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ISTORIA CIVILE 



DEI, 



REGNO D I N A P O L I. 



LIBRO TRIGESIMOQUARTO . 

E nozze del. Re Filippo IL con 
la Regina Anna fua nipote, atv 
corchè follerò fiate celebrate in 
Ifpagna*con magnifica pompa, e 
grande allegrezza , non è però 
che a' più fàvj non reeafièro maraviglia infie^ 
me ed indignazione. Stupivano , come di- 
ce il Prefidente Tuano {a) , come un Re 
reputato cotanto faggio , fenza necefiìià che Io 
ftringefle , fenza che da quelle aveffè potuto 
pronnetterfi qualche buon frutto per lo bene 
della pace, fenza f^ranza di Rendere il fuo 
Tom.XIV. A hn» 

{a) Tuan. UL 



^ L p» 
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t DELL’ ISTORIA CIVILE 

Imperio , e dalle quali nìuno emolumento; 
é molto d’ invidia poteva ritrarne , T avelie 
contuttociò cotanto ambite e defìderaie. Si 
fcandalezzavano ancora del peilìmo efcmpió 
cbe e* diede > d' aver voluto , elFendo il prì- 
hio fra* Principi Crifliani , prénderfi con di- 
fpenfazione del Papa per moglie la figliuola 
d’ una Tua forella » E ben i’ evento il dimo- 
flrò , poiché queir efempio > che cominciò da 
lui > fi vide poi nella Tua famiglia ripetuto nel 
lySo. da Ferdinando d’ Àufiria figliuolo 
dell’ imperador Ferdinando > il quale prefe 
per moglie Anna Caterina > figliuola di Gu- 
glielmo Duca di Mantova -, e d’ Eleonora fua 
forella (à) * Ma ciò che portò in apprellò 
maggiore fcandalo > fi fu che dapoì quelV i- 
fleffo lì vide eftefo nella Nobiltà > e dalla No- 
biltà in fine arrivato non fenza indignazione 
de’ buoni infino. alla plebe (b)* Ma che che 
ne fia i da quello matrimonio j il quale fu 
dopo dieci anni difciolio per la morie della 
Regina» nacque il Re Filippo III. che gli fu 
fuccellòre al Regno} poiché febbene quattro 
figliuoli aveflè da lei generati j due , cioè Er- 
nando , e Giovanna ancora infanti premori- 
rono alla madre» e l’altro D. Diego > ancor- 
ché 



(a) Tuan. lii. in fin. tom. 2. 

i^h) Tuan. Pejfftrno exemplo in principe orhis 

Chfijìiani familia ìnchoato , & inde ad nohilitatem > & « 
nobilitate ad plebem ufque je extendtnte* 
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di:l regno mìik?ou.L,xxxir. j 

cBè fopravvivedè a lei, morì non molto da- 
poi nell’ età d’ otto anni , rimanendo in vita 
fòl Filippo che gli fu erede . 

Intanto per la morte del Duca d’ Alcalà 
avea prefo fecondo il coftume il governo del 
Regno il ConOglio Collaterale , al quale pre- 
fedeva allora il Marchefe di Trivico j ma 
io tenne pochi giorni , poiché giunta la no- 
vella delia morte al Cardinal di Granvela che 
fi trovava in’ Roma, quelli per la facoltà che 
teneva dal Re , portofli fubito in Napoli . Pec 
gli avvifi continui , che teneva il Re Filip- 
po dell’ infermità del Duca , e che poca fpe- 
ranza poteva a lungo andare averfi di Tua fa< 
iute, faceva trattenere il Granvela in Roma 
con ordine , che feguendo la di lui morte lo- 
fio fi portafTe in Napoli ai governo di quel 
Regno , ficcome follecitamente efegui ; onde 
giunto a’ ip. Aprile di quell’ anno ij'yi. fd 
ricevuto nel Molo con la folita pompa dei 
Ponte , e con molta efpettazione , come un 
uomo aliai rinomato per faviezza e pruden- 
za ( a ) j ii cui governo faremo ora a rac- 
contare . 



A 2 • CAP. 

{a) Summ. f. 4. ^ 6 j‘. Parrino nel Duca 
calale nei Card,CranveLA*’' ’ ^ • 
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DELL’ ISTORIA CIVILE 



i.up > 

C A P. I. 

f 

Del Governo di D. Antonio Perenotto Car- 
dinal di Granvela , e de’ pià fegnedàti 
fuccejji de fuoi tempi: fua partita, e 

leggi che ci lafciò . ^ 

Q UeRo MiniRro , di cui altrove abbiamo 
ragionato fotte il nome del Vefeovo 
d' Arras , fu fìgiiuolo di Niccolò Perenotto 
Signor di Granvela , Borgognone di nafeimen- 
lo, e primo Confìgliero dell* Imperador Car- 
io V. Nella fua giovanezza eRendofi dato al» 
k> Rudio delle feienze , riufei in quelle aRai 
linomato ; onde col favore dell’ Imperador 
Carlo V. per la fua letteratura , e per li me- 
riti del padre fu fatto Vefeovo d’ Arras nel 
Faefe d’ Artois . Per la fua grande attività 
é faviezza fu poi impiegato neU*Ambafcerie 
d’ Inghilterra e di Francia j ed entrò in tan- 
ta grazia e Rima di Cefare, che quando ri- 
nunziò al Re Filippo fuo figliuolo la Coro» 
na , gli diede per guida queRo Prelato , per 
la buona condotta del fuo Regno. Fatto poi 
Cardinale, ed Arcivefeovo di Malines , ebbe 
il pefo degli affari più gravi de’ Paefì BaRì 
folto il governo della Duchefla di Parma fb- 
rella naturale del Re i ma entrato in odio di 
qué* Popoli , i quali mal foffrivano il fuo ri- 
gore , che non ben conveniva ufare in que’ 

tempi 



DEL REGNO DI NAPOLl.L.XXXlV.Cr. f 

tempi cotanto difficili, riputò bene il Re Fi- 
lippo richiamarlo in Ifpagna alla fua Corte . 
Quivi per la grande 'capacità che avea delle 
cdfe di Stato , fu impiegato ne* negozj più 
gravi e rilevanti della Monarchia (a). Pafsò 
poi in Rema, dove come s’ è detto, era dai 
Re trattenuto, affinchè poco fperandon del- 
ia falute del Duca -d’ Alcaià , poteflTe paflàr ' 
Cubito , come fece , al governo del Regno . 

Niun* altra più tormentofa cura agitava in 
quelli tempi l’animo di quello Viceré , e de^ 
Napoletani , quanto i continui timori per le 
(correrie del Turco ; onde per prevenirle bi- 
fbgnava rivolgere ogni Audio , ed ogni pen- 
fiero . Non vi erano più fofpetii di fpedizio 
ni d’ altri Principi : molto meno dalla Fran- 
cia , cotanto allora occupata ne’ fuoi proprj 
mali e rivoluzioni . Non fi temevano moti 
interni , e le Provincie libere da’ fuorufcitc 
erano tutte tranquille e pacate. Solo teneva- 
no in agitazione le miuaccie , e le frequenti 
forprefe , che nelle noAre marine facevano i 
Turchi implacabili e fieri noAri nemici. 

Si aggiungeva ancora un altro fafiidiofo 
penficro. II Re Filippo , oltre la guerra che 
per difefa de’ fuoi Stati d’ Italia era obbliga- 
to mantenere col Turco , fi vide in queAi 
tempi per una condotta molto rigida e ^rio- 

A 3 fa 

(a) Thuan,/. 84, Pallavic. /.r J .r. é. n.4.Fleury 
Ht/?. KsUd. 177. nu.^ I .Parrin» J'<atr, de J^ictré,. 
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fa de' Tuoi Mintftri intrigato in un’altra guer* 
ra non meno fiera e crudele, che difpendio- 
fa ne’ Paefi Badi , ove per foftenerla non vi 
era denaro che bùftafle . La Spagna comin- 
ciava a perdere le fue forze, e tuttavia s’an- 
dava defolando per li tanti Prefidj, che nel- 
le proprie Città ^ ed altrove manteneva, co- 
me nelia Sicilia, nel nofiro Regno , nel Du- 
cato di Milario , e Copra tutto in Fiandra , do- 
ve oltre i Prefidj dovea mantenere numerofi 
efercìti armati. Vedevafi defolata ancora ed 
efaufla per le tante Colonie , che fi manda- 
vano nell’ Indie : per la poca attitudine degli 
Spagnuoli di proccurare ne’ loro Porti traffi- 
co e commercio , e molto meno nelle fue 
Città mediterranee per la minor cura che i 
fuoi naturali prendevanfi dell’ agricoltura , tan- 
to che i loro terreni , ancorché ampj e fera- 
ci , c per la rarità de’ coloni , e per la poca 
inclinazione che vi aveano , non erano colti, 
vati a baflanza . Da ciò nafceva un’ eflrema 
penuria di denaro, e la mancanza delle for- 
ze per fupplire a tante fpefe . Per quelle ca- 
gioni il Re Filippo dovendo foflenere il pe- 
m di tanta guerra , cominciò a dar di mano 
a’ fondi del fuo regai patrimonio, a vendere 
le gabelle , ad impegnare le.-dogane , e tutù 
gli altri emolumenti delle fupreme fue rega- 
lie agl’italiani , ed in particolare a’ Genove- 
lì , a’ quali per gl’ impronti fattigli di rile- 
vantiffime fomme pagava groflìffime ufu- 

re 
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re .(a) , Quindi per foddisfare anche a’ cre- 
ditori cominciarono le dirtrazioni delle Città • 
• e Terre de’ Regni di Sicilia e di Napoli , e 
ad erporfi venali gli onori ed i titoli di Con- 
tado , di Marchefato , di Ducato ", infino a 
quello di Principato , prpccurando con quefli 
nomi fenza foggetto , e con quelle vane ap-» 
parenze , niente dando di fermo e di flahile , 
nel miglior modo che poteva quietare i cre- 
ditori , dando ombre ed onori in vece di 
denari , 

Si aggiungeva che gli, Spagnuoli per fo-» 
flenere le guerre , che il Re Filippo teneva 
accefe fuori della Spagna, in Fiandra, ed irt 
Italia, non permettevano che ufcillè fuori di 
Spagna un foldo, nè contribuivano a cofa ve- 
runa , ma folp contribuivano alle fpefe , die 
bifognavano per difefa de’ loro proprj confini. 
Le miniere e le fodine dell’ Indie erano quali 
eh’ efaufie e mancate per loro avarizia , e mol- 
to più per non faperfene ben fervire. Dada 
Fiandra non vi era che fpecare , ardendo el- 
la d’ una crudele e fiera guerra , e polla ip 
ìfcompiglio , impedito ogni commercio , ap- 
pena le forze di quelle Provincie ballavano' 
agli llipendj de’ foldaii che ivi militavano • 
A tutto ciò s’ aggiuniè alcuni anni dapoi la 
guerra di Portogallo , per la quale pure il 
nollro Reame fii collretto far donativi, ed il 

A4. Re 

(d) Tuan, Hifi, m, pag. io6x* 
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Re a profeguire vie più die mai ie aliena- 
zioni del filo regai demanio , e gii emolu- 
menti delle fupreme fue regalie. 

Il Regno di Napoli perciò era fopra tutti 
gli altri riferbato per fupplire a tante fpefe. 
Qaindi le premure , e continue dimande di 
donativi e taflTe: quindi in decorfo di tempo 
fi venne a tale eftremità , che vendute le ga- 
belle , impegnati i dazj , le dogane , e ^tutto, 
ai Re poco rimaneflè . Onde avvenne , che 
dovendofi all’ incontro fupplire a’ pefi , che 
porta feco la confervazione del Regno, s’im- 
poneflèro nuovi pefi e gabelle , e che i no- 
llri Cittadini fi compraffero le proprie catene 
da non poterfene mai profeiogliere : che fi 
foflero le Signorie , e’ Feudi , e’ Titoli porti 
in ludibrio , e conceduti non per merito di 
virtù, ma per denaro; e che ne nafeertèro in 
fine que’ tanti mali e difordini, che fi note- 
ranno ne’feguenii libri di quell’ Irtoria. 

Fra le principali cure adunque , che an- 
gurtiavano i noflri Viceré', non era meno di 
quella del Turco coofiderabHe querta , veden- 
doli fpelTo premuti dalle prelTanii richiefle del 
Re di proccurar da quello Reame denari per 
foflenere k tante guerre , Nc eratx) agitati 
meno dalle faftidiofe cure , che gli Ecclefia- 
flici lor davano per le Ibrprefe, che lì tenta- 
vano fopra la Giurifdizione del Re', e Tue Re- 
gali Preminenze . 

11 Cardinal di GranveU intanto ventito al 

governo 
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. ^ 

governo di queflo Regno, per quaijto la fua 
condizione , e quella di quelli te'ili pi com- 
portavano, non trafcurò in tlitte e tre'queft& 
occorrenze d* impiegarvi tutti ì fuoi talenti*, 
e tutto il fuo vigore e prudenza* • » 

La Potenza Ottomana in quelli tempi erafì 
tela formidabile e tremenda non meno a* Prin- 
cipi vicini , che a’ remoti , e T Italia era in 
pericolo di cadere nella Tua fervitù. Quindi 
7 più gran fenfaii politici, e coloro che più 
a dentro penetravano le forze di sì potente 
nemico , e 1 * elìenfione fmifurata del fuo Im-> 
perro, non tralafciavano efdamare co* Prin- 
cipi Crìfltani 'per fcuotergli dal lungo Conno, 
e facendo, ior vedere così da preflò f loro 
pericoli , gl* incoraj^atfano ad una gloriola 
unione per repritnérfe tanta potenza . Infra 
gli altri leggiamo tra le opere di Scipione 
Ammirato (a) un ilingo difeorfo drizzato ai* 
Principi della Criftìanità , dove loro fa tutto 
ciò vedere ^ animahdogli alla lega . Ma niu- 
no hi di ciò più zelante e caldo del Ponte- 
fice Pio V*. il quale ‘ dopo varie Legazioni 
conchiufe quella famofa Lega , delia quale 
fu éietto Generaliflìmo D. Giovanni à' A^ria 
figliuol naturale deli’ Imperador Cario V. ii 
quale , ancorché giovane di- veniun* anno , a- 
vea però dato gran fàggio dei Tuo valore con- 
tro 

{a) Ajoinirato OjpuJi, l>i/c.S. 
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tro I Mori nel Regno di Granata (a) . 

Giunfe -quefto Principe in Napoli a dA- 
goRo di quell’ anno ij?!. dove dal Cardi- 
Dal di Granvela fu ricevuto con molti fegni 
di (lima, e da Napoletani con quegli onori, 
che ad un tanto perfonaggio fi convenivano. 
S’unirono alla fua armata le Galee di Sici-^ 
iiaedi Napoli, ed oltre molti Signori Spa- 
gnuoli vollero feguirlo in cosi celebre efpedi- 
zione i primi Baroni , e molti Nobili della Cit- 
tà , e dei Regno . I Turchi dall’ altra ^rie 
icorrevano con una poteniiffima armata 1 Ar- 
cipelago , e dopo avere faccheggiate le Citta 
di Budua , Dolcigno , ed Aniivari , erano 
palTàti fino a villa di Cattare. Perchè dunque 
non s’inoltraffero maggiormente in quel Gol- 
fo , Ibllecitando il Pontefice , ed i Veneziani 
P unione dell’ Armata , parti D. Giovanni da 
Napoli nei vigefimo giorno d’Agoflo, e giun- 
fe a’ 24 . a Meffina, dove trovò le Galee del 
Papa , e de’ Veneziani , alcune de’ Genovefi, 
e tre de’ Maltefi , ed altrettante .di Savoja. 
S’intefe poco dapoi la perdita di FamagoUa, 
onde fu determinato fenza perder più tempo 
di combattere coll’inimico,: ciè che eOgndoii 
parimente rifcluto da’ Turchi , fi pofero eoa 
. quello propofito le due Armate alla vela , 
fenza che l’ una fàpefle il penfiero <^ellalwa^- 

(A) Thuan. t. 45. Ht/?. Stor. di Notar Caftaldo L. 4 
Summ. r. 4.^* w. c*r. 
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Cosi andavanfi fcambievolmenie rintracciando, 
fincbè ii fettimo giorno d’ Ottobre furono a 
vifla , e s’ incontrarono , mentre i Cattolici 
ufcivano dagli fcogli de’ Curzolari, ed i Tur- 
chi dalla punta delie Pefchiere, che i Greci 
chiamano Metologni . Vennero le due Ar- 
mate con uguale ardire al cimento , e dopo 
un odinato combattimento riufcì a’ noflrì dis- 
fare r armata nemica , -con ineftimabile loro 
perdita e fcorno. Quefla fu quella famofa vit- 
toria y che accaduta nella prima Domenica di 
Ottobre , nella quale i Frati Domenicani fo- 
levano con procefTioni celebrare il Rofario , 
diede occafione al Pontefice Pio dello ftellb 
Ordine , ed a Gregorio fuo fuccelTbre , in 
memoria di così gloriofa giornata d’ iftituire 
per tutto r Orbe Cattolico una fella (bienne 
del Rofario , da celebrarli ogni anno in quel 
di : la quale vediamo mantenuta fino a’ tem- 
pi noflri con molto maggior pompa ed ap- 
parato; e fu ancora occafione d’ elferfi eretti 
poi in Napoli Tempj ed Ofpedali fotio il 
titolo di S. Maria della Vittoria, 

La fconfitta fu confiderabile ; poiché oltre 
la prigionia del Bafsà , e degli altri Genera- 
li di conto , di un’ Armata di poco meno 
di 300. vele appena, ne fcamparono ' 40. ne 
rimafero più, di 100. affondate , ed altrettan- 
te in potere de’ vincitori . D. Giovanni fece 
ritorno in Italia , ed entrato trionfando in 
Meffma , quivi fi trattenne , proCe^uendo gli 

al- 
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altri Capitani il lor cammino verfo Napoli , 
dove a’ i 8 . del feguente mefe di Novembre 
approdarono , conducendo prigioni Maometto 
Sangìacco di Negroponte , con due figliuoli 
d’ Ali Capitan Generale dei Mare rimafo e- 
flinto nella battaglia . li Bafsà col minore 
de’ due fratelli , giacché l’altro mori in Na- 
poli di cordoglio , furono condotti in Roma 
al Pontefice , e rinchiufi nei Caftel di S.An- 
gelo, furono cortefemente trattali (a). 

V anno che fegui i5’72. non fu cotanto 
profpero a’ Collegati, ficcome ognuno fi pro- 
metteva da quefla vittoria ; poiché i fofpeiti 
che s’aveano, di poterfi accendere una nuo- 
va guerra colla Francia per le rivoluzioni di 
Fiandra , non permifero al Re Filippo * ed al 
fuo Capitano D. Giovanni di foccorrer tanto 
i Collegati, quanto farebE>e convenuto (b)» 
S* aggiunte ancora ki perdita del Pontefice Pio, 
il quale nel primo di Maggio di quell’ anno 
trapafsò (c) . SuccelTegli nel Ponteficato Ugo 
Buoncompagno , detto Gregorio XIII. il quale 
febbene aveflè non minor defiderio del fuo 
predeceflTore per la continuazione della Le- 
ga , contuttociò e per efler nuovo ali’ im- 
prefa , e perchè i Turchi sfuggivano ogni 

incontro di combattere , fi pa&ò i anno fenza 

far 

{a) yid.T\izn, Lìo.HiJi. Suram. 

Summ. loc. cit. 

(<) Uh.n.pàg. 1057 * 
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far que’ progredì che fi credevano (a). 

Intanto per la morte del Ponteljce Pio 
eflèndo convenuto ai Granvela portarli in 
Roma al Conclave , ri mafie D, Diego Siman- 
ca Vefcovo di Badajos per Luogotenente del 
Regno . Ma pochi giorni durò la fiua ammi- 
nifìrazione , perciocché fieguiia a’ij. di Mag- 
gio l’elezione del ntiovo Pontefice ^Jregorio, 
ritornò il Cardinale in Napoli a’ ip. del 
jmedelìmo mele a ripigliarne il governo, in- 
fieme con le fiaflidiofe cure j poiché appena 
giunto , fu duopo fipedire a Medina la fiquà- 
dra delie Galee del Regno con gli Spagnuoii 
della guarnigione di Napoli , e cinquemila 
Italiani comandati da D. Orazio Acquaviva 
figliuolo del Duca d’ Atri per opporfì a’ Tur- 
chi. S’avviarono parimente da Napoli molti’ 
Nobili venturieri di diverfie Nazioni , fra’ quali 
▼e ne furono fettanta Napoletani fiotto il co- 
mando del Duca d’Atri lor Generale. In- 
tanto, avanzandoli la fiagione , e fatti certi i 
nofiri della refioluzione de’ nemici di non com- , 
battere , D, Giovanni d’ Audria nel mele 
di Novembre di quell’ anno ritornò in Na- 
poli, dove in quell’ inverno fu trattenuto in 
continue felle e giuochi di tornei , giodre , 
e barriere ; finché approlfimandofi la prima- 
vera del nuovo anno non convenne penfare* 
agli apparecchi d’ una nuova efpedizione (b),‘ 

‘ ^ Men- 

ici Sumtn. loc.cit. Murai, an. i 
{i) Parrino Tejtr.de Viceré, 
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Mentre D.Giovanni col Cardinal di Gran- 
vela erano in quello nuovo anno iy73. tutto 
intefi di fornire Tarmata del bi fogne vole per 
continuar T imprefa in Levante, s’ intefe che 
per la mediazione del Re di Francia i Ve- 
neziani aveano conchiufa la pace col Turco 
con vergognofe condizioni : ciò che recò fom- 
mo rammarico al Pontefice Gregorio , e non 
picciola gelolìa al Re Filippo , il quale ve- 
dendo che gli Ottomani s’ affaticavano ^nón 
poco per far cadere la Corona di Polonia fo- 
pra la teda del Duca d’ Angiò fratello del 
Re di Francia , dubitava non i Veneziani , 
e’ Francefi fi collegalfero contra di lui . I 
Veneziani per ifc'ufare co’ Collegati il fatto 
mandarono fuoi Ambafciadori al Pontefice , 
ed al Re Filippo , rapprefentando loro la 
necefiltà che gli avea corretti alla pace {a ) , 
Il Re pubblicata che fu .quella pace , non 
volendo tener oziofe le fue armi , toflo fi ri- 
volfe alle cofe d’ Affrica, cotanto alla Spagna 
unite j onde comandò a D. Giovanni d’ Au- 
flria di far T imprefa di Tanifi. Partiffi que- 
llo Principe da Napoli colla fua armata verfo 
Meffina , dove in due giorni approdò ; indi 
profeguendo il fuo cammino giunfe a^la Go- 
letta . Quivi polli a terra i fuoi foWati , per 
cammin dritto s’ avviò verfo Tnnifi, della qual 
Città ( elTèndo sfornita di prefidio ) fi refe 
toflo padrone fenza combattere : ma non per 

que- 

(a) Tuan. tom.z.lii.a.in ^rw.Mura».(//j. 1 573. 
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quefto ia rirparmiò da! Tacco, che vidrede- 
xo i Tuoi Toidatr ; ed avendo difegnato di 
codruire ivi una nuova fortezza , come fece, 
vi iafciò con titolo di Viceré Maometto fi- 
gliuolo d’ Allàno , cugino d’ Amida , e fece 
prigioniero Amida , meritamente fofpetto a- 
gli Spagnuoli , e più fofpetto a’ Turchi , e 
mal veduto da’ Tunefini per avere con gran- 
de fceileratezza ammazzato Alfano Tuo zio. 
Mandò in Palermo prigioniero Amida con 
due Tuoi figliuoli , il quale per via avendo 
intefo , che Maometto fuo cugino cotanto da 
luì odiato era flato lafciato per Viceré di 
quei Regno , venne in tanta rabbia , che fe 
non era impedito da Amida fuo figliuolo, vo- 
leva dalla Galea che lo portava , buttarfi in 
mare . Intanto , per maggiormente porre in 
lìcurezza quei Regno , Biferta fu anche pre- 
, fa j ed avanzandoli la flagione , ellendofi ap- 
prolTimato i’ inverno , D. Giovanni tornò in 
Sicilia, donde fi reftitui a Napoli, dove fece 
condurre Amida co’ Tuoi figliuoli , che fece 
porre nel Caflelio di S.Ermo fotto ficura cu- 
ilodia (a) . Narra il Prelidente Tuano (b ) , 
che nel feguenie anno I5’74-. elTendofi egli 
accompagnato con Paolo de Foix , mandato 
in Italia a render le grazie a’ Veneziani , ai 

Pa- 
lli) Summ. /.4./.1 T. f.i. Parrino nel Card.dtCran- 
Murat. 1573. - 

' {è) Tuano ^ \ '■ ‘ 

\ 
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té 

Papaj ed agli altri Principi d’Italia, chea- 
veano mandato loro Ambafciadori in Francia 
a congratularli coi Re dei nuovo Principato 
di Polonia di fuo fratello , dopo avere fcorfc 
le Cittì più Gofpicue d* Italia venne anche 
in Napoli: dove giunto , ebbe vaghe 2 za di 
' vedere quello Arnida co* fuoi figliuoli. Fu da 
quei Caftellano cortefemente introdotto , c 
vide elTer un uomo molto vecchio , e ficcome 
dall’ afpetto potè egli conghietturare , s* acco- 
llava agli ottanta anni; ed avendo al Caflei- 
iano con molta curioGtà ditnandato de’ coflu- 
mi di colui , gli diflè , che ancorché follè 
cosi vecchio, non perciò s’ alleoeva ogni not- 
te di dormire con una Mora fua concubina . 
Di que* due Tuoi figliuoli amava il più brutto, 
eh’ era anche zoppo , ritenendolo Tempre fe* 
co nella Aia camera : odiava 1’ altro , ancor- 
ché mplto avvenente e fpiritofo , al quale , 
entrato perciò in fomma grazia degli Spagnuo- 
li , fe gli permetteva andar libero per la Cit- 
tà , cavalcare , ed armeggiare ; e fe le cofe 
non A foflèro dapoi mutate , era flato dife- 
gnato fuccelTore di Maometto fuo zio nel Vi-’ 
ceregnato di Tunifi , che fi credeva poter 
lungamente durare fotto la Monarchia di Fi- 
lippo . 

Ma toflo andar vote sì belle fperanze; poi- 
ché nell’ ifleflb tempo che per lo ritorno di 
D. Giovanni , e per la nafcita del primoge- 
nito del Re,Ernando,fi facevan celebrare in 

Na- 
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Napoli dal Cardinal di Granvela pompoFe fe- 
de con giuochi di Tori , di Carofelii , e di 
Lancie , s* intefe che i Turchi fcorrendo vie 
più formidabili i noflri mari , s’ erano avvi- 
cinati al Capo d’ Otranto , ed aveano Taccheg- 
giata la picciola Città di Cadrò ; ed in que- 
llo nuovo anno 1774. avendo difcacciati i no- 
dri da Tonili, s’ èrano impadroniti di quel 
Regno . Poiché a’ 23. Agodo di qued’ anno 
caduta in ior mani la Goletta , prefero la Cit- 
tà di Tunifi con la Fortezza quivi innalzata 
da D. Giovanni , la quale fu da’ medefimi fu- 
peraia a’ 1 3. di Settembre colla prigionia di ' 
Pietro Portocarrero, e di Gabrio Sorbellone; 
e demolirono todo amendue quede Piazze da’ 
fondamenti , per torre a’ nodri la Iperanza di 
rìacquidarle . Ed ecco il flne di tanti trava- 
gli fodenuti per quedo Regno di Tunifi , che 
conquidato da Carlo V. e mantenuto con tan- 
te fpefe e travagli per lo fpazio di quaranta 
anni dal Re Filippo fuo figliuolo , finalmen- 
te fi perde fenza fperanza- di poterlo più riao 
quidare {a ) . ^ 

Quede fadidiofe cure refei;o il governo del 
Cardinal di Granvda adài travagliofo ; poiché 
a riparare i mali , che da si potente nemi- 
co fi temevano , bifognò ufare tutta la dia 
vigilanza e provvidenza . Egli- fu il primo , 
che pofe in effètto nel Regno la nuova mi- 
lizia detta del Battaglione , idituita dal Duca 
Tom.XlV. B d’Al- 

(4} SaiQ(n.loc,cit> Patiino loe. cit, lAutat. 4/2.1574. 
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d* Alcalà Tuo predecefTore ( à ) * Era quella 
compofla di foldati , che a proporzione de* 
fuochi eran tenute i’ Univeriìtà del Regno 
fomtniniflrare: non aveano foldo in tempo di 
pace, ma foto alcune franchigie ; ed in oc- 
cafìone di guerra tiravano le paghe , come 
tutti gli altri. 11 ior numero era coniiderabi- 
]« , arrivando a venticinque , e talora a tren* 
tamila perfone 1 aveano i loro Capitani , ed 
altri UHìciali minori . Ma ora di quella mt> 
lizia appena fono a noi rimali veHig| . Non 
abbiamo più foldati > tutti lìamo pagani , e 
la milizia è ora rillretta negli llranieri che ci 
governano ì in mano di colloro fono le armi, 
ed a noi folamente è rimafa la gloria d’ ub- 
bidire » ^ 

Per fomminifìrar le fpefe a tanti bifogni 
era duopo , che da dovero vi lì penfadè . 
Premeva il Re al Cardinale > e lo richiedeva 
fpeflò di fovvenzioni e donativi * Il Viceré 
‘ per adefcar i popoli , e trovar modo di rica- 
vargli dal Regno fenza molta lor difficoltà e 
ripugnanza , fece dar prima efeculione a tut- 
te le Grazie e Privilegi * che Udranno lyyo, 
furono dal Re Filippo conceduti alia Città, 
ed ai Regno (i). Poi avvalorato dalia pre- 
fenza di D. Giovanni d* Aullria , avendo infì- 
nuato a’ Baroni il bifogno della guerra , che 

da 

(tf ì Summ. t. 4. pag. 3 ^4. Parrino nel Card,Cfanvela • 
\h) Parrino loc. cit. 
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da dura necelTìtà coftrettO’ era d’uopo foftene- 
le contro un sì formidabile nemico, che mi- 
nacciava porre in fervitù il Regno- , fece nel 
primo di Novembre del i j'va.. convocare in 
S. Lorenzo un generi Parlamento, nel quale 
intervenne per Sindico Celare di Gennaro 
Nobile di Porto, e fi fece un donativo al Re 
d* un milione e centomila ducati {a)'. Avu- 
toli dapoi ravvilo della perdita di Tunifi e 
fue Fortezze, di nuovo per foccorrere il Re 
fu unito nel IX74* un altro Parlamento, ove 
fu Sindico Gianluigi Carmignano Nobile di 
Montagna, e fi donò al Re un altro milione 
e dugento mila, ducati {b),. Fu fama , che 
D. Giovanni pretendendo anche per.fe un par- 
ticoiar dono dalia Città , il Cardinale com- 
miferando la flrettezza de’ Napoletani avelie 
deliramente impedito , che non gli fi follè 
fatto ; e che perciò nafceflero. fra loro que* 
disgulli , che partorirono la chiamata del Car- 
dinale in Ifpagna , come diremo . Cotanto 
^ffiifiero quelle rpedizioni di Tunifi , e que- 
lle guerre contra i Turchi i Napoletani .. Narra 
il Summonte ( c ): Scrittor contemporaneo a 
quelli fuccelfi , .che per mantenere la For- 
tezza della Goletta coflava a Napoli prezzo di 
langue , poiché ogni volta che in quella Ch- 

B 2 tà, 

{a^ 5 kumm. tom,^ lih.\\,fol% 3^3» 

Summ. r. 4-pag. 399. 

(c) Sutam.r.4. pag. 39&> 
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tà era penuria di quaKlvoglia forte di roba ^ 
tutta la colpa fi attribuiva al mantenimento 
di quella Fortezza j e perciò fe s’ alzava il 
prezzo de* grani, fe ineariva il vino, fe non 
fi trovavano falami , e l’olio fi pagava a caro ^ 
prezzo , tutto fi diceva avvenire per eflèrlì 
fornita I9 Goletta , e così di tutte le altre co- 
fe del vitto umano , e per infino i carboni 
incarivano , talché pareva che quella Fortez- 
za inghiotiillè ogni cofa j poiché per ingor- 
digia de’ MinHlri tiranni tutte le colè fi man- 
davano fuori di quella Città folto preteflo di 
fervire alla Goletta , ma poi altrove fi porta- 
vano. ^ 

Ebbe in fine il Cardinal di Granvela^ co- 
me fuccefibre dell’ Alcalà , a follenere anch* 
egli , ed opporli all’ intraprefe delia Corte 
di Roma fopra la giurifdizione e preminenze 
dei Re . Profeguiva ella con tenore collante 
le fue imprefe , e come l’efperìenza ha fem- 
pre mollrato , che morto un Pontefice 1’ al- 
tro fucceflore entra nei medefimo impegno^ 
'e forfè con maggior emulazioue del fuo an- 
teceflbre , cosi morto Pio V. Gregorio che 
gli fucceflè , feguitando le medefime pedale , 
non mancò d’ imitarlo . Ma in ciò fu commen- 
dabile la colbnza del Viceré Granvela , il qua- 
le ancorché Cardinale , feppe refillergli con 
vigore . In tutti gli altri punti giurifdizionali 
di fopra rapportati fu imitatore deli’ Alcalà, 
ma in quello de’ Cafi miJU , per un’ occafione 



l 
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elle gli fi prefeniò , fi diftrnfe (opra di coftuf 
aflài più . li Sacrilegio vien riputato dagli Ec- 
defiaftici un delitto di millo Foro , e che 
perciò debba darfi luogo alla prevenzione . Ac- 
cadde che un ladro , dopo aver commellb un 
furto nel Duomo di Napoli d’ alcune fagre 
fuppellettili , riufcitogli felicemente quella 
volta , volle provarfi la feconda nella Chielà 
di S. Lorenzo; ma i Frati di quel Convento 
coltolo in fui fatto , dopo averlo arrellato , e 
ben concio di baftonate , lo diedero nelle ma- 
ni de’ Bargelli dell* Arcivefeovo allora Ma- 
rio Carraia, il quale portolo nelle fue carce- 
ri pretendeva , ancorché il ladro forte laico, 
di conofeere egli del delitto per aver preve- 
nuto. Il Granvela fece richiedere più volte 
all’ Arcivefeovo , ed al fuo Vicario , che rì- 
mettertèro il ladro nelle mani de’ Giudici Re- 
gi , a* quali s’ apparteneva la cognizione di 
quel delitto ; ma riufeivano inutili qiierte ri- 
chiefte , onde oftinandofi f Arcivefeovo a non 
confignarlo, fu cortretto il Viceré a mandare 
l’Avvocato Fifcale Pania con famiglia armata 
- a rompere le carceri dell’ Arcivefeovado , ed 
a prenderli il ladro. L’ Arcivefeovo 'fece 
fcomunicar dal Vicario tutti coloro , che a- 
veano avuta parte nell’ accennata efecuzione , 
i mandanti , i confenzienti , e tutti coloro che 
erano intervenuti in quell’ atto, facendo affig-' 
gere i Cedoloni per tutti li luoghi pubblici 
della Città. Ma gli fu rifporto dal Cardinale 

B 3 eoa 
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con maggior giunta , perchè fece imprima co- 
vrire di carta e d’inchioftro i cedoloni: fece 
sbrigar fubito la caufa del ladro , c Io fece 
appiccare a’ io. Marzo del ij'73. nella piaz- 
za dì S. Lorenzo : ordinò che il Vicario fra 
24. ore ufcifle 'fuori di Napoli, e continuan- 
do il fuo cammino fofle ufciio dal Regno, 
e non ritornafle in quello fino ad altro ordi- 
ne fuo , o del Re , come fu toflo efeguito : 
fi fecero imprigionar i Curfori , che aveano 
affini i Cedoloni: i ConfuUori , e l’ Avvoca- 
to di quella Arcivefcovil Corte , i Maflro- 
datti , ed il Cancelliere , tutti laici , furono 
parimente carcerati ; ed in fine furono feque- 
flrate alf Arcivefcovo tutte le Tue entrate, an- 
che le patrimoniali . Ciò efeguito , ne fece 
il Cardinale con fua confulta de’ 2 ^. dell’ i- 
fieflò mele di Marzo diflinta relazione al Re 
Filippo, il' quale a’ 13. Luglio del medefi- 
mo anno gli rifpofe , non folo approvando 
quanto egli avea per la confervazione della 
fila chiara giullizia adoperalo , ma gl’ incaricò 
che per l’ avvenire mìraHe fempre , che la 
fila regai giurifdizione foffe mantenuta in mo- 
do , che per^^niuna via o caufa folTe pre- 
giudicata, e' che colla fua deftrezza e pruden- 
za fi governane in modo di non permettere , 
che niuno de’ Reggenti , nè i fuoi Ufficiali, 
pretefi fcomunicaii per quella caufa , andallè- 
ro in Roma per 1 ’ aflbluzione, conforme avea 
il Pontefice paflato con quelli del Se- 
nato 



■pretefo 
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nato di Milano . Parimente T ìileflò dì fcriflfe 
a D. Giovanni di Zunica fuo Ambafciadore 
in Roma^ il quale avealo ancora ragguaglia- 
to di queflo fucceUo, dicendogli che paffàfic 
col Pontefice con vigore gli ufficj,, che fi con- 
venivano alla qualità dell’ allure ; e quando ii 
dovelle cedere al punto deli’ afibluzione , fi 
contentallè si bene., che ^ cenfiirati fi allbl- 
veflèro, ma che non fi penfafle di dovere per 
ciò andare in Roma alcun de’ Reggenti di 
Napoli , e fuoì Ufficiali , poiché quello fa- 
rebbe diroccare dal fuolo i’ autorità de’ fuoi 
Minillri {a). 

Il Pontefice Gregorio dall’ altra parte fe- 
ce dal fuo Nunzio refidente in Napoli pallà- 
re col Cardinale afpre doglianze mille di mi- 
naccie; ma per la mediazione dell’ Ambafcìa- 
dore Zunica , e per 1’ opera d’ altri perfo- 
naggi di autorità , e fopra *d’ ogni altro del 
Prefidente del S. C. Giovan- Andrea di Cur- 
ie , Minillro di grand’ efficacia e prudenza , 
far fedati gli animi, e troVaio quello tempe- 
ramento , che tutti coloro , eh’ erano flati 
fcomunicati |^r tal cagione , follerò privata- 
mente aflbluti nella camera del Teforo , ed 
in cotal guìlà quello affare terminoffi*(à) , 
Dopo avere così bene adempito il Cardi- 
« B ^ • nai 

(a) Chio^./0/R. J, tit, I. IH^.GiurifdM 

ftis, 

. (^) yUtri (itiC 0 rd,Qrai*vtU* 
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nai di Granvela le fue parti nel governo di 
queflo Reame , e fperandofene da lui , ora 
che lecofe erano alquanto in ripofo, un mi- 
gliore per la lua integrità e pruden2a civile, 
fu a noi involato per un ordine del Re Fi- 
lippo , che lo richiamò in Ifpagna alia Tua 
Corte a più fupremi onori , avendolo creato 
filo Configliere di^Stato, e Prefidente delfii- 
premo Configlio d’ Italia. Fu fama che aveffè 
D. Giovanni d’ Aulirla , per le cagioni di fo- 
pra rapportate, proccurata la fita remozione, 
per farvi in fuo luogo folUiuire il Duca di 
Seflà . Ma il Re tolfe si bene a fua richie- 
fia il Granvela dal Regno, ma ingelofito del- 
r autorità di D. Giovanni , per Io fupremo 
comando che avea dell’ armata , in vece di 
mandarvi fiioi partigiani, vi fpedì il Marche- 
fe di Mondejar, che era di D. Giovanni po- 
co amorevole . Partì il Cardinale da Napoli 
nel principio di Luglio di quell’anno 
' avendo governato il Regno pochi meli più di 
quattro anni (a). Ci lafciò 40. Prammatiche * 
tutte làgge e prudenti , che rendono Tem- 
pre ragguardevole la memoria de’ fuoi talen« 
ti , Egli feveramente proibì qualunque forte 
d’ afportazion d’ armi corte : comandò •, che 
gli atti tra’ vivi, come dell’ultime volontà non 
potellèro ilipuiarfi , che da’ Notari Regj : im- 
pofe rigorofo fegreto a’ Miniflri ; ed ordinò , 

^ ‘ che 

(<x) Sumta.r.4.'/. 
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cJie niun portiere , trombetta , o fervidore di 
Palano , o di qualunque altro Miniftro andaf- 
fe per la Città cercando mancie , imponen- 
dogli pena di quattro tratti di corda : proibì 
a’ Miniftri di dimandare , ne per fuoi con- 
giunti , nè per altri , benefìcj o prebende Ec- 
clefiafliche , nò ufficj da’ Baroni , fen 2 a efpref- 
là licenza del Viceré. Vietò alle perfone Ec- 
clefiaOiche , ancorché foflèro Cavalieri Gero- 
foliniitani , di potere efercitare in Napoli j e 
nel Regno Ufficj Regj o Baronali i che nin- 
na perfona poteile giocarli più di dieci ducati 
in un giorno : proibì tutte le forte di con- 
tratti ufurarj j e diede altre leggi falutari , le 
quali fecondo 1* ordine de’ tempi poflbno con 
fecilità oHèrvarfi nella Cronologia prefiUà al 
primo tomo delle noftre Prammatiche (a). 



CAP. ir. 

Di D. jlnnico Lopez Uriado dì Mendozza’ ’ 
Marchefe di Mondejar: fua infelice • 

condotta, e leggi che ci lafciò'. 
r ‘ “ > . . 

I L Marchefe di Mondejar giunto appena in 
Napoli ne’ io. di Luglio di cpielT anno 
non avendo fatto buono Icrutinio di 
coloro , che olièrendogli il loro ajuto e con- 

lìglio 

(«) Parlino Teatr»de*f^icer€ nelCard,Cranvela, 
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figlio neir amminiflra 2 Ìone del Regno s’ in- 
troduflèro in fua grazia , fece toflo compren- 
dere , .che il fuo governo dovea riulcire pur 
troppo diverfo da quello prudente e faggio 
del fuo predeceflòre ; poiché non tardò gua- 
ri, che per infinuazione di que’che l’ adula- 
vano , rivocò molle belle ordinazioni fatte dal 
Cardinal di Granvela già divenuto nella Cor- 
te Prefidenie del Configlio d’ Italia - imphi- 
dentilfima condotta, poiché coflui offefofi di 
* quelle riforme, per 1’ affetto che cialcun fuol 
portare a’ pani del proprio ingegno , diven- 
ne un vigilante fifcale di tutte le fue azioni. 
Accortofi però egli di quello graviUìmo erro- 
re , volle ripararlo ; ma vi applicò un rime- 
dio , che riufcigli più perniziofo del primo 
malore . Era in que’ tempi nella CcMrte per 
Reggente Provinciale di quello Regno Scipio- 
ne Cutinari (a) , origìnarb ff Averfa , uomo 
anoDrchè dotato dì buone lettere , aflài vafro 
però ed ambiziofo . Collui corrotto dal Mar- 
chefe avvifava al medefimo i*più lècreti trat- 
tati che palla vano in quel Configlio , e quan- 
to ufciva dalla bocca del Cardinale contro 
alla fua perfona « In premio di ciò aveane 
dal Viceré elloria una relazione falfa^ diretta 
aS.Maellà, delia fua favolofa € vantata no- 
biltà ; in vigor della quale, ottenne dai Re 
molle grazie e prerogative ed in particoja- 

xe 

(tj) Toppi </tf Orlg.Tnhu.\>pa^> 158. & fiìi* 



Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI.Z.XXXI W.C.i. 17, 

re la facoltà d’ cleggerfi uno de* cinque Seg- 
gi per goderne gli onori . Ma ciò non gli 
fervi ad altro , che per fer fcovrire al Confi- 
glio , ed ai Re i’ impoflura ; poiché avendo- 
li egli detto ii Seggio di Nido , ed il Vi- 
ceré , ripugnando tutti que* Nobili , impie- 
gando la fua forza a farlo ricevere , diede a 
cofloro occafione di fpedire in Madrid per- 
Iona , che faccffe conofcere le favolofe genea- 
logie contenute nella relazione del Viceré . 
Il Cardinal Granveia favori la miflìone , ed 
informatone pienamente il Re,' rimafe floma- 
cato non meno dell’ inganno , che del Vice- 
ré ; onde rivocò ii privilegio , comandò che 
il Reggente foflè rinchiufo in un carcere , 
dove indi a poco lì mori, e che il fratello li 
riieneflfe nd CafleI nuovo, donde ufcito do- 
po molti anni di anguflie, efiliaio dalla Cit- 
tà , finì i fuoi giorni nella Torre del Gre- 
co (a). 

Ma oltre a ciò la poca corrirpondenza ; 
che il Mondejar paflàva con D. Giovanni 
d’Aufiria, diede più ceni prefagj d’un' infe- 
lice , c non molto lungo governo . Trattenè- 
vali per anche D- Giovanni in Napoli in 
giuochi e tornei , e come a colui che avea ii 
fupremo comando dell’armata, erangli da’ Na- 
poletani refi i primi onori } tal che la luca 

del 

(tf) Parrino Teatr.de Ciceri nel Marche di Man- 

dejar. 
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del Viceré da un più grande fplendore veniva 
quali ad olcurarfi. Ciò che il Marchefe mal 
potendo fìmulare, e peggio foftrire, vennero 
fra di loro in maggiori urte e difgufii , i qua- 
li giunlèro a tale cflremità, che D. Giovanni 
non ebbe riparo in prefenza di molti Nobili 
in un certo incontro, di chiamarlo mancator 
di parola; ed avendo voluto il Viceré rilpon- 
dergli , che di tanta baldanza ne avrebbe egli 
dato avvifo a Sua Maefìà , gli corfe D. Gio- 
vanni dietro , cavando fuori il pugnale per 
ofl'enderlo , come farebbe fenza fallo accadu- 
to, fé dagli alianti con preghiere e fcongiuri non 
foUè flato raddolcito (a ) . 

Quelli incontri infelici, e quelle inimicizie 
che v’ erano tra lui col ( ardinal Granvela Pre- 
fidente del Configlio d’Italia, e con D. Gio- 
vanni d’ Auflria , feco portarono , che tutto 
ciò , che di avventurofo accadde in tempo del 
fuo governo , folTe imputato non già alla fua 
vigilanza , ma o alla fortuna , o all’ accortez- 
za e valore altrui , o quando tutto mancalle, 
a miracolo . Ciò fi conobbe chiaro in due 

I 

occorrenze. Quell’anno del Giubileo lyVJ- 
per la gran frequenza di- flranìeri , che da 
tutte le parti concorrevano in Roma , s’ intro- 
dullè in Italia una peftilenza così fiera , che 
dopo quella, che nell’anno lya 8. in tempo 
della Spedizione di Lautrech alHifle cotanto 

Napoli, 

(a) Panino Loc.di* 
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Napoli , non s’ era veduta maggiore , Da 
Trento , ove cominciolTì prima a fentire , paf- 
sò il contagio a Verona , indi a Venezia , 
e fìnaimente fi difFufe per tutto infino a Si-»- 
cilia. I più famofi Medici di que’ tempi,, 
come Andrea Graziole Salonenfe , AielTandro 
Canobio, Scrittore della pelle di Padova, ed 
Antonio Glifcens di Brefcia , riputarono non 
già dalla politura delle (Ielle , o dalla mali- 
gnità deir aria , o dal concorfo de’ foreflieri 
venuti in quell’ occafione in Italia effère ca-* 
gionato il male , ma nato nelle Città ideile 
dalle immondizie e fordidezze delle private 
cafe , Che che ne fia, Trento rimafe quali 
che defolato , Verona con pochi abitatori , 
ed in Venezia nel feguente anno fece 

flragi cotanto crudeli e lagrimevoli , che per 
tutto quell’ anno fi conta , a vede in quella 
Città confumati più di 7Q. mila uomini. Di 
tanto efierminio ne furono incolpati que’ due 
Celebri Medici Girolamo Mercuriale da Forlì,, 
e Girolamo Capovacca dà Padova , i quali ri- 
chiedi dal Senato della loro opera e parere, 
riputando il morbo non pedilenziale, ma che 
poiellè curarfi , fecero che gli appedati non 
fi portadero più , come erafi cominciato , fuo- 
ri della Città in un luogo feparato , ma l? 
ritenedero , efponendofi clTì ( ficcome dal lo- 
ro efempio fecero gli altri Medici e Ceru- 
fici di quella Città ) alla lor cura (a) . Ma 

(a) Tuano Uè. 61. in princ, tom, 9 . 
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il male crebbe in guifa , cbe attaccandoH più 
furiofamenie , in breve fpazio uccife non pur 
gir ammalati , ma cinquantotto fra Medici e 
Cerufici deftinati alla lor cura. Non curaro- 
ro il Mercuriale , e ’I Capovacca il proprio 
pericolo , ed intrepidamente per qualche tem- 
po infra gli appettati profeguirono la cura ; 
ma a lungo andare , dimandata licenza dal 
Senato , fcapparono via. In Milano, Cremo- 
na , e Pavia fi refe perciò commendabile la 
pietà e vigilanza de* Cardinali Carlo Borro- ' 
meo , Niccolò Sfrondato , ed Ippolito Rof- 
fo Vefcovi di quelle Città, i quali con gran- 
de zelo e intrepidezza vifitavano gl’ infermi , 
e davan loro foccorfi , Lo fletto ad imitazio- 
ne del Borromeo fece in Verona Agoftino 
Valerio Vefcovo di quella Città , la quale 
non men che Padova era miferamente trava- 
gliata ed afilitta. Si diffufe il. male infino a 
Sicilia , éd in Mefllna fece ftrage sì crudele, 
defolandola in guifa , che fi fece il conto ef- 
ferne ettinti più di 40Ì mila fuoi Cittadini , 
Già la vicina Calabria cominciava a conta- 
minarli , e per Io traffico continuo tutte le 
altre nottre Provincie erano in pericolo. Ri- 
iuttè perciò la provvidenza del Marchefe di 
Mondejar, il quale con feveriffimi editti proi- 
bì r entrata nel Regno a ciafcuno , che veni- 
va da luogo non fano: fece chiudere le por- 
te della Città , nè fi permetteva far entrare 
alcuno, fenza le neceflatie fedi di fanità del 

luogo 
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laogo donde veniva: usò rigore eftremo an- 
che ne’ più leggieri fofpeliì : fece brugiare in 
Napoli ipoite Wle di cottone venute di fuo- 
ri j e dentro il Porto fece ardere una barca 
Venuta di Calabria , ancorché carica di balie 
di feta^ fenza riguardo de’ graviflìmi danni, 
che fi recavano perciò a’ Mercatanti . Tanto 
che Napoli , ed il Regno reflò libero ed im- 
mune da si fpaventofo male , che in Italia 
nons’eflinfe aifatto, fe non nei feguente an- 
no 1777. Ma tutto ciò fu imputato, non 
già alla provvidenza del Viceré , ma parte a* 
provvedimenti dati dalla Città , e -molto più 
all’ interceflione di S. Gennaro , e degli altri 
Santi fuoi Protettori (a) * 

Parimente Amuratte Imperador de’Turchr, 
profeguendo l’ illituto de’ fuoi anteceffori , non 
tralafciava di fare fcorrere la fua armata nè* 
noflri mari. Il fuo famofo Comandante U- 
luzali cominciò in quell’ anno ij' 7 < 5 * a fac- 
cheggiare le noflre riviere di Puglia ; ma re- 
prelfo da molte foldatefche a cavallo ed a 
piedi , che vi fpedi il Viceré , fi rimafe dal- 
r imprefa , ed incamminandoli verfo Calabria, 
fece sbarco delle file truppe preflb Trebifac- 
cia , rovinando il paefe , ed i luoghi contor- 
ni , con ridurre in ifchiavitù molti. Ne fu- 
rono parimente fcacciati , e coflreiti a lafciac 
il bottino j ma tutto s’ afcrilte alla vigilanza, 

pron- 

(a) Sìimm. U6.U 40^, 



Digìtized by Googlc 



ja DELL* ISTORIA C IVlLE 

prontezza , e valore di Niccolò Bernardino 
Sanfeverino Principe di Bifignano , il quale, 
come pure feri ve il Tuano (a) , ellèndo ac- 
corfo opportunamente, mentre s’ imbarcava- 
no, con fedànta cavalli, e 300. archibugie- 
ri, obbligò quelli a lafciar ia preda, facen- 
done da 40. prigionieri , e più di cinquan- 
ta recarono ivi eflinti. 

Ne’ feguenti anni s’ accrebbero i fuoi dif- 
gufti per due incontri , che diremo ; tal che 
venuto in odio non meno alla Nobiltà che 
al Popolo , fu finalmente richiamato dal Re 
in Ifpagna , per dove convenne partirli ne’ 
maggiori rigori di quell’inverno. II primo, 
per aver voluto dar< orecchio ad un Frate , 
che adefeato dalle promellè d’ alcuni avidifiì* 
mi Mercatanti infinuò al Marchefe , che per 
la gente minuta poteva farli il pane di fari- 
na di grano , mifchiata anche con quella del- 
r erba , che i (Botanici chiamano Aron , ed 
il volgo chiama Piede di Vitello , la quale è 
filmata di cotanto ^nutrimento , che Giulio 
Cefare vi mantenne le fue milizie nell’ Al- 
bania . Parve tal efpedienie molto vantag- 
giofo ed utile non meno per l’ annona , che 
per li grandi profitti che potevano ritrarli 
dal Re. Ma appena fu quello trattato feo- 
verto da’ popolari avvezzi a mangiar pane di 

• puro 

(a) Tuano Hiftùn princip. Sunun.r. 4 - 

r 402. 
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puK) frumento , cFié ftimolair ’aticfìe da* No- 
bili .mal foddisfatti delAViccrè pes le paflTatc 
contefe dell’ aggregazione de! Reggente Cuti- 
nari ne’ loro Sedili , proruppero in aperte 
dichiarazioni di non dpvervilf ;penfare , perchè 
cflì alirimente avrebbero negato in ciò d* uh- 
• Bidirloi; onde veduta dà! Viceré Ja loro fer- 
mezza ed roftinazione , gli fa ditòpo fciorre 
immantenente il* trattato per quietargli ,(a). 
L’altro più ftrepitofo, che diede i’ ultinna fpin- 
t;! alla Tua partita fti ^ che educandoli nelMo- 
naftero di S.^Sehaiiiano O..A.nna Clarice Cat^ 
rafa figliuola dei primo Ietto di D/ Antonio 
Carraia Duca di Mondragone ,T e dì D. Ippo- 
lita Gonzaga rcofiei per mancanza ' de* mafcl^ 
efTendo qònfiderata come fucceditricé Rf tutto 
lo Stato paternoi^ era fiata deflinata dal pa<-; 
dre per raogi'(e al Conte di Soriano primò,-< 
genito ■ del Duca <R Nocera , eh*' era della 
medefima famiglia. Ma il Principe di Stiglia- 
no avolo paterno della ^fanciulla tollerando di 
mala vòglia , che doveflè eftìnguerfi la fua 
Ik -, rifolfe , benché vecchio , cP ammo^iarfì 
cpn D.' Lucrerà del Tufo de’ Marchefi di 
lavello', ed ebbene di ^quello : matrimoniò un 
'mafehio, che meditava dovefs’ clTere il fuc- 
ceflbre di quello , Staio*; ciò chefece^ dtvide- 
xe- la- famiglia Carrai in due potentifiìme fa- 

Ibm.XIV, ■ -, C ' ^ ' azioni* 

■ . ' 
(a)' Parrihò TeatuJe VUtrè nel Marchéfe 4i 
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zioni . All’ incontro il Viceré lufingandofi da 
quelle contefe poterne ritrar prontto , era 
entrato nell’ impegno d’impalmar quella Da- 
ma a D. Luigi Urtado di Mendozza Come di 
Tendigiia fuo primogenito; e prevedendo le 
diflicoltà prefe rifoluzione , col pretedo d» e* 
fplorarne la volontà , di far ufcire da ^kI Mo« 
naflero la fanciulla , e porla in luogo oppor- 
• tuno per fuoi difègni ; ed a far quello , ve- 
dendo che gli farebbe riufcito vano ogni al- 
tro modo\, parvegli ufare non meno la fol- 
iecitudine , che la forza : onde mandò tre 
Reggenti col Segretario del Regno , e cen- 
tocinquanta Spagnuoli a torre con efiètto la 
donzella dal Monadero. L’atto improvvilb e 
fcandalofo animò quelle Monache a prendere 
una rifoluzione bizzarra e generofa ; poiché 
unite tutte inlìeme con D. Clarice ancora , 
che fecero vellir Monaca , in lunghi ordini 
divife , (àlmeggiando , "e con le reliquie in 
mano di que’ Santi che con ferva vano , fece- 
ro < aprir le porte della claufura , e fi. fecero 
tqiie incontro a que’ Miniftri , i quali forprefi 
da un cotale nuovo fpettacolo , pofiifi ingi- 
nocchioni adorarono le reliquie , e partirono 
immantenente dal Monaftero. D. Clarice fu 
fegretamente condotta in cafa di D. Giovan- 
ni di Cardonaj ied efeguendo la deliberazio- 
ne di fuo padre , fu privatamente fpofata al 
Conte di Soriano j come pofcia dichiarò efià 
(leda al medefimo Collaterale. Queda azione 

del 
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Viceré ,, quantunque < 4 reIIò» offefo (pio- 
que* due principali ran^i della. femiglia.Cafti> 
rafa,.ch* eranovl» que* tempi il Principe di 
Stigliano, ed il Duca'di Nocera^ oggi èftin- 
ti,. griircitò nondimeno- contro tutto- il nu» 
meroib- fluolo \ de*’ Nobilii di qùePCafato^ i 
qjialt aggiungendo- queÀ* all* antiche , 
mandarono^ il; Marchefe della Padula^ Gian- 
nantonio^ Caribone in Madrki a. dolerfene col. 

Re Filippo (a)»- < ’ i 

( Di queda Midìòne del' MarcheJh.d9lla.Pa~ AdJ- 
(feria , e della, maniera' da tenerli in* ifpedire!<ieH’ 
alla Corte perfòne- per far ricorlb. al Re- , d 
. una lettera di Filippo IL (pedita al Prin- 
cipe di.PietraF^rJìa Vicerc fotto>li/4;Decein- 
bre x,y 7 p. predò ' 

Fu: la miflìòne favorita, anche dal Cardinal' 
dlGranvela,, il. quale ^ev<^ò,' l* impreià,;, on^-. 
de efpofle quelle querele, al Re j fi jrifolle, to- 
ilo di Richiamarlo, ed' ordiock a D. Giòvànnt * 
di Zunica ^ il qtiale- lungo tèmpo era fiato fuo- 
.Arahafciadoce in Roipa, che (eoza perder tem- 
po j^llàlle al governo di- Napoli r, donde cciti- 
vénne- al Marcele' agU 8.- di Novembre del ^ 
^179'- i ed dporfi ad' un viaggio di ' 

.mare nel maggior^ rigo^ di. quell* inverno. ^ 
Partì fu due C^ee,. accompagnato piùdaìpro» * ' . 

. grio pentimento ,, e dalle lagrime de* congiun* * 

>■ C a. \ ti 

(a) Parrtn*- /oc., cit.. ^ 

(A) Lunig Ijóz,. 
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tr, che dalle benedizioni de’ Napoletani ^ ap- 
po i quali y fecondò che narra il Summonte'(fl) 
Scrittoi contemporaneo , lafciò di fe maliffi- 
mo nome. 

Pure ne’ quattro anni e quattro meli , che 
durò il fuo governo , ancorché i mentovati 
fucceffi i’ avellerò concitato 1’ odio comune’, 
lafciò fra noi qualche memoria , non meno 
commendabile per Napoli che per lo mag- 
gior fervigio eh’ egli preflò al fuo Re . ■' Nei 
luo tempo furono fatti"' al Re tre donativi: 
uno pochi meli dopo il fuo arrivo in Novem«* 
bre del I5'75’. quando per l’ avvifo del na- 
feimento di D. Diego fecondo figliuolo del 
Re Filippo fi congregò in S. Lorenzo il Par- 
lamento , dove prefedè per Sindico Gianfran- 
cefeo di Gaeta Nobile della Piazza di Por- 
to , e dove fi fece donativo al Re di un mi- 
lione (b) : l’altro di Febbrajo dei do- 

ve fu Sindico Giangirolamo Mormile del 
Seggio di Portanova , che fu d’ un milione 
e dugentomila ducati : ed il terzo d’ altret- 
tanta fomma conchiufo-nel Parlamento tenuto 
a’:z 5 . Aprile del lyyp. per fupplire alle grof- 
lè fpefe della guerra di Fiandra , ellèndone 
Sindico Fabrizio Stendardo della Piazza di 



■ ' Montagna (c) . 

I 



Co- - 



'a\ Sìicatnuom.^lii»ìì» pag. 

'b\ Summ. lec. cit.pag. 401. , 

\c) Summ. loc, cit. pag. 406. 40 j. 

\ 
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.Cominciò ancor egli nel IJ77. la fabbri- 
ca del nuovo Arfenale nella fpiaggia di S. Lu- 
cia , ove al prefenie fi vede , con la guida 
di Frate Vincenzo Cafali Servita, famofo Ar- 
chitetto di gue’ tempi {a) . Avea ancora co- 
minciato le provvifioni neceffàrie per porre 
in mare un’ Armata contro gl’ Infedeli -, .al 
qual effetto da Fr. Vincenzo Carrafa Priore 
d’ Ungheria , e da Cario Spinelli allbldavanfi 
'^tremila pedoni , e quattromila guafiadori af- 
fin d’ unirgli a tutte le forze d’ Italia , e far- 
ne un corpo fotio il comando di Pietro de* 
.Aiedici fratello del Gran Duca di Tofcana , 
renandone il bel di Pegno eftinto per l’improv- 
vifa fua partenza {h). Ne’ Puoi tempi furono 
celebrate con grande magnificenza e pompa 
le felle per la natività di Filippo quarto fi- 
gliuolo del Re , natogli a’ 27. Aprile del 
1^78. dalla Regina Anna ^ che gli fu poi 
fucceflore j ficcome poco dapoi fu pianta la 
morte del Principe D.- E mando, del quale il 
Re Può padre forPe per T età Pua mentile , 
avendo appena paflati A Pette anni , non fece , 
celebrare nè in Napoli , nè altrove nè Pune- 
rali , nè ePequie (c) . 

Ci laPciò ancora quello Miniftro ventiqua*- 
, •. C 3 . tro 

(a) Summ. /oc. cit. Parrino Teatr. dt* VUeri nel 
March, di Mondejar . ■ ' ■ 

{h\ Parrino Loc. tit. 

'(c) Suimn. toc. cit. 
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tro ' PrammatìcTie , nelle "quali G leggono più 
provvetKmertt! molto faggi e commendàbili* 
T^roìbi sfotto rgraviffime pene le Cafe di 
giuoco e baratterie, meile 'quali ^ietò a -qua- 
lunquef'peribna il potervi giuocare ; Tepréflè 
i contróbiandi diede norma a’ -TriE>unali ?per 
le foTpezioni de’ Miniftri : 'comandò che non 
'pòienero qUefti xpntrarre parentela fpirhuàle, 
facèndoiì xómpari nel baitéfimo, o nella érè- 
lìma ; ^ diede altri regolamenti ' falufati per 
■f ^bbondanM c polizia della Città;, e del Re- 
gno -, le quali fecondo il tempo , nel qiutte 
furono -ftabiliii , poRbno vederfi nella Cronó- 
logta prefillà al tomo primo delle noftre Pram- 
matiche , fecondo P ultima edizione del 

* , .1 ^ . r 4 . - 
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ì)elle tofi piu ' nótabili " accadute nel ' governa 
; di D. Giovanni di Zunìai ,' t^ammendaior 
Maggiore di CaJHglia , e Principe -di 
traperftd : fua condotta , e leggi che ci lafoib-* 

D On Giovanni di Zunicà ^ fecondpgcnìto 
della Cafa de* Conti di Miranda , di 
cui fovente nel precedente iibr^ G è avuta 
occaGone di fòveliare , quando t^andoG Am- 

- ' bafcia» 



(a) Vid. Parrino loc. cit. 
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bafciadore in Rocnft trattò gli afiàri piò gra- 
vi di giurifdizione nei governo dei Duca di < 
Aicalà, s’ acquilo neirefercizio di quella ca- 
rica , . ci>e tenne per raoki mtà in Kotna , fa- 
ma di gran prudenza , e pet i* oc<^rrenze.di 
allora ^ di fufTicieiHe perìzia deile cofe dei Re- 
gfio; tanto che tral^itO dai Re Filippo per 
noflro Viceré , non ebbe egli a ftar lungo 
tempo ad iftrairfì priona de’ noRri iftituti e 
codumi. Fu perciò l’ elezione intefa con ap- 
piàufo^ e ciz^cuho dàlia fua^capacità , e nò-c 
ta prudenza fe ne prome^ya un ottimo gó- 
verno . Nè la’fua cond<»a fu conoraria alE 
efpettazione (ì avea di iui ^ poiché giunto egli, 
in Napoli agli tri» di 'Novwibre di qudl'an- 
no 15:79. diede in quellcr principio t^g* ben 
chiari .deila Tua magniiìcenra e pietà ^poiché 
ricurafido qoeiia vana, pompa del Fonte Toiito/ 
faifì a tutti I Viceré , fu quello da lui dojia-" 
to tdi* Ofpedale degl’ Incurabili i dono eh* 
alia' Città era colhuo i^oo, feudi (a). \ ^ . 

>, h* Sptdiihnc 'di Portogallo*. 

M a ì grandi avvenimenti che ocesorfero 
a’ Tuoi tepipi \ refero quello gov^no * 
adài fegnaiatò e memorando . Mentri egli reg-' 
geva ’A Regno, accadde la fpedizione di Por- 
4 * C 4 logallo^ 

I ‘ 

(a) Sunxai'. rtm».4./i5.Ti.;>dgi407. Parrfho Teatr.dt 
Viceré di Dio ^io: di tunica. 

I 
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togaUq., neHa-.qQale vi ebbe ancor egli - 
che parte per io det>aro! e' gente, che per la 
fuà diligenza' ed ‘opera fu naandata dal Regno ' 
per quella imprefa . L’hloria‘,delia guerra di 
Portogallo che mo^e U-ReyFilippo li. co- 
me uno de’ preienfori di qud> Reame , fu co- 
tanto ben faina dai Prefidente -Tuano , ( « ) , 
da Bacone di .Verulamio {b) , e da altri in- 
figni Autori, che oltre di non appartenere aL ^ 
noflro ifliiuto, farebbe abbondar ^d’ ozio fe.’ 
trafcrivendola da quegli Scrittoti' vokffi io.quì ; 
diflefamente narrarla. Solo di .qualcfee fiiccef- \ 
fo.fi terrà Conto , nel quale V ebbero alcuna 
parte i noflrK, o- il Zunica che ci reggevàj. 

M<»to_ il Re Etiunanueie nei aven- 

do lalctair quattro figliuoli Inafchi , Giovon- 
ni, Lodovico, Errico., ed Oobardo v-e dne> 
femmine, Ifabeila,. e Beatrice ,..faccedè qel 
Regno il primogenito , che Qiovanni IH, fu<j 
detto ; da-coOtìi cacqte' ii Ré Stbafiiam^p 
il quale morw .iL,.Rei Giovairnr;'fiia. Jp< 5 dfe.i 
fuccedc al Reame. Lodovico non ebb'e mo- 
glie ma . dà , una>' fua" concubina ^pfoéreò An^ ■■ 
(onio , detto il Priore di Grato , Errico prefe • 
il Sacerdozio | e ,fu fatto Cardinale . Odòafdò, 
lafciò due figliuole . , Maria moglie d’.. Aief-' . 
fandro' Farndé;' Duca .di Parma , e Caurina. 



i • * // • 

' ■ (^) Tuaii. Uh. 69. tf 70. 

- -[b) Baco àe VeriUaru. Hiji. 

Reg. ■ 
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ma<^e ddi Ducà di Br^anza; Delle due, 
mine , da IjabeUoi,, nacque il Re Filippo^ 
e da JBcfl^ricè^Ealm^^eie,■ Filiberto Dijpa di, 
Savoja . 'Il Re SebaUiauo vneila battaglia dt' 
Arzilla reftò eftioto „;é non ben ravvi&odofi, 
il- fuo ca^vere k£ dieffi poi pccafione^à quel-, 
la celebre*, impjbftura.> della quale narreremo* 
appredb il fucceflb . Morto il Re Sebaftiano 
fenza lafciare .di fé prole, alcuna^ fuccedè net 
Regnò .il Cardinal Errico* fuo zio,, che folo 
tra* Iratelli di Giovanni fi trpvò vivente j ilv , 
quale .effèndp ^cerdote , cagionevole della 
pedona, e veccffio, pensò ftabilire in vita il 
&cce(Iòre. Ma ,riurceqdogli molefie, le diman- 
da : dh tanti pretenfori > avendo convocato un 
generale Parlanientov furono deflinati quindi-^ 
ci Giudici^ ''a’ quali diede Enico potedà, in- 
teli i - pretenTori;, f di determinare la iit^ della 
fitccéfiìone,- dando loro apcora facoltà^ di po-^^ 
ter decidere- eziandio dopo fua mqr^ , Je. 
quella- fodè intanto innanzi della fentenza ac- 
caduta : flabili in quedo,Oafo Governagli;, che 
dovedèro intanto aver- 1 ’ amminidrazione del 
R^no ; e fece giurare -a tutti divdovet rìco- 
nofóere per Ré colui-,. die per tale avelièro 
ì^Giudici eletti pronunziato f 
-<'I preteofofi ^ta.no -Ramccio'' Farnefe fi^iiio-» 
fc> d'Aiedàndro , e il . Duca di Bragan^a. nia,-» 
ri» dU, Caterina ; ^Filijppa^ IL ligliqolp. d’ ifa- 
bella , ed Deca di Savoja figlio di Beatri- 
ce. Eravi anche Antonio figliuol naturale di 

• ‘Lodo- 



i^C: 
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Lodovico , il quale più per 1‘ affezione ip&e 
aveafì acquiflata de’ naturali del paefe , che 
per altra ragione afpfrava non meno degli al- 
tri ai Reame ; ed in ultimo li Re di Fran- 
cia per interelferfi ancora in quello affare , e 
per opporfì a Filippo , volevano fer valére al» 
cune ragioni antiche ereditate da Caterina de’ 
Medici loro madre . , 

Per lo concorfo di tanti pretenrotì , e per 
lo genio avverfo, che non meno il Re, che 
la plebe modrava avere al Re Filippo IL 
uno de’ più potenti fra coloro , prevedendoli 
maggiori difordini , fu propofto un altro trat- 
tato , di ricorrere ai Papa che difpenfaffe al 
Re , ancorché Sacerdote , di poter-- prender 
moglie , c fu a queflo fine .mandato in Ro. 
ma Odoardo Cadelbianco. Perciò erano te-' 
nule dtd Re fpelle confulte di Medici , richie- 
dendo da elfi fe io riputaffero, ellèndo di si 
grave età , abile a procreare ; poiché ancor- 
ché in ratto il tempo di fua vita aveffe prò- 
feflaia caflità , nulladimanco per efeiudere dal 
Regno un erede efiraneo , crafi già difpollo 
d’ ammogliarfi (a), ^ ' ' 

Il Re Filippo avvifato dell’ avveiflonc del 
Re, e degli Ordini del Regno, e del tratta- 
to del matrimonio , per difiorio fcriflc imman- 
tenente al fuo Ambafeiadore in Roma , con 
molta premura incaricandogli , che impiegaflc 

' - ' ■ . con 

[a)T\xza,lih.6$,tom‘.a, ' ' 

« 

\ 



Digitized by Google 
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con vigore 0^1 opera col, Pontefice Grego- 
rio , affinchè la dirpenfazione non fi conce-, 
deflè j e nei oiedefimo tempo con Aioiifi fe- 
cretezza mandò al He Errico fijo zio Ferdi- 
. nondo Caflelli -Frate Domenicano per diflor- 
Io da quello proponimento, infinuandogli fra 
r altre una ragione per fe ftelTa inettilTuna, 
ma che credeva poter giovare coi Cardinaie , 
uomo per altro Tuperfiizionifitnp, cioè di far- 
gli trmprendere che ciò farebbe flato d’ un 
pelfimo efempio , e non dà praticarli in que'* 
tempi fenza pericolo j poiché fpandendofi in 
Europa vie più che ixaì gli errori de’ Setta- 
ri , i quali volevano che i Saoardoti ponde- 
ro prender moglie , gli Uomini )pernìziofi fe 
ciò vedeflèro nella perfona fua , con iSciiità 
potreKwro pcvlùadere agli altri <K poterlo fa-* - 
re. la miiffìpne riùfci inutile , poiché il Fra-» 
tè comhD r efpettazione di. Filippo non fu 
'ricèvutó da Errico , e fu coflretto con poco 
fijo onore ruomarlène, > ' \ , ‘ t 

^ Intanto non lì trakfcìàva l’ altro trattato in-» 
traprefo. Furono da’ Giudici citati i preten- 
Ibri , i quali per mezzo de’ loro Ambalcia- 
dori'propolw le ragióni de’ loro Sovrani. Per 
Filippo pomparve D. .Pietro Giròo Duca di 
Offiina : per Emmanueie Filiberto Duca d{ 
Savoja , Carlo Roberto ; <e^iper Ranuccio Far- 
nefe figliuolo <f Aleffandro Duca di Parma , 
e di Mafia _ vi fri mandato Ferdinando Far- 
.nefc Vefcovo di q[ueila Città ,.ii,qnaje a- 

vendo 
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vendo fatto coniuhare il cafo in Padova da* 
Giureconfulti di quella celebre Univerfità , avea ^ 
pubblìcat!! una Coufultazione firmata da loro » 
nella quale con argomenti validifiìmì , come- 
egli credeva, fi foflenevano le ragioni di Ra- 
nuccio. • ’ ' ' V • 

' Il Duca di Savoia’ ix>n contendeva al Re 
Filippo la maggioranza delle fue- ragioni, eC-' 
fendo' quegli procreato da I fabella maggiore, 
c prima nata di Beatrice :■ "dimandava (bla- 
mente; che fe accadeflè di morir Filippo pri- 
ma d’ Errico comune zio , in tal calo fi avef-* 
fe ragione del fuo diritto . Erano perciò uni- 
ti ad efcludere le preienfioni del Duca ,di 
Braganza- ,' e di Ranuccio Farnefe : ‘fo(lene- 
vano che non potendo qiiefti giovarli del be- 
neficio' della rapprefentazione , che proccùra- 
vanó abbattere con molti argomenti dovea- ^ 
no elTì come mafehi , ed in grado più proffi- 
fni clfere a "tutti preferiti, li Duca di Bra- 
ganza, e Ranuccio all’incontro facevan • tutta 
la forza nella rapprr fentazióne’ da' lor fofle- 
nma'; ma quefl’ifteffa ragione veniva poi da 
Ranuccio rivoltata contro il’ Duca , poiché e(- 
fendo egli figlio nato da Maria maggiore , c 
prima nata di Caterina , dovea al Duca ef- 
fere preferito . Ma !*■ Accademia dì Goimbra, 
informata anche dell’ inclinazione del Re Er- 
rico , che occultamente favoriva il;' Dùca di 
Braganza , diede fuori una Confultarione a 

Ilio favore , per la quale €on' molti (argo-, 

^ ^ mentii 
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mcmi fi sforzarono que’ Giiireconfiihi- rifiuta^ 
re, prima le ragioni di Filippo , e del Oaca 
di S^vòja ,5 e poi quelle di Kanuccioi Tutti 
però convennero rn.elcludere da^ia fuccefllor 
ne Antonio Prior di ( anpor egli .cita- 
to) tome fpurjo , e nato sì benè da Lodo 
vico fratello d’ Errico ma di concubinato , 
non già di legittimo matrimonio, ficcomepof 
con efprello; decreto fu dai Re. dichiarato (a), 

,1 li He di Francia, ancorché non citato , voi- 
le pure avervi in ciò la fua parte, e mandò 
Urbano Sangeiafìo Vefoovo di Cominges, per- 
che fodero aqche intelè ie fue ragioni ^ ai ' t 
quale dopo molte difficoltà fii alla perfine dai 
Re permeflò,’.che per mez?o^dei fua-Procetir 
ratore potedè^ intervenire in quella caufa a’ pro- 
_vare, iI fuo diritto i II- Re Errico per favori- 
re il Jpuca di Braganza avrebbe voluto efoiu- 
P®*’ parie.per efcludere il 

Filippo ammi^teva prómilcuanxente le 
dimande .di ciafcuno . Le pretenfioni di Fran- 
cia, eh’ erano portate in- quell’ Adèmblea in 
fi* Caterina de’. Medici , erari derivate 
da un nrigine troppo antica e le. mai fode- 
ro date /iputatè valevoli , avrebEiero manda- 
non folo le pretenfioni degli Opr 
, pofitòri . , ma avrebbero pofto' in. dubbio.-, la ^ 
^ceffione di quel . Regno . nella perforta del 
Re .Errico idedb , de’ lupi proffìmi :prer 

^ •/ ' ' decef- 

.{a) Tiian. Z. djg. Sumra.r. 4./. ia.c.i. 
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deceflbrì : laonde farebbe fiata una fbmma im* 
prudenza in quel Confeflb valerfene , dove non 
pur grazia e favore,' ma indignazione e rifiu- 
to avrebbero riportato . Per la qual oofa nar- 
ra il Tuano {a), che P Àmbafciadore di Fran- 
cia procairò ’dal Tuo Re altre lettere dirette 
alla Camera di LisEx)na , per le quali ofièri- 
va il , Re ogni ajuto a* Portoghefi , purché ri- 
fiutando la dominazione di Filippo, non vo- 
leffero a patto veruno Tolfrire il giogo d*un 
Re così potente. 

Gli Spagnuoli, il Papa, e gli altri Prìnci- 
pi Crifiiani fi dolevano di ciò , e declamava- 
no, che il Re di Francia per emulazione ed 
odio cercava fiammetterfi in quell* affare per 
interrompere i loro dilègni; per la -qual co- 
fa il Re Filippo cominciò feriamente a penfa- 
re di dovere più nelle, armi , che in quelle 
difcuflìo’ni fondare la fua pretenfione. £rafi 
ancora refò certo, che non meno i Franzefi, 
che gl* Inglefi gelofi per un tanto acquifio ed 
ingrandimento , che fi fareblie alia fua Mo- 
narchia d’unsìvafto Regno, fi farebbero op- 
pofli alla fua imprefa . iVedea chiara l* av- 
vei (ione, non meno del Re Errico , die di 
que’ popoli per lui ; ed all* incontro P- incli- 
nazione del Re per Braganza , e de’ Popoli 
per Antonio. Gli Ordini del Regno erano 
pure entrati in pretenfione , che fiante la dub- 
biezza 

{a) Tliail. lib. 69. '• 
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biezza delle raj»ioni > che i pretenfor^allega- 
vano > do velie fpettare ad ellì la ragione di 
eleggere il fucceflbre .. Perlaqualcolà rivoUè \ 

Filippo i Tuoi penlìeri ad unire da unii i Tuoi 
Regni un poientilfima eferciio per venir a 
capo delP imprefa , e (labili foQenere più col- 
r armi le fue ragioni , che .colle allegazioni e 
fentenze de* Ghireconfiilii . Non tralcurava pe- 
rò > per render giuda e plaulìbiie ai Mondo la 
guerra che e* apparecchiava , di confultare i 
più celebri Ghirecondilti , e le Accademie più 
inlìgni d* Europa ; onde (ì videro i|fcire più 
famofe Confultazioni fopra quedo (oggetto, 
nè (ì tralafciò il &mofo Giacomo Cujacio in- 
fìgne Gìureconfulto di quedi tempi, il quale 
per Filippo compilò quella Confultazìone , che 
leggiamo ancora tra le Tue opere . Quali tut- 
te le Accademie della Tua vada Monarchia 
furono impegnate a far io dedb; ed i nodri 
Giureconfulti Napoletani pure richiedi contri- 
buirono le loro fatiche foj^ra quedo' foggei- 
to (a) , Rifoluto pertanto il Re Filippo colle 
armi far valere le fue ragioni , fece prima dal 
Duca d’ OlFuna inlìnuare al Re Errico , che 
non bilognavano più tanti fcrutinj: edere le fue 
ragioni chiaridìmc , le quali egli ’avéa fatte 
efaminare dalle Accademie più famofe d’Eu- 
ropa , e dappiù iniìgni Giureconfulti di quel- 
la età : che conlìderando ancora il pubblico 

bene, 

(a) Summ. /om^ 4. pag. 415. 
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bene, Ifie ne farebbe fegurto in quel Regno^ . 
dovea egli dichiarare la fticceflìone apparte- 
nerli a lui dopo la fua morte . Quello nie- 
defimo glielo faceva inlluuare dai P. Lione 
Enriquez Gefuita^ fuo Gonfellòre ,, il quale re- 
golando la cofcienza' di quel timido e fcrupo- 
iofo vecchio , tanto fece che pofe il Re in 
angui! ia , e lo fece divenir dubbiofo di quel- 
lo che dovea fare («). 

Ma gli apparecchi, che fi facevano per la 
guerra, erano affai più confiderabili'. , Da tut- 
te le parti non meno di Spagna, che d’Italia 
s’ univano^ truppe ed armate ,' da Milano, da 
Sicilia, e dal noftro Regno di Napoli anco- 
ra; e per non ìnfofpettire il Papa, e gli al- 
tri Principi fi dava colore e pretefto , che 
tanto apparecchio fi faceva per la guerra d* Af- 
frica. Fu comandato’ perciò al' noftro Viceré, H 

che quelle provvifioni , che il Marchefe di 
Mondejar avea apparecchiate centra gl* infe- 
deli , le teneftè pronte per quella' nuova im- 
prefa.^Ma il Papa Ibfpettando di quel eh’ e- 
ra', cercò frapporli col Re Filippo per difto- 
gliernelo ; e propofe un trattato , che fe gli 
folle rinfeito , farebbe ridondato in grande fti- 
ma dell’àutorità della fua Sede (b) . Proccu- 
rava con efficaci domande ,' che feguitando gli 
efempj di molti Principi, che non ebbero ri- 
" *' ■ paro, 

(a) Tuan. /. Sp, , •' 

(i) Tuaa. ù'i. 6g. ' ' • 
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paro , particolarmente nel felice fècolo d’ In- 
nocenzio 111* di portare alia dedlìone della 
Sede Apoflolica émìli contefe di Principati 
e Reami , volellè ancor egli imitargli , per- 
chè avrebbe egli compofla tal coniroverfia. 
Ma il Re Filippo fìmuiando di ricever a fa- 
vore il fuo ufficio , e la fua interpoljziojie , 
tirando fecondo la folita tardità Spagnuola la 
cofa in lungo , profeguiva con maggior ca- 
lore gli apparecchi militari , e già fi man- 
davano efploratori in Portogallo per delibe- 
rare , in qual parte di quel Regno convenillè 
jcominciar la guerra ^ nell’ ideilo tempo che 
dagli Ordini di quel Regno , eirendofì prefen- 
titi tanti apparecchi , e che la fazione del Du- 
ca di Braganza , e quella più numerofa del 
Prior di Grato vie più crefcevano , G dava- 
no le provvidenze per prevenire le revoluzio- 
ni ed i difordini. 

Ma ecco , dando le cofe in quedo dato , 
che viene a mancare il Re Errico , il quale 
non avendo regnato più che un anno e cin- 
que meG^ nell’età di 68. anni, nell’ultimo 
di Gennajo di qued’ anno refe lo fpi- 

rito , li Prior di Grato y che era dato dal Re 
allontanato da Lisbona , intefa la fua morte 
vi tornò immantinente j ed il Re Filippo af- 
frettando vie più r imprefa > uni due poten- 
tiffimi eferciti per mare e per terra , crean- 
done Capitan Generale il famofo Duca d’Al- 
ba . Dal nodro Regno furono fomminidrati 

Tom,XIV. D . ìb 
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Jn quefia guerra’ validi foccxjrlì : il Viceré vi 
fpedi diciaflètte ben provveduti Navilj con 
femìla foldati ^ e quattromila guaftadori , co* 
mandati dai Prior d’Ungheria, e da D. Cario 
Spinelli : fu conceduto indulto a tutti gli sban* 
diti e forgiudicati dai Regno , da ribelli e 
monetari in fuori, i quali furono invitali ad 
allbldarfì in quella guerra , promettendoli io* 
ro perdono de’ loro misfatti $ e fopra tutto 
per fupplire alle fpefe , non oliarne che , co- 
me fi è detto , nel precedente anno in A- 
prile fe ne foflfe fatto un altro , fu convoca- 
to a’ ap. Settembre di quell’ ìlielTo anno i ySow 
nuovo Parlamento in S. Lorenro , dove elleii- 
do Sindico Camillo Agnefe Nobile di Porta- 
nova, fu per quella guerra di Portogallo fat- 
to un nuovo donativo ai Re d’un milione e 
dugentomila ducati (a). 

Fu veramente cofa degna da notarfi , che 
avendo già il Re Filippo deliberato quella 
guerra , ed apparecchiati già i fuoi eferciti per 
r imprefa*, ed il Duca d’ Alba giunto col 
fuo eferciio in Portogallo a’ 21 , Giugno di 
quell’ anno ij8o. nell’ ifteflb tempo ch’era 
arrivata 1’ armata dì mare , penfaflè ancora , 
come fe vi fofle luogo a pentirfene , e ritrat- 
tare palli cotanto avanzati , di far efaminare 
da alcuni Teologi , fe con ficura cofcienza 
^ erafi 

(a) Sumtn. t. 4. pag. 408. Ù Jètìa. Parrino Teair. dt 
laceri in D.Gio:di £unitx • 
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erafi egli mollo a queda imprefa . Narra il 
Prendente Tuano (a) , che ciò feceva per 
potere in quella guifa togliere i fìnillri ru- 
rnori, che s’ erano fparfi in Portogallo, ^ ed in 
Italia della poca fua gìuHizia , e molto prà 
del modo che e* teneva d’ invadere quel Re- 
gno. il Papa lo foilecitava ancora» che fen- 
za tanto diQ)etidio . de’ tuoi Regni , e fpargi- 
mento di fangue > doveafi quella controverlìa 
commettere all* arbitrio della tua Sede . Gli 
Ordini di quel Regno lì lamentavano , che la 
lor ragione veniva oppreda dalla forza , e 
che trovandoli obbligati con giuramento di 
ubbidire a quel Re , che dichiarallè 1* AHènv- 
biea de’ Giudici idituita in vita del Re Erri- 
co» e che avea ancora autorità di farlo dopo 
la fua morte , non elTendo tal dichiarazione 
per anche fatta , non potevano riconofcere Fi- 
lippo per loro legittimo Signore. Per quelle 
cagioni» non tralafciandolì intanto il profegui- 
mento della guerra , propofe il Re Filippo 
lotto r efame de’ Tecdogi Complutenft , cioè 
de’ PP. Gefuiti e Francefcani , ( nell’ illellà 
guifa appunto che fece , quando ebbe a trat- 
tare la guerra per lo Regno nollro di Napo- 
li con Paolo IV, ) che lo configlialTero per 
quiete della fua cofdenza fopra quelli punti. 

Se dando egli certo della fua giuda ragio- 
ne , che teneva in fuccedere in quel Regno 

D 2 a lui 

(ay Tuan, 6 fi, in fin* 
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a lui devoluto per la morte del ^e Errico , 
fodè obbligato in cofcienza fottometterfi ad 
alcun Tribunale , il quale gli aggiudicaffe 
il Regno , e Io meitellè nella pofleflìone di 
quello . 

Se ricufando il Regno di Portogallo accet- 
tarlo per Re , prima che foflTero difcuflè da* 
Giudici defignati le ragioni de* Competitori, 
c fue , potellè egli di propria autorità pren- 
dere la poffelTlone del Regno , e contra i re- 
nitenti impugnar le fue armi . 

Se allegando i Governadori , e tutti gli 
Ordini di Portogallo il giuramento dato , e 
perciò elTer loro proibito di riconofcere alcu- 
no per Re , fe non quello che tale farà da 
quell’ Aflèmblea dichiarato, dovea quella ri- 
putarfi fcufa legittima . 

I Gefuiti , ficcome tutti gli altri Teologi , ‘ 
rifpofero appunto fecondo era il defiderio del 
Re. Intorno al primo punto dillèro , che 
non era egli tenuto per niun vincolo di co- 
fcienza fottometterfi in quella caufa alla giu- 
rifdizione , o arbitrio altrui : che poteva di 
propria autorità aggiudicare a fe il Regno , e ’ 
prenderne la polfelfione : non. potervi avere 
in ciò il Papa alcuna parte , poiché fi trattava 
di cofa puramente temporale , niente avendo 
cqn feco millura di fpirituale , che dovelle 
perciò richiederli 1’ autorità e giudizio del Fo- 
ro Ecclefiallico. Molto meno potevano in ciò 
impacciarli gli Ordini di Portogallo, tri che 

fi do- 
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fi dovede afpeitare il loro giudizio ; poiché 
eletti una volta i Re, in elTì, e ne’ loro fuc« 
ceflori fu trasferita ogni ragione, in guifa che 
appreflb quelli rifiede ogni giurifdizione , nè 
polibno eÌTere giudicati da altri . Sempre dui> 
que che colli Filippo edere il vero e legit- 
timo erede , a niuna giurifdizione d’ altro Tri- 
bunale , fuorché al proprio dover lui foggia- 
cere. 

In quanto al fecondo , non avere i Giu- 
dici delegati niuna autorità di conofcere que- 
lla caufa , ellèndo per la morte dei Re Erri- 
co ellinta ogni loro giurifdizione , non po- 
tendoli prorogare la giurifdizione de’ Re d(3- 

f >o la di loro morte; onde poteva fervirfi di 
ua ragione ' con aggiudicarli il Regno , e per 
propria autorità prenderne la pofledione . * 

Finalmente ai terzo capo rifpofero , non 
edere i*Portoghefi tenuti olTervare il giura- 
mento dato, nè poter loro ciò eder di legit- 
tima fcufa a non ricevere Filippo per loro 
Re ; poiché non avendo egli alcuno , che co- 
flittiito in maggior dignità e potedà potede 
conofcere quefla caufa , e giudicarla , dovea- 
no ubbidire a lui come a vero e legittimo 
erede (a). 

Avuta ch’ebbe Filippo quella Cenfura de? 
Teologi , la fece pubblicare ; ed ancorché ft- 
dadè più nelle fue armi , la fece fpargere per 

D 5 tutto 
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tutto , per cancellare que’ finiflri rumori dif- 
feminati da’ fuoi Emoli , E nell’ itìeflb tem- 
po cflèndofi unito il Duca d’ Alba , che cc^» - 
mandava i’ efèrcito terreflre , col Marchefe di 
S. Croce Generale dell’ armata di mare , fa 
Invafo il Regno , e dopo varj avvenimenti 
cutamo bene defcritti dai Tuano (a) ^ « da 
altri , che non fa d’ uopo qui rapportare , 
avendo il Prior di Grato , che più di tuta 
gli altri Competitori gli fece- refilìenza' , rice- 
vuta una flrana rotta dal Duca d’,Alba, Lis- 
bona capo dei Regno pervenne in mano del 
Re , iìccome gran parte di quelle Provincie ' 
Ae lo compongono. 

Toccò al noflro Viceré Zunica , avutoli a’ 
p. Novembre di quell’anno iy8o. in Napo- 
li il certo avvifo di quefta vittoria , e della 
refa di quella Città , di celebrar pompofa- 
mente per tre dì le felle , e per tre fere le 
illuminazioni (b)>. Ed ancorché Antonio ( fa- 
vorito dagringlefi , e da’ Franzefi) fcacciato 
alla perline dal Regno fi fortitìcafle nell’Ifoie 
Terzere , donde ìufingavafi non folo di po- 
ter interrompere il commercio dell’ Indie , 
ma coll’ ajuto di quelle nazioni , ingelofite di 
tanto ingrandimento, di potere un di perve- 
nire a quella Corona^ rìufcirono però vani i 
fuoi difegni , poiché fpeditovi dal Re Filip- 
po 

■ . !<*) Tuan. liS.yo. tom.t. • 
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po il Marchefe di S. Croce con la Tua arma« 
ta per debellarlo , incontrandoli con quella 
dei competitore tra P llbla Terzera, e l’altra 
di S. Michele , la ruppe e didìpò in manie- 
ra , che coftrinfe Antonio a fuggire , e per 
alilo a ricovrarfi in Inghilterra . in cotai gui- 
fa alla Corona di Spagna fu aggiunto il Re- 
gno di Portogallo , dalla quale poi nel Re- 
gno di Filippo IV. 1’ abbiamo veduto un’ al- 
tra volta divifo , e ricaduto fotto i proprj Re, 
come prima , che ancora vi regnano {a ) . 

Ma non dobbiamo qui tralafciare , feguitarv* 
do quello (oggetto, la impollura e la favola, 
eh’ ebbe per teatro Napoli del finto Re Seba- 
filano » Altra confiraile erafene pochi anni pri- 
ma telTqta in Inghilterra fotto la perfona di Per- 
iino finto Re di quell’ -Ifola , di cui a lungo 
ragiona Bacon di Verulamio (è) . Il Re Seba- • 
filano giovane , e pien d’ aito valore ed ardi- 
re , avendo nella battaglia d’Arzilia dato l’ in- 
time pruove della fua intrepidezza, abbando- 
nato da’ fuoi fu infelicemente fatto prigionie- 
re da alcuni Mori , i quali contendendo in- 
iìeme per una si cara preda , e cotanto pre- 
2 Ìofa , vennero infra di loro all’ armi , non 
fenza loro flrage, ed uccifione (c) . Vi occc«- 
fe il Capitano, ma inutilmente, per quietar- 

. . gii» 

(tfì Tuan. 1.70. Sunun.f.4. /, Ta. c. I. 

Bacon, in Hift. Henr. F’II. 

(c) T\xvUià.6i.tm»i<pag,ai^» ’ 
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gli ; onde con barbarie inudita , per togliere 
i’ occafipne della rifla , diede al Ke cattivo 
un colpo di fpada in tefta , e replicando i col- 
pi lo lafciò morto in terra. Il fuo cadavere 
fra* Mori tumultuanti , e per quella ridà di- , 
/ordinati non fu più riconofciuto ; onde cer- 
candolo i fuor , ancorché non lo trovalìero più, 
erano Infìngati che non foflè in quella batta- 
glia morto . Surfe perciò incerta e dubbia 
voce del fuo fcampo , e tanto badò per dar 
fondamento all’ impoflura ; poiché fcorfi ven- 
ti e più anni , quando non così efattamente 
potevanfì ravvifare le fembianze , furfe un Ca- 
iabrefe chiamato M. Tullio Cotizone, il qua- 
le fpacciavafi per Sebafiiano Re di Portogal- 
lo : ridevafì della comune credenza di ripu- 
tarlo morto in quella battaglia , e del loro er- 
. rore di eflcre egli fcappato dalie mani de* Mo- 
ri , quando tlTi ridando contendevano infieme 
della preda. Gli Emoli degli Spagnuoli da- 
vano fomento alla favola j onde fuTparfa vo- 
ce, il Re Sebadiano eder vivo, ed incogni- 
to fcorrere le Provincie d* Italia . Furono po- 
di agguati , e fatte gran diligenze' per arre- 
darlo , ficcome fortunatamente avvenne , che 
prefo il Calabrefè fu condotto iir Venezia : da- 
poi in grazia degli Spagnuoli cacciato dallo 
Stato di quella Repubblica , capitò travedito 
in Fiorenza , dove da quel Duca fu fatto ar- 
redare , e condurre prigione in Napoli , in 
tempo che governava il Regno il primo Con- 
te di 
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te dì Lemos (a) . Si fece diligente inquifi- 
zrone per appurare il fatto , e fabEnicatofene 
proceffe , fu deftinaio Giudice Delegato di 
quefla caufa il famofo Reggerne Gianfrancefco 
de Pome. -Narra queflo Scrittore (b) , che 
compilato il procedo fu fcoverta l’impoflura, 
poiché redo convinto per la dt-pofizipne del- 
la propria moglie, e de’fuoi congiunti ch’e- 
gli tenevà in Calabria , che lo riconobbero j 
end’ egli poi colla- fua propria bocca fponta- 
neamente confefsò tutta la favola . Erafi deli- 
berato di farlo morire fu le forche ; ma da- 
tofene , prima dì ciò efegiiire , la notizia in 
Ifpagna al Re Filippo III. con prudente con- 
f alio fu reputato di non farlo morire , ma 
amnchè la falfità fode dà tutti conofeiuta , e 
fi abolilTe dalle menti degli uomini quello fo- 
fpetto', e varietà d’ opinioni , comandò il Re; 
che fi condannane a remare nelld Galee di 
Spagna , atìfinchè ivi , e per ogni luogo fof- 
fe da tutti veduto , ficcome fu efeguito j ed 
in cotal guifa fparve la larva , e fini la fa- 
vola (c}, 

( Giufeppe Ebreo (d) narra un fimil fatto AJd. 
accaduto ad un tal Alejfandro , • il quale vo- <IeU’ 

leva 

(a) V. Tuan. Ili/t. Lib.i z 6 . torti, 9^2. 

[ij JorFran. de Pome DePoteft. Pror.tit. io. J. i. 

De Injigniis, & Armis , 

(t) f'^id.V’iXtinoTeatrAe'f^ieerè in D.Ferrant^Rui^ 
éi Cajflro Conte di Lemos . 

{d) Jofcph.//^.i7. M/7. 17. 
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leva efièr creduto per figliuolo di Ercdt M. 
ma fcoverta rimpofiura, da Ottaviano Cela* 
re fii pure condennato a remare. ) 

' II. Emmiaiìont del Calendario Romano . 

M Erita , clie fra le cofe memorande ac- 
cadute nel governo del Principe di Pie- 
traperfia non fi tralafci quella Emendazione , 
che refe r anno 1^82. per tutti fecoli memo* 
rabile ; tanto più che non meno negli altri 
Regni della Criflianità, che nei nofiro prima 
di riceverli fu qitelia appo noi ben efami- 
nata e difcufià . 

U anno antico de’ Romani non già di die- 
ci meli , come vollero Giunio Gracco , Ful- 
vio , Varrone , Ovidio , e Svetonio , ma di 
dodici fi componeva , ficcome per fentenza 
di Licinio Macro', e di L, Feneflella fcriflè 
Cenforino, de’ quali il primo era il mefe di 
Marzo , e l’ ultimo quello di Fébbrajo . 

I meli di Marzo, Maggio, Luglio, ed Ot- 
tobre erano ciafcuno di 31, giorni: gli altri 
erano di ap. eccetto Fébbrajo , il. quale fola- 
mente fi componeva di 28. giorni , di ma- 
niera che P antico anno de’ Romani era di 
giorni 55” 5*. e mancava dall’ anno degli Egi- 
zj di dieci giorni ; onde fu bifogno dell’ in- 
tercalare, la quale intercalazione fi faceva in 
ciafcun biennio, nella maniera che viene rap- 

por- 
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portata dal Prefidente Taano (a) . Ma riufcen- 
do quella intercalazione vizioìa, fi diede anfa 
a' Sacerdoti , li quali fi prefero. quella briga 
d’ emendare i tempi , di regolare a lor mo^ 
do il corfo dell’ anno , mettendovi per fup- 
piire il mefe intercalture , eh’ efiì chiamavano 
Mercedonio , di cui ne facevano autore Nu^ 
ma Pompilio, Ma ficcome fece vedere Plu- 
tarco nella di lui vita , quello a*]uto era allài 
debole per emendare quegli errori e confu- 
fioni , che ne nafeevano ne* meli dell’ anno^ 
onde i facrificj e le ferie trafeorrendo a po- 
co a poco cadevano , come dice Plutarco nel- 
la vita di Cefare , nelle parti contrarie dell’ 
anno. Li Sacerdoti perciò ( elTendofi quello 
afifare ridotto al loro arbitrio ) come a loro 
piaceva , e fovente per odio de’ Magillrati ora 
tardi , ora preflo intercalavano , Pertanto Giu- 
li» Cefare s’ accinfe a far egli una più efatta 
Emendaiione dell’anno; ed avendo mentr’era 
in Alellandria (b) prefo il parere di que’ va- 
lenti Matematici , e confultato l’ affare con 
altri Filofotì , con più emendata diligenza no- 
tando i Segni celelli , promulgò per mezzo , 
d’ un fuo editto una nuova Emendaiione , e 
mofirò la propria via , la quale attella Plu- 
tarco j che inlìno a’ tk fuoi ufavano i Ro- 
mani . 

< La 

(a) F'id.TMia.liS.jCjfni.t.pag.n^r. 

(i) Dione /ti* 4}* 
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!Add. ( La Scuola £ Alejfandria fiori Tempre di 
«Icir valenti Afironomi , talché i Vefcovi di Ro* 
ma , per non fallire il dì della celebra2Ìone 
della Pafqua fecondo il prefcritto del Con- 
cilio Niceno , folevano ogni anno confultarfi 
col Vefcovo d’ Aleflàndria per fapere il giu- 
flo equìno2Ìo di Primavera proflìmo al pleni- 
lunio j di che fra gii altri è da vederfi Fran- 
cefco Balduino (a) . ) 

Bacon di Verulamio (b) non tralafciò di 
commendare la fuddeita fua Emendazione , 
chiamandola un perpetuo documento non me- 
ro del Tuo fapere , che della fua poten2a , e 
che debba attribuirli alla fua gloria d’ aver co- 
nofciiito non meno in Cielo le leggi delle 
Stelle , che d’ averle dato in Terra agli uo- 
mini per governargli . Ma non mancarono de- 
gl’ invidiofi , che come dice Plutarco , bia- 
fimaflero tal Emenda2Ìone j e Cicerone , el- 
fendogli da taluno flato detto , che la Libra 
nafceva l’altro giorno, gli rifpofe, sì feconde 
il Bando 3 quafi che quello ancora fi doveflè 
ricevere da Cefare , ed accettare dalle per- 
* fone . " 

Ma in decorfo di tempo l’editto di Cefa- 
re mal interpetrato da’ Sacerdoti non fu ri- 
putato fuflìciente, e la fua Emenda2Ìone eb- 
be bifogno poi d’altra ammenda; onde Clau- 
dio 



(a) Balduin. de Ug.Confiant. M- 
Baco De Ang. fcient- Uh.\- 
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dio Toloimo , che fiorì intcfrno a 180. anni 
' dopo Cefare, confiderandó ia gran varietà de* 
pareri in determinare 1* anno naturale , ne de- ^ 
fcrifle un* altra , tanto che variando dalle pri- 
me , ne nacque un grande perturbamento, 
ed una grande confufione. 

Nell’ Imperio di Cojìantino Magno i Padri 
del Concilio di Nicea volendo flabilire il gior- 
no della Pafqua, ne flatuirono un’altra , dal 
qual tempo fegui di nuovo una gran confu- 
fione negli Equinozi . Dapoi Dionigi il Pic- 
colo intorno T anno ^26. avanzandoli Tempre 
più il dilbrdine, cercò con nuova computa- 
2Ìone darci rimedio j ma quello fu per pochi 
anni , onde fi tornò a’ difordini di prima . 

( Il Pancirolo (a) fcrive , che l’ Iraperador' 
Andronico Paleologo pensò pure ad una nuova dell’ 
Emendazione , ma fi fgomentò a porci ma- Aut. 
no , cosi, per le guerre che glielo impediro- 
no , come perchè dubitava non foflè fiata da- 
gli altri Principi ricevuta : là antea , e’ dice, 
Andronicus Palxologus Imperator facere cogita- 
vit , fed pluribus bellis impeditus , & quia alias 
Principes novo anno non ajfenfuros dubitavit , a 
negotio dejìitit . Niceph. Gregor. Lib. 8. de Pa- 
fchatis correzione. ) 

Riputando pertanto i Pontefici Romani do- 
ver eflere della loro incombenza di rimediar- 
vi , furono perciò folleciii , per prevenire an- 
che 

[a] Pancirol. De CLar. Legum Interpr, l.z, cap.iTJ- 
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St 

che gli altri Principi , e P Imperadore , di fa- 
re una nuova Emmda{ione; e cento anni pri- 
•ma il Pontefice Sijia IK fece venire in Ro- 
ma Giovanni Regiomontano celebre Matema- 
tico di que’ tempi , perchè correggeflè gii er- 
rori del Calendario . Ma fii ^ma , che i fi- 
gliuoli di Giorgio Trapezunzio> i quali non 
potevano foffrire che un Germano folle a’ Gre- 
ci antepoflo, Taveflèro fatto avvelenare; per- 
iaqualcofa non potè foddisfare al delìderio del 
Papa > Prima ancora a’ tempi de^ Conciij di 
Cóllanza , e di Bafiiea fcrillèro del giufio com- 
puto deir anno Pietro ALliacenfe Vefcovo di 
Cambray , e poi Cardinale , il Cardinal Cu- 
fano; e a’ tempi di Leone X. fi alFaticarono 
fu io ftellb foggetto Roberto LincoLrùenfe , c 
Paolo Middeburgenfe Vefcovo di Folfombrone> 
il quale fopra ciò compofe un gran volume, 
che lo dedicò a Mafiìmìliano 1. Imperadore. 

Eflèndofi dapoi aperto il Concilio in Tren- 
to , credendoli che que’ Padri ad efempio di 
ciò , che fi fece nel Concilio Niceno , volef- 
fero flabilire quella Emendazione , s’ affaticaro- 
no i primi ingegni d’. Europa intorno a quello 
foggetto , e fra gli altri Giovanni Gennefìo Se- 
pulveda Cordovefe , Ciovan-Francefco Spinola 
Milanefe, Benedetto Majorino, il famofo Luca 
Gaurico famigliare di Paolo III. e Pietro Pi- 
tato Veronefe , il quale con un particolar fuo 
libro refutò la fentenza del Gaurico . Ma il 
Concilio elTendofi terminato con molta fretta, 

non 
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non potè occuparfì ad ttna cotanto intricata 
materia^ che per dìHìnirla richiedeva molto 
tempo . 

Pertanto Gregorio XIII. dubitando di non 
efièr prevenuto dagl’ Imperadori dì Germa- 
nia f come affare appartenente alla ragion del- 
r Imperio , fi pofe con molta follecitudine 
ad affrettar quella Emendaiione ; e perciò man- 
dò per tutte f Accademie d’ Italia , e fcrillè 
al Senato Veneto , acciocché da’ Matematici 
e Fiiofolì di Padova ricercallè il loro parere 
intorno a quella correzione. Fu dato prima 
il penfiero a Giufeppe Moletio Mellìnele , il 
quale due anni prima di quella Emendaiione 
diede fuori le Taì/ele Gregoriane . Ma ricercato 
. ancora il celebre Niccolò Copernico famofo A- 
(Ironomo di que’ tempi del fuo giudizio , in- 
forfero vaf j pareri ; ed ellèndo ancora venuto 
in campo Sperone Speroni, s’accefero maggior- 
mente fra colloro le contefe. Matteo Magino 
vi ebbe ancora la Tua parte , e Giuntino licer- 
cato dal Pontefice , s’ uniformò all’ opinione 
di coloro , che volevano che dieci giorni fi 
fcemallèro dell’ anno 5 ma Alberto Leonio di 
Utrecht avendo perciò compollo un libro , 
provò che fe ne dovevano feemare undici . 
Il Duca Francefeo Maria d’ Urbino in grazia 
del Pontefice ricercò ancora del fuo parere Fii- 
ào Ubaldo peritillìmo di quella feienza , il qua- 
le lo diede , uniformandofi però alla correzio- 
ne fatta da’ Padri del Concilio Niceno . Scrif- 

fenc 
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fene eziandio Gregorio al Re di Francia , il 
quale ne diede il penderò a Francefco Foix 
Candalt famofo AUrononio , che parimente 
diede fuori fopra ciò il fuo gmdizi«?. 

Papa Gregorio intanto , perchè non fi la- 
fciafle perdere sì opportuna occafione d’ in- 
grandire r autorità della fua Sede^ richiede- 
va sì bene di ciò gii altri Principi, ma vo- 
leva che dapoi fi dovefie (lare a quei che egli 
fopra ciò fiabiliva ; onde efaminatì tutti ì pa- 
reri, finalmente per fuggefiione d’ Antonio Li- 
lio celebre Medico di que’ tempi s’ appigliò 
all’ emendazione di Luigi Lilio fuo fratello , 
la quale in breve conteneva , che dov/effèro 
deli’ anno fcemarfi dieci giorni , che per di- 
fetto d’ intercalazione fi trovavano foverchr , 
e fi prefcriveva il modo , ficchè tal difetto 
non accadefiè per l’ avvenire . Quella corre- • 
zione in un picciol volume comprefa , dopo 
avutane l’approvazione di Vinunio Laureo Ve- 
fcovo di Monreale , il giudicio dei quale fo* 
pra quelle cofe egli ftimava tanto , la man- 
dò a tutti i Principi Criftiani , ed alle più 
famofe e celebri Accademie d’ Europa . 

Ma ebbe quell’ Emendazione del Lilio forti 
op polì tori, fra gli altri Giufeppe Scaligero gran 
Letterato di que’ tempi , il quale in quella 
fua maravigliofa opera De emendatione tempo- 
rum fcovri gli abbagli da colui prefi . Im- 
pugnò parimente il computo Liliano Michele 
Melino Profedbre nell’Accademia di Tubin- 

gen 
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gen con grandi Commentarj. Ma contro co- 
loro in difefa del Lilio furfero Crijioforo Cia- 
zio Gefuita celebre ProfcfTore in Koma , ed 
Ugolino Martello Vefcovo'di Glandeves (a). 

Pubblicata eh’ ebbe Gregorio quella fua E- 
mendaiione , perchè' foflè ricevuta da tutti i 
Principi Cattolici , e fopra ogni altro dall’ Im^ 
peradore , e da’ Principi d’ Alemagna, fpedi 
a Cefare il Cardinal Lodovico Madruccio Ve- 
feovò di Trento-. Ma elTèndolì nella Dieta di 
Augurta proporto.queft’ affare , da* Principi qui- 
vi affembraii fu riputato un grande attentato- 
dei Pontefice d’ aver pollo a ciò mano , e di 
grande oltraggio all’ autorità di Cefare , e 
dell’ I mperio , nè doverli permettere la pub- 
blicazione del nuovo Calendario in Germania: 
appartenere ciò agl’ (mperadori di farlo ; fic- 
come fece Giulio Cefare , e dapoi nell’ Im- 
perio d’ Occidente Carlo Magno > il quale 
diede egli a’ fuoi Germani il Calendario in 
lingua Tedefca : ciò che fecero i Padri nel 
Concilio Niceno, fu per autorità di Cojianti^ 
no Magno Imperadore, per comando del qua- 
le s’ era convocato quel Concilio j doverli per- 
tanto rifiutaré il nuovo Calendario , tanto mag-^ 
giprmenie che quello.- fu fatto non ricercati 
i Principi dell’Imperio, nè il confenfo degli 
' rom..XIV, V .5 r Ei ■- - Ordi- 

(a) Tuan. /. jS. Blondel Hijl. du Calend. Rorn. 
Petav.(/<r Dotir. i'emp.L & 7. Flcury liiji. EccL-l, ij 6 - 
num. «4. ^ ' . . . ' 1 ^ 
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Ordini .. Cefare vedendo la cofìante rifolu- 
zione de’ Principi, e delle £ittà della Ger- 
mania , che aveano ricevuta la ConfeflTione 
Auguftana,di non ' riceverlo , differì di trattac 
queir affare , e comandò che ne’ giudizj della 
Camera s’ oflervalFe i’ antica forma fin allora 
tenuta (a). 

( In Germania predò i Proteffanti nella fi- 
dcir ne del fecolo XVII. fi fece una nuova Emen- 
Aut. dazione del Calendario , togliendone dail’.an- 
no 1700. undici giorni , la quale è ancora 
in ufo predò i medefimij la di cui illòria me- 
glio farà , che qui fi noti colle parole ideile 
di Burcardo Stvuvio (b). Ad fimm prope-- 
rabat feculum dtcimum feptimum , dum Fajìi 
Mathematicorum conjìlio varie emendarenmr-<* 
Erhardus fVeigelius , noftrez. oliin Academice fi- 
dus , in diverfìs non folurn Próteftantiurftaulis , 
Suecica potijjimutn , fi* Qanica, [ed etiam in Co- 
mitiis Ratisbonenfibus, iViOSobris St. ' 
Calendarii emmdationem proponebat > , modo fi- 
mal exhibito qua r adone fieri pofjit . • Ageba- 
tur de hoc ■. negotio in Corpote Evangelicorum , 
confultabantur ahi Mathemadci , horumque ra- 
tionibus. audùis , xxni-fSeptembri$ con- 

cLufum Corporis Evangeticorum fuit faSlum ^ «£ 
undecim dies pojl xyiii. Februarium St. v, fe- 
quenies ex anno 1706. ejicerentur celebrano 

• ;• - 

- 

' -(a) Tuan.//^. 76 './>. 444 . . ' 1 

{b) Snw, S^ntag. Hijlor. German.DiJferi.n.^^y. 



Digitized by Google 




1 



DEL REGNO DI NAPOLI. L.XXXIV.^T.j- 6 ^ 

Pafchatos , ncque juxta Cyclum Diony^antm Adi. 
in.JuUano Calendario receptum , fed j'ecundum 
calculum AJlronomiQum , uti Concila Nicccni tem- 
porc faSlum , injlituaiur ; atquc ahujìis AJìrolo~ 
giat judiciarice ex Calendariis toUamur . Mathcr 
matici de reiiquis inpojìerum inter fé conferant . 
Puoiicabatur ex - eo novum Calendarium ( cler 
verbelferte Calender ) cujus adhuc ufus ejl a- 
pud Gernianos Protejiantes ^ Scripta huc facien- 
da reperiuntur in Fabrf Staats Canqley (a) . 

Facit bue etiam Jacobi Bìunnemanni Uijjèrca*^ ^ 
do de jure undecim dieryun Ctdendario fubtra- 
Sarum , Kink jjag. 13JO.. Quello iteifo Sedt- 
tore aventi© fatto riitampare in Jena nell’ an- 
no 1730. la ftellà opera in due tomi in fo'i- 
iio con aggiungervi alcune altre note>.. ailun* 
gandola; lino air anno, 1730.. e variando. ia 
una fola parola il titolo , forrogandovi in ve- 
ce; di Syntag^^ quella di Corpus Hifi Germ. al 
periodo lOi feól. 13^' de Carolo VL §,35. 
rom.-'2, .pag. ^lOi. aggiunge: De celebrando 
Pafekate anni 172^.. oriebatur controversa , an 
illud cum Cathoiids die xvr. Aprilis fecundum 
Cyclàm Dionyfianum , a^ue Gregorianum fu ce- 
leurandum , an vero- fecundum veruin calculum 
Afronomicum , prout in Concilio Nicceno' ft ' dcr 
cretum . Prolata igitur Societatis Scicntiarum, & 
variorum Mathematicorum fementhi conclufum 

. ' ’ E ■ 2 . . . •• fuit 

{a) Fabr. Tom. IF". pag. 144.. Theatr. Europ.” Tc/w- 

Xr pjg.ó^t. , 



\ 



Digitized by Googic 



DEL REGNO l>lì^h?OU.L.XXXir.Ci. ge 

cattivarti la benevolenza del Pontefice , otten- 
ne anche da’ Proteflanti, che fofle la Tua E- 
mendazione ricevuta in Fiandra ^ ficcome fu 
ricevuta in Olanda , e nella Frifia Opcidenta- 
le , e nell’ altre Provincie, ad eccezione del- 
ie due Provincie di Utrecht , e di Guel- 
dria (a). 

- In Ifpagna , e ne’ Dominj del noflro Re 
Filippo li. particolarmente nel Regno di Na- 
poli , pubblicata che fu da Gregorio quella E- 
mendazione, prima che fi ricevelTè fu quella 
efaminata , e fu richiefla la permifllonè e’ I 
beneplacito del Re Filippo, ficcome in lutti 
gii altri Regni erafi fatto appartenendo a’ 
Principi per ciò che riguarda i loro Stati , 

. regolare i giorni , e per le celebrità de’ loro 
natali -3 incoronazioni , e per ogni altro , ma 
fopra tutto per le Ferie de’ loro Tribunali . 
Il Re Filippo informato , che con accordo e 
partecipazione di molti Principi della Criflia- 
nità erafi fatta quella Emendazione , e che co-*" 
loro 1 ’ aveaiìo ricevuta ne’ loro Dominj , cosi 
egli fece ne’fuoi Regni; onde governando il 
nollro in quelli tempi il Principe ^di Pietra- 
perfia , mandò al medefimo il nuovo Calen- 
dario riformato da Gregorio , fcrivendogli a* 
21. Agollo di quell’anno 1^82. che aven- 
do il Pontefice Gregorio con matura deliEte- 
lazione , e comunicazione de’ Principi Crillia- 

E 5 ni, 

(rf) Tuan. /ec. cit. 
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ni , ed accordo di unto il Sagro Collegio de* 
Cardinali riformato il Calendario , per ridur 
la Pafqua di Refurrezione , ed altre Fefle Mo- 
. bili al giufto e vero punto della loro amica 
ìttituzioné , perciò i’ ordinava , che lo facefle 
cfeguire nel Regno di Napoli , ed in tutte le 
• Chiefe di quello (a). 

Ma contenendoli in quel Calendario alcu- 
ne cofe pregiudiziali alle fue preminenze , 
^ ' fcriHe nel medefimo tempo un’ altra lettera 
a parte al fuddetto Principe , avvertendogli 
di mirar molto bene, che fejp quel che toc- 
ca alia proibizione che s’aggi fge in quello , 
cioè che non lo pofla imprimere altri , che 
Emonio Lilio , o altri di fuo ordine, vi foUè 
cofa da notare di pregiudizio alia fua Regai 
Giurifdizione ,0 ritrovandofi altro inconvenien- 
te, ;o novità di confiderazione, trattenga l’ im- 
prellìone , e ne i’ informi ed afpetti da lui 
nuova rifpofla (b) . In cotal maniera'^ e con 
''tali moderazioni fu il nuovo Calendario ap- 
po noi ricevuto ed olFervato ; e narra il Sum- 
monte (c) , che perciò in quell’anno li 4. di 
Ottobre furon contati ;per 14. e gli pagamen- 
ti di tutti gli affitti lì fecero per tanto meno, 
quanto era la valuta di que’ dieci giorni . 
Parimente fu plTervato , che confervandofi nel- 

■ . la 

(а) Chiocc-Af. i’. lir. i . 

( б ) Chiocc.yi/.i’ Giiirif. torri, 4. Dt Rcg, Lxeq. 

\c) Summ. 418. tom.^. 
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la Chiefa di S. Gaudrofb una caraffina di fan- 
gue di S. Stefano portata in Napoli, fecon- , 
do che fcrive il Baronió(a), da S. Gaudiofo 
Vefcovo AfFrrcano, la quale era folita lique- 
-farfi da fe fteflà il di terzo d’Agofto fecondo 
il Caìendario antico : dapoì che Gregorio fece 
queda Emendazione non bolli il fangue , che 
alli 13,, d’^Agoflo , nel qual , dì fecondo la 
Euoya riforma' cadde" la teda di S. Stefano ; 
onde Guglielmo Cave (h) fcriflè, che queda 
lìa una priiova mani fella , ,che il Càlèrrdario 
Gregoriano da dato 1 ricevuto in Gielo, ancor- 
ché in Terra alcuni paefi abbiano ricufaio di 
feguitarlo.- , l 

( Lo ftedb narrali eflèr accaduto nel bolli- 
mento del fangue di S. Gennaro a* ip. Set- 
tembre. ' E Pancirolo in pruova della verità 
deir Emendazione Gregoriana rapporta nel i.2. 
cap. 177* Ctar. Leg. Inurp. una Idorietta 
che inerita eTer traferuta colie fue deflè pa- 
role-: Hac , anni tmmdatio' divìnitus eji còni- 
probataj quoddam 'enim Nucis genus reperitur , 
quod tota hìeme. ufque ad noBem D. Joannis 
ptijlx foUis , ac fruóHbus vdut 'arida' cara : 
ne vao ejus dici ,^more aliar um , foliis , fru-^ 
3 ibufqu& induta reperitur . Hxc poft ejus armi 
correiHonem decem diebus priufquam antea con'- 

' £ 4,' ' , fuè* 

• 

'•t 

(idì Jlfar^rolog. die 9. ^‘g. 

(^) Cave HiftMUa. hta de* Martiri , 



Ada. 

deU* 

Aut. 
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fueverat , id efi eadem noSle D. Joannìs qux 
retrocejpt , & non ut antea virefcere capit.) 

III. Fine del Governo del Principe di 
Pietraperlìa , e leggi che ci lafciò . 

D a quefli tempi in poi offerviamo, che 
il Re Filippo II. avefle Habilito e pre- 
lìflò il tempo del governo de' Tuoi Viceré in 
Napoli , prefcrivendo , che non dovefle re- 
golarmente durare che per tre anni , poiché 
prima era ripofto nell’ arbitrio del Re , nè 
era circofcritto dentro tali confini; onde ter- 
minato che ebE>e il Principe quello triennio, 
che fu a’ 1 1. Novembre di quell’anno 
gli convenne partire per Ifpagna, e dar luo- 
go al Duca d’ OlTùna fuo fuccelTbre (a) , 
Parti con dolore di tutti , lafciando dì fe , 
per le fue commendabili doti dì pietà , man- 
fuetudine, ed allìduità nell’ udienze , fama d’un 
ottimo Viceré . Nel fuo triennio, oltre delle 
cofe memorabili di fopra fcritte , accadde a’ 
25. Ottobre del lySo. nella Città d’Elves la 
m.^rte della Regina Anna moglie del Re Fi- 
lippo , lafciando di fe al Re due figliuoli, 
D, Diego d’ anni otto , e D. Filippo di due, 
elìendo gli altri due Frnando e Giovanna pre- 
morti (b ) . Egli terminò la fabbrica dell’ Ar- 

fenale, 

(a) 4i8.Parriuo Tejtr.de' Viceré . 

[b] Summ. /. 4. j/ag. 420. ^ , ' 
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fenale, e vi fece quella magnifica Porta, cfie 
fKuarda fu ’I Molo. Fondò nelle carceri della 
Vicaria l’ infermeria per comodo degli amma-* 
Iati prigióni j e finalménte per perenne monu- 
mento delia Tua prudenza civile ci iafciò in- 
torno ireruatrè Prammatiche , ricolme di^ 
favj provvedimenti le quali pclibno ofièrvarfi 
nella Cronologia prefifia nel primo tomo delle 
medefime (a). . - 

( Non folo dalla rimozione del Principe , 
finito' il triennio , ciò fi rende mànifefto , ma 
dal diploma del Viceregnato , che- da Filippo 
IL fu fpedìto a D. Pietro Giron Ùucp tPOJJu^ 
ila fucceflòre j riftreito aà unum tricnnium , a 
die captce pojfejfionis computandum . T^uelk) Di- 
ploma fi legge prello Lunig '(b)* ) ^ 

.1.* 

- ' ■■m ■ n^\ù è mrmàSSS F 



C A P. IV. ^ 

Governo di D. Pietro Giron Duca d’ Offuna , 
c fue leggi. ' 



P Er compenfare in parte alle elbrbitanti 
fpefe , che ih fervìzio della Corona di 
Spagna avea fatte il Duca d’ Ofiuna nelle 
guerre di Granata , nella conquifla di Porto- 
li. 

ati- 

(a) Parrino /oc. cit. , ( - 

{b) Lunig. tom. g.fog’. 8. 



gallo, ed altrove, piacqqe al Re Filippo 

or: 
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gratificarlo con uno de’ maggiori Governi, che 
fi pofTa dare da qualunque Principe d’Europa, 
qual è quello del noftro Regno di Napoli, 
Giunfe D. Pietro in quella Città dopo la Le- 
gazione di Portogallo con gran pompa e ma- 
gnificenza nel mefe di Novembre di queft* 
anno 15'82. Il filo naturai contegno , ed un 
genio foverchio altiero e difprezzante io fece 
toflo cadere nel biafimo della Nobiltà : ciò 
che refegli il governo un poco difficile , e non 
cotanto commendabile j di che egli molto tar- 
di accorgendofi , cercando togliere il concet- 
to che s’ avea di lui , che poco flimaflè la 
Nobiltà , fecefi annoverare tra’ Nobili della 
Piazza di Nido (a) . Ma il fucceflb di Stara- 
ce cotanto celebre e rinomato per tutta Eu- 
ropa . che fu (limato degno di edere anche 
narrato nella fua Illoria dal* Prefidente Tua- 
no {b) , refe il fuo governo molto più tor- 
bido ed inquieto. Non accade di quello far 
qui nuovo racconto, edendo#(lato ( oltre a 
Tommafo Cotto , di cui fi valfe il Tuano ) 
minutamente defcritto dal Summonte (c) , do- 
ve queflo Scrittore termina la fua iftoria , a- 
vendo qui ancora finita la fua il di lui tra- 
duttore Giannettajìo . 

' Le continue iftanze che venivan di 

(a) T?nnnoTeutr.Je’ F'i-ceré nel Duca d’OJfuna* 
Tuan. HiJi.10m.3Mi.B1. in ^rinc. 

[c] Sumin, /.4. 1 2. c. 3 . 




r 



Digitized by Google 




DEL REGNO DI NAPOLI. ZJCXXIV.G^. 75 

{ 

perchè dal Regno fi mnndafiè denaro per le 
continue fpefe per ii farfogni del Re , agita- 
vano non poco 1 ’ animo del Duca. Si pole 
in trattalo d’ imporre per ogni botte di vino 
un ducato j ma non acconfentetidovi tutte le 
Piazze j reftò quello efciufo. Ad ogni modo 
colla promefla di nuove grazie e privilegi lì 
fecero al Ke in tempo del fuo governo due 
donativi : l’ uno d’ un milione e dugeniomila 
ducati nel Parlametuo celebrato a’ rz. Genna- 
, ]o del 1583. dove intervenne per Sindico 
Muzio Tuttavilla Nòbile di Porto: T altro di 
ugual fomma in Ottobre del elTen- 

done Sindico^ Scipione LofFredo di Capua- 
na ( a ) ; e con efl'etto nell’ una e nell’ altra 
congiuntura s’ottennero quelle grazie, che fi 
leggono nel volume de’ noflri Capìtoli . Pu- 
re il zelo che egli avea , di far amminifirare 
fenza diftinzione di Nobile o di plebeo u- 
gualmente la giuftizia a tutti ^ e la folleciiu- 
dine che praticava nella fpedizione de’ nego- 
zj , gli fecero meritare la benevolenza dei Po- 
polo. Maggiori encomj e benedizioni fe gli 
refero per li molli benefic], che Napoli, ed 
il Regno ritraile dalla fua vigilante cura ed 
applicazione ne’ quattro anni che ci governò. , 
Egli fu quello , che fece riparare 1 ’ Aquedót- 
to, che dalla Villa della Polla conduce 4’ ac- 
qua ne’ formali di Napoli. Più magnifico fu 
• ■ iedi- 

U ) 450. ' 
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redifìcio della* Reai Cavallerizza , che dalle 
rive del Sebeto predo il Ponte della Madda- 
lena , ov’ era dato da’ Re d’ Aragona di Napo- 
li collocata , per la corruzione dell’ aria cagio- 
nata dalle Paludi che ivi eranfi moltiplicate, 
trafportò fuori la Porta di Coftaniinopoli vi- 
cino il palagio de’ Duchi di Nocera. Egli 
fece fpianare le flrade , innalzare più ponti 
fopra fiumi , che trovanfi nel cammino di Pu- 
' glia , acciocché con più ficurezza e facilità 
condur fi potedero le vettovaglie , ed altre 
merci per r abbondanza di Napoli. Egli in fi- 
ne ci lafciò molte prudenti ordinazioni , che 
fi leggono in quarantafei Prammatiche , le 
quali ancor ci reflano , e che fi podono vede- 
re nella Cronologia prefida al primo tomo delle 
medefime (a) , 

• f 



CAP. V. 

Governo di D. Gìovan di Zunica Conte di 
Miranda refo travagliofo per V invajìont 
■ degli sbanditi . Suoi monumenti , c 

liofilo . 

A LI’ efpettazione d’ un prudente governo, 
che per la fama precorfa delle fue virr 
tù s’avea dei Conte di Miranda, non diffor- 
me 

[it) ParrinoIIf^rr. de VUerinttDuitd'.Offun*' 
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me dall’altro Zunica fuo zio , ben corriipo- 
fero i fiicceflì ; e dal vederli d’ elTere flato 
egli mantenuto per nove anni continui dal 
Re Filippo in quello governo, fi fece mani- 
fella la foddisfazione , che egli incontrò non 
meno del proprio Principe , che de’ popoli 
a fe foggetti . Fu ricevuto egli in Napoli 
dopo la partenza del Duca d’ Ofluna , nel- 
• mcfe di Novembre di quell’ anno ij 8 5. con 
molta contentezza ed applaufo . Ma nuovi* 
accidenti refero pur troppo faticeli e molelU 
gli anni del fuo governo . Ancorché ne’ tempi 
de’ fuoi Anteceflòri aveflero gli sbanditi comìn-' 
ciato ad inquietare le Provincie del Regno, 
nientedimeno il male ne’ fuoi principi non ri-‘ 
putandofi cotanto grave , fe non fu trafeura- 
to , almeno non s’ ufarono que’ rimedi che fi 
convemvano per toglierlo affatto , ea in su 
lo Ipuntare delle radici ellirparlo. Quello ffr 
ce, che tuttavia crefeendo fi videro a fchie-. 
ra que’ mafnadieri rinfelvarfi ne’ bofehi , af- 
falTìnare i viandanti , e fvaligiare i Regj Pro-, 
cacci ; e feinpre più avanzandoli la loro au- 
dacia e ribalderia arrivarono fino a faccheg- 
giare le Terre anche murate , e metter tutto, 
in deflazione e ruìna , tal che il traffico non 
era ficuro , e ’l commercio impedito . A 
tutto ciò s’ aggiungeva la difficoltà di prati- 
care il rimedio , che fovente riufeiva peg- 
giore del male ; poiché effendo pur troppo 
moltiplicati, per diffipargli fi mandavano foU 
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daiefche , le quali apportavano maggiori in- 
comodi e defolazione a’ luoghi ove capitava- 
no , e fovente inutilmente , e fenza buon fuc- 
celTo; poiché tra’ monti c balze niente giova- 
vano le milizie regolate , ed erano bene fpeflb 
delufe, e fovente anche malmenate . 

• II Conte di Miranda non perciò tralafciò 
d’ impiegarvi per eftirpargli tutti i fuoi talen- 
ti , e vennegli fatto d’ avere in mano quel, 
famofo bandito Benedetto Mungane , di cui ri- 
mane ancora 1’ infame memoria per le tante 
fceileratezze commeilè nella Campagna d’E- 
boli. Fu per altrui ‘ fpaveniofo' ecì orribile 
efempiò fopra un carro fatto tirare per le 
flrade della Città , flrappandofegli con tana- 
glie le carni, e poi condotto al Mercato a’ 
17. Aprile del feguente anno 1^87. fopra 
una ruota a colpi di martello gli 'fu* tolta la 
vita . Ma niente giovò quello < terribile fpet- 
tacolo. Non guari dapoi s’ udirono le incur- 
fiòni d’ un altro famofo ladrone detto Marco 
Sciarra Abruzzefe , che imitando il Re Mar- 
cane di Calabria , fi faceva anche chiamare 
il Re della. Campagna r avea egli unita una 
comitiva di 600. ladroni,' a’quali comandava 
(a) . E per la ‘vicinanza d’ Apruzzo collo 
Stato della Chiefa teneva corrifpotjdenza con 
gli sbanditi di quello Stato , co’ quali davanfi 
fcambievolmente la mano. Il Viceré non tra- 

fcu- 

(«») Parrino Teatr.de’ f^icerè nel Conte di Miraniu 
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fcurò ripararvi : proccurò in prima col Pon- 
tefice Sijlo V > fucceflbr di Gregorio , che in 
vigor degli antichi concordati, tra la Santa 
> ed il Regno di poter perfeguitare i 
Banditi ne’ loro Terrjtorj , e fcambievolmen- 
te ajutare in ciò l’ un T altro , fe gli accor- 
dalfe di poter, mandare Cominellàrj nello Sta- 
to Ecclefiafilco a quello fine , fenza richieder 
ad altri licenza j e Siilo a’ 14 . Maggio di quell’ 
anno iy88, ne gli fpedì Breve , nel quale 
gli dava potellà , che tanto ellb , quanto i 
Commelìàrj da lui dellinati per la perlècu- 
zione de’ Banditi e delinquenti poteffero en- 
trare nello Stato della Chicfa, e quelli per» 
leguitare e pigliare per tre meli fenza cer- 
care ad' altri licenza (a). Oltre a^ciòrnandò 
più Commelìàrj forniti di foldatefche per fter- 
niinargli . Ma furono inutili tutte quelle fpe- 
dizioni e cautelej 'poiché per le carezze, col- 
le quali Io Sciarra generofamente trattava i 
naturali delle iTerre- dove dimorava , era fe-, 
delmente avvertito dell’ imbofcate , che gli» 
fi tendevano dalle genti di Corte j e la fua 
vigilanza era grandilfima , poiché alloggiava 
fempre in liti inacceffibili ,dillribuiva le guar- 
die , piantava le fentinelle , e ripartiva la 
gente in luoghi proprj ed opportuni. £rafi 
perciò, refo poco meno che invincibile, on-? 

de 

(a) Chiocc. tom.lj.tit.^. f''ar,de Convenc.^cfuper 
perfecitt li a finii. ; 
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de in molti cimenti fi disbrigò si bene, che 
il danno de’ fuoi fu poco , e la llrage degli 
aggrellori era molta (a). ^ ^ ' 

Sopraggiunfero in quelli tempi non leggieri 
. fofpetti , conceputi per» le ftravaganti e bo-^ 
riofe azioni del Pontefice Siilo V. il quale 
eflfendo d’ ingegno agrejle , come lo qualifica 
il Prefidente Titano {b ) , non la preghiera o 
la fommeffione il piegava', ma folo il timo- 
re o la forza . Quindi il Re Filippo avea 
date iftruzioni al Conte di Miranda , che u- 
fando di quelli ultimi mezzi il teneflTe a fre- 
no . "Il Viceré pertanto prefa quell occafio- 
ne di perfeguiiare i banditi , con animo per 
altro impegnato di fierminare Sciarra , fece 
ammaflàre quattromila foldati tra fanti e ca-' 
valli i e datone in quell’ anno i il CO'^ 
mando a ,D. Carlo Spinelli *> lo fpinfe con- 
tro colui per llerminarlo . Ma pure riufciro-’ 
no contrarj gli effetti alle conceptite fperanze,* 
poiché in quell’ azione manco poco , che lo' 
Spinelli flelTb non vi lafcialTe la vita ; ondé* 
in vece ,d’ abbatterlo crebbe tanto il fuo ar*' 
dire , che fenza contrallò faccheggiò la Serra 
Capriola, il Vallo, e la Città illella di Lu- 
cerà, dove rellò miferanaente uccifo il Vefco- 
vo colpito in fronte da una archibugiaia , 

mentre affacciavafi ad una finellra del Cam-, 

pa- 

' '{^a) Vzmno'!oc:cit. 

(^)-Tuaii tsm.i. lib. ICO- > ■ 
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panHe , • dòv’ erafi porto in Calvo , Refefi vie 
più baldanzofa la Tua infbJenza per la cor* 
rifpondenza, che a difpetto del concordato di 
Siilo col Viceré e* coltivava co’ banditi dello 
Stato del Papa , co’ quali davanlì fcambievoli 
ajuti . A tutto ciò s' aggiungeva la protezio* 
ne, che dava loro Alfonfo Piccolomtni ribel- 
le del Gran , Duca idi Tofcana, il quale rico- 
vratofi nello Stato di Venezia, militava folto 
gli rtipendj di quella Repubblica nella guerra, 
che allóra avea molfa lontra gli Ufcocchi . 

Ma nuovi accidenti , poco dapoi feguiti , 
tolfero allo Scrarra tutti quertr fortegni . II 
Gran Duca dì Tofcaua , perchè i Veneziani 
difcacciartèro da’ fuoi Stati il Piccolomini , ai- 
‘ vea loro proporto*, e artìduamente inculca va- 
che meglio era fervirfi dello Sciarra cen- 
tra gli Ufcocchi, che del- Piccolomini .v Ma 
avvenne , che ciò che per quefta via nou po- 
tè ottenere , gii riufei per uii’ altra j poiché il 
Piccolomini per avere in certa occafione ar- 
ditamente rifporto a’ Capi di quel Governo 
fu fcacciato dallo Stato di Venezia , ed in- 
. ciampato negli agguati tertgli dal Gran Du- 
ca , fu fette in fine da cofipi violentemente 
morire , I Veneziani perciò chiamavano Io 
Sciarra per ifpedirlo contro gli Ufcocchi; ma 
egli non molto curava i loro invili ► Final- 
mente morto il Pontefice Sirto , e fucceduto 
in luo luogo. Clemente, Vili, quelli nutrendo 
z medelìmi fentimenti del Conte nortro Vi- 

; Xom.XlV. F cere 

" / 

( 
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cere , e tutto intefo comra i banditi -delio 
Stato della Chiefa , vi fpedi Gianfrancefcó Al» 
dobrandini per eftirpargli. 

Il Viceré dall’ altra parte , richiamato lo 
Spinelli dal governo delle armi fperimentate 
lotto la fua condotta poco felici , diede la cu** 
ra di queAa imprefa con alToluta poteAà a 
D. Adriano Acquaviva Conte di Converfano, 
il quale ufcito da Napoli nella Domenica del- 
le Palme del ij'pa. con frefche milizie, ne 
ammafsò altre paefane„come più pratiche della 
campagna; ed aftenendofi d’alloggiar in luo- 
ghi abitati per non aggravargli , fi conciliò 
talmente gli animi de’ Paefani , che tutti co- 
Tpirarono con elio alla flerminazione de- bari^ 
diti , Cosi lo Sciarra , fpogliato delia prote- 
zione del Piccolomini , e vedendoli flretto.non 
meno dalle genti del Viceré , che del Ponte-i* 
fice , deliberò finalmente di abbracciate il pari 
rito, che gli offerivano i Veneziani; onde tra- 
ghettando il mare con feffanta de’ Tuoi fopra 
due Galee della Repubblica , portoffi in Ve*» 
nezia i Ma non perciò coloro che rimaferd 
s’ aftenevano .di danneggiar la campagna , gui* 
dati da Luca fratello di Sciarra , e fomentati 
cfallo 'fteflb Sciarra , che da Venezia di quan^ 
’ do in quando ritornava ad animargli , finché 
una volta giunto alia Marca con parte della 
fua comitiva , non foflè -flato uccifo da un 
fuo compagno chiamato Battiflello , che in 
premio dei tradimento ottenne dall’ Aldobran- 
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dini per fe , e per altri tredici Tuoi compa- 
gni il perdono . Queflo fine ebbe lo Sciare 
fa , che per io fpazio di fette anni continui 
avea travagliato lo Stato della Chiefa , ed il 
Regno . (.eflàronó con la fua morte ie fcor- 
rerie de* banditi \ fìerminad poi interamente 
dai Conte di Converfario > che ritira tofi coti 
molto onote in Napoli, Tu dai Viceré molto 
ben viftq e careggiato (a). Ma,fe celTarono 
al préfetìte , non fu però che non pullulafle- 
ro ne* feguenri anni , travagliando il Regnò 
fotto altri Capi, non meno di quello che a‘- 
Veano Fatto fotto io Sciarra ^ e Mangone. La 
gloria di doverli affatto effirpare , e di per- 
derfene fra noi ogni memoria, l’avea riferba- 
to il Ciel# all’ incomparabile D. Gafpàre di 
Haro Marchefe del Carpio ■, a' cui il Regno ' 
fra tanti deve' quello inellimabile e grande be- 
peficio r' 

Non meno per quefle incurffoni , che per 
le continue premure , che venivano di Spa- 
gna per denari e per gente, rinfei travaglio- 
io al Conte il fiio governo. L* impegno, nel 
quale il Re Filippo era entrato contro l’ In- 
ghilterra e la Francia , fini d*' impoverire il 
Regno per tante fpefe e donativi , che ftl 
d’uopo fomminittrare. In quéllà grande Ar- 
mata ,'che' con infeirée' fucceffó fpinfe egli 
contro' l* Inghilterra , vi ebbe ancora parte il 
.. ’ F 2- -• ‘ . noftro 

(<i) Pariiua Teatr.dc yìcerè neLConu tli JHir%nda, 
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noftro Regno ; nel noflro Arfenale ,fur fabbri- 
cate quattro Galeazze, che dal Conte di Mi- 
randa furono mandate nel Porto di Lisbona 
per accrefcere quell’ armata , la quale . didì- 
pata dalle tempelle nel lySS. ed alTorbita dal 
mare , rovinò la Spagna , e fparfe tutti i fuoi 
difegni al vento , e le mal concepite fue ya- 
fle idee . Per la guerra , che i Francefi avea- 
no accefa in Savoja , furono parimente dal 
noflro Regno nel iyP3. inviati dal Conte 
quattromila e cinquecento pedoni fotto il co- 
mando del Priore di Ungheria , acciocché 
nella Savoja fodero impiegati conira i Fran- 
cefi . Per fupplire adunque alle fpefc di tan- 
te fpedizioni ne’ nove anni di queflo Tuo go- 
verno , nel lySd. iy88.* ® 

finalmente nel i fpy. fi eftorfero dal Regno 
cinque donativi , ciafcuno de’ quali fu d’ un .* 
milione e dugentomila ducati (a) . 

Non meno da Francia e da Inghilterra ^ 
che da Coflantìnopoli vennero in quelli tem- 
pi al Conte, ed a noi i mali e le travaglio- 
ìe aire . L’ apparecchio d’ una potentidìma 
armata che facevafi in Codaniinopoli , pofe 
il Regno in molti timori , ed in grave co- 
Ilernazione. Per prevenire il male il vigilan- 
te Viceré fece todo provvedere di munizione 
e di geme le Piazze più gelofe del Regno , 

; e par- 

(a) Anrtotaiionifoprt il Compendio del Col- 
lenutoio. . 
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e particolarmente i Caflelli di Brindili, d’O- 
tranto , di Taranto , e di Gallipoli : fece ra- 
gunare anche fa Cavalleria e Fanteria de’ Bat- 
taglioni , e pofe alcune Fregate in que’ ma- 
ri, che vegghialTero a’ difegni dell’ inimico. 
,Ed in effètto quelle precauzioni , ancorché di- 
rpendiofe, non riufcirono infruttnofe; poiché 
nell’ anno tentatali invano da’ Turchi 

i’ invasone della Sicilia , s’ avvicinarono alla 
Caiona , Kiogo della Calabria vicino a Reg- 
gio , dove fubitamente accor'fo Carlo Spinel- 
li , dichiarato Capitano a guerra dal Viceré 
convenne loro partirne , febbene con preda 
d’alcuni , e con qualche danno recato alla cam- 
pagna . Ma ritornath a’ 2. di Settembre al 
Capo deff’Armi , diedero fondo con cento ve- 
le nella Foffà di S. Giovanni, faccheggiaro- ' 
no Reggio , e quattordici Terre di quel con- 
torno ; e comparfi ne’ Mari di Taranto , e di 
Gallipoli', fcorgendo di non potere in quelle 
fpiagge tentar cofa di loro prctiuo per la vi- • 
gilanza delle foldatefche che le guardavano , 
fi ritirarono alla Velona (a) . 

Ma con tutte quefte faftidiofe cure, e tra- 
vagliofe occupazioni non mancò con perenni 
monumenti , che li ammirano ancora, di be- 
neficare la Città e Regno ad imitazione de* 
fooi predeceffbri . A lui dobbiamo quei mac* 

‘‘ F 3 ilofo 

(«) Parriao Teatr. de Viceré nel Conte di Jflt~ 

randa . 
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fìofo piano , che fi vede .fino al dì d’ oggi 
davanti al Regio Palagio , il quale ferve non 
meno alle milizie di Piazza d’ armi , che d’An-. 
fìteatro digniflimo alla Nobiltà in occafione di 
gioflre^ giuochi di tori , tornei, ed altri fpet* 
tacoli . A lui dobbiamo la firada ^ che da Na- 
poli conduce in Puglia , fatta di fuo ordine 
fpianare per maggior comodo de’ Viandanti . A 
lui fi deve l’ ingraiidimento del Ponte magnifico 
della Maddalena fu il fiume Sebeto ; e ’i ri- 
floraraento dell’ altro , che conduce dalie ra- 
dici dei Monte d’Echia al Caflello dell’Uo- 
vo, Alla fua magnificenza parimente fi dovea 
i| profpetto della Chiefa di S.-Paolo de’jPP. 
Teatini , ove era il Tempio dedicato a Ca- 
flore e Polluce, riducendolo in quella forma 
che fi vedeva prima che l’ abbattellè il tre- 
muoio accaduto a’ Giugno del id88. ed 
alla fua pietà debbiamo il rifloramento delle 
tombe e lepolcri de’ Re Aragonefi polli nella 
, Sagreflia di S. Domenico , i quali coperti di 
broccati fece riporre nel medefirno luogo fol- 
to ricchiflìmi baldacchini . Egli in line con 
maggiore utilità fece edificare quel Palagio , 
che diciamo la Polveriera , per evitare il pe- 
ricolo degl’ incendj tante volte accaduti , fa- 
cendolo perciò coflruire in luogo difabitato 
fuori la Porta Capuana per ufo della fabbri- 
ca delia polvere (a) , 

Du- 



(a) Parrino cù. 



Dlgitized by Google 



DEL REGNO THÌ^M^OU.L.XXXU^.C.S. 87 

\ 

Durò il Tuo governo nove anni , ne’ quali 
pubblicò intorno a cinquantotto Prammatiche, 
donde fi vede quanto^gli folle flato a cuore 
la giuftizia , la emendazione de’ Magiflrati , 
e la uguale diflribuzion delle Cariche a pro- 
porzione del merito. Tolfe egli molti abnlì 
introdotti nel Tribunale della Vicaria, e del 
S. C. e fece molte ordinazioni per la folleci- 
la fpedizione delle caufe , e diede varj prov- 
vedimenti intorno alla pubblica annona , li 
quali poflbno vederli nella Cronologia prefif- 
fa al tomo primo delle noftre Prammatiche . 
Parti da Napoli ptìr la venuta del fucceflb- 
re a’ 2 y. Novembre dell’anno ij'py. accom- 
pagnato dalle benedizioni de’ popoli , lafcian- 
do in Napoli , quafi per pegno del fuo amo- 
re D. Giovanna Pacecco fua nipote , marita- 
ta con Matteo di Capua Principe di Conca , 
e G, Ammiraglio del Regno (<i) . 



CAP. VI. 

Del Governo di D. Errico di Gufman Conte 
di Olivares . Sue virtù , « leggi 
che ci lafciò . 

I L Conte di Olivares fu uno de’ più favj e 
prudenti Miniflri ch’ebbe in quelli tempi 
la Spagna , e per la gran perizia e facilità , 

F ^ che 

{a) Parrtno Ioti city 
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che avea nell’ efpedizione degli affari politici 
e più gravi della Monarchia, s’acquiflò pref- 
fo gli Spaglinoli il foprannome di Gran Pa~ 
pdijia . Fu egli perciò dai Re Filippo IL 
favio difcerniiore dell’ abilità de’ foggetti , im- 
piegato nelle cariche di . maggior confidenza 
e più gravi , avendolo in tempi cotanto dif- 
fìcili mandato Tuo Ambafciadore nella Corte 
di Roma apprellò la perfona dei Pontefice 
SifloV. con cui, per l’ ingegno di queflo Pa- 
pa cotanto llravagante e bizzarro , per lo fpa- 
zio diTnolti anni ebbe a trattare affari mol- 
to fallidiofi e difficili. In tempo di' "quella 
fua ainbafceria gii nacque D.Gafpare di GuF- 
man , chiamato pofcia il Conte Duca; que- 
gli che fono il Regno di Filippo IV. go- 
vernò con titolo di privato per lo fpazio di 
ventidue anni la Monarchia. Di Roma pafsò 
poi a governar la Sicilia, donde dal Re Fi- 
lippo fu deftinato fuccelTòre del Conte di Mi- 
randa . Giunfe egli in Pozzuoli nel mefe di 
Novembre di quell* anno ij'pj'. e dopo al- 
cuni giorni entrò in Napoli ricevuto con mol- 
to, applaufò , e con le folite cerimonie del 
Ponte, Sindico, e Cavalcata (a). 

Non pafsò lungo tempo , che ciafcuno s’ ac- 
corfe del fuo genio ferio e leverò, e lontano 
da’ paffàtempi . Non curava molto che i No- 
bili lo corteggiallèro nelle anticamere: diede 
, ban- 

(a) Panino Teatr, di FUerè nel Conte dìOLivares, 
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bando alle danze, alle commedie, ed alle fe- 
fle folitc farli in Palazzo da’ fuor predecedb- 
ri. Tutta la Tua applicazione era in dar u- 
dienza ad ogni ora , foprantenclere con vigi- 
lanza alia retta e rigorofa amminidrazione del- 
ia giuftizia ; e quello che lo didinfe fopra 
tutti gli altri, fu lo dudio grande, che pofe 
nell’ econoi^da del Governo , cofa non molto 
curata dagli Spagnuoli , anzi dell’ inumo da 
loro Tempre trafcurata. 

\ quello fine pubblicò molte Prammatiche, - 
colle quali riformò molti abufi, e particolar- 
mente la vanità de’ Titoli , che in ifcriuo , 
ed a voce molti fuperbamente arrogavanfi - , 
ed i ludi fmoderati negli abiti delle donne . 
Ai fuo genio fevero s’accoppiò quello di Lo- 
dovico Acerbo , Giureconfuito Genovéfe di 
nazione, da lui creato Reggente di Vicaria, 
il quale non meno delle gravi , che delle col- 
pe leggiere era giudo vendicatore . Si der- ‘ 
minarono perciò i ladri ed i giuocatori , e le 
campagne furono in ripofo . Vegghiava, per-» 
che nella Città e nel Regno l’abbondanza non 
mancadè , dandovi provvidi ordinamenti, fa- 
cendo a tal fine codruire quel Palazzo , che 
chiamiamo la Confefvazione delle farine , per 
riporvi li frumenti e le farine, che vengono 
per via del mare per fervigio' della pubblica 
annona; e pode ini alFetto quede due impor- 
taniidìme faccende, s’applicò ad abbellire la 
Città colla feorta del Cavalier Domenico Fon- 

ta- 
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tana famofo Architetto di que’ tempi. Egii 
fece appianare la Rrada , che dai Molo gran- 
de conduce al piccolo, ed ergervi una fon- 
tana ; diede principio all’ altra , che dalla ma- 
rina dei vino conduce alla Pietra dei Pefce, 
ridotta poi a perfezione dal Conte di Lemoc 
fuo fiiccedbre . Fece appianare ed allargare , 
e porre in linea retta la llrada , che dal Con- 
vento della Trinità di Palagio conduce a S, 
Lucia , volendo che dal fuo cognome fi chia- 
made Kw Gufmana. Egli diede l’ ultima ma- 
no all’ ampio edifìcio del maggior Fondaco , 
o fia Regia Dogana di Napoli j ed oltre mol- 
te altre magnifiche fue opere che adornano 
quefla Città , rialzò il tumulo di Cario I. 
d’i Angiò , c di Carlo Martello / Re d’Unghe- 
ria , e lo ridufTè in quella magnificenza , che 
ora veggiamo fopra la porta del Duomo di 
Napoli (a) . 

Ma la morte accaduta a’ 13. di Settembre 
del lypS. del Re Filippo II. ( della qn»le 
diremo più innanzi ) di cui egli in Gennajo 
dei nuovo anno lypp. fece celebrare pora- 
pofe e fuperbifiime efequie, abbreviò gli an- 
ni del fuo governo ; poiché non avendo tro- 
vato predo il nuovo fuccedòre Filippo III. 
quella grazia , della quale egli interamente 
godeva con fuo padre diede a’ fuoi emoli 
campo di querelarlo al nuovo Re per un’ oc- 

cat- 

(4) Parrino toc. àt. 
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cafione clic diremo . Per li fallimemi f<: ;^uiti 
di diveriì Banchieri con grandiflimo danno di 
non poche perfone , che tenevano il denaio 
nelle loro mani , fu propoHo al Viceré dal 
Mercatante Sallu2zo Gepovefe i’cfpediente d’i- 
ilituire in Napoli una Depofitaria generale , 
nella quale fi dovelTero fare tutti i depofiti del-* 
la Città e dei Regno . Vi fi oppofero i De- 
putati della Città , atferniando eh’ ellèndovi 
molti Banchi fondati da’ Litoghi Pii , e gover- 
nati con fommo zelo, ne’ quali potevano farli 
licurarnente fomiglianti depofiti , non era ra- 
gionevole violentare l’ arbitrio de’ Cittadini a 
confidare il denaro in titano de’ forafiieri . Ma 
pjfchè r efpediente pareva al Viceré , che 
lofiè molto profittevole al pubblico , interpe- 
trando i’ oppofizione de’ Deputati per un’ e- 
mulazione invidiofa alla fua gloria, fece im- 
prigionare il Principe di Caferta , Alfonfo di 
Gennaro, ed Ottavio Sanfelice, come quelli 
eh’ erano ftimati fra’ Deputati di maggiore au- 
torità, OfFcfe.da ciò 'le Piazze di Capuana, 
Porto j e Montagna , dopo avere eletti altri 
Nobili per empire i luoghi de’ prigionieri , 
fpedirono fegretamente alla Corte di Madrid 
Oitavip Tuitaviila de’ Conti di Sarno , affi- 
ne di rapprefentare al Re le violenze ufate 
dal Conte per opprimere nelle perfone de’ 
Deputati, le ragioni della Città . Il Viceré 
informato che ogni cofa era cagionata da’ con- 
figli di D. Fabrizio di Sangro Duca di Vie- 

tri, 



\ 
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P» 

tri , allora Scrivano di Ra2Ìone , fece iinprt- 
gionarlo , pigliando il preteflo dell’ accufe tat- 
tegli promovere contro dal Marchefe delia 
Padula Giovan-Anionio Carbone nemico del 
Duca . La nuova carcerazione del Sangro 
accrebbe alla Corte le querele contro il Vi- 
ceré, e diede maggiormente fpirito ai Totta- 
villa d’ efclamare a’ piedi del Re , e dipinge- 
re a fuo modo i rigori e le violenze, ch’eì 
diceva praticarli dal Conte contro la Nobiltà, 
e fuoi fedeli vallàlli per foddisfare alia pro- 
pria vendetta con pregiudizio della giuftizia. 
II Re nuovo al governo de’ fuoi Regni deli- 
berò pertanto di rimuoverlo , e gli deftinò 
per fuccelTore il Conte di Lemos , il quale ve- 
nuto in Napoli all’ improvvifo, obbligò l’Oli- 
vares a partirli lollo , e ritirarli in Polìlipo 
nei Palagio del Duca di Nocera , donde a’ 
iV. di Luglio dell’anno lypp. s’ incamminò 
alla volta di Spagna. Fu creduto, che il fuo 
governo farebbe flato più lungo, fe non folle 
accaduta la morte del Re Filippo II. poiché 
non poteva defiderarfene uno più giuflo , ed 
una provvidenza più faggia , ed una applica- 
zione più indefefla di quella che ammirolTi nel 
Conte. Lo dimoflranò le leggi che cilafciò, 
avendo egli in quelli quattro anni del fuo go- 
verno promulgate intorno a trentadue Pram- 
matiche , tutte utili e faggie , le quali potran- 
no leggerfi nella tante volte mentovata Cro- 
^ . . . . ’ na- 
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nologia prefifTa al tomo primo delle noftre 
Prammatiche (a). , 

.L’ C A P. - VII. 

• . . 
Morte- del Re Filitpo IL fuo tejìamento , 
e leggi che ci-lafciò ; e delle varie 
Colleiioni delle nojìre Pram^ 

maliche» - - 

I Ntànto il Re Filippo grave già d’ anni , 
e da molte e varie infermità travagliato , 
fcorgendo non dover eflere molto lontano il 
fine de’ fuoi giorni , cominciò feriamente a 
penfare alla partita , ed a provvedere , per 
quanto l* umana prudeti2a può' giungere , a* 
mali che dopo la fua morte avrebbero potu- 
to forgere , cadendo la Monarchia in mano 
di Filippo fuo figliuolo . Era già morto il 
Principe D. Diego , e fol rimaneva^ per fuc- 
celTore di una sì ampia Monarchia Filippo , 
giovane , e eh’ egli ben conofeeva inerperio 
non meno al maneggio degli affari di Sta- 
tOy che a trattare le armi. A quefto.fine e’ 
follecitòla pace col Re di Francia Errico IV. 
affinchè mancando non lafciade il figliuolo nel 
principio del fuo Regno intrigato in una guer- 
ra con un Principe cotanto allora invitto e. 

. po- 

(<j) Parrino Teatr. de’ Ficeri nel Conte <T OLivares . 

\ 
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potente . Fu cotichiiifa queRa pace a Vervins 
ii 2. di Magqio di quell’ anno lypS. l’iftro- 
niento della quale. è rappuuato dal Lionard 
nella fua Raccolta (a). Onde* nel mefe di 
Giugno del medefimo anno., imitando l’ Im- 
perador Carlo fuo padre, cominciò a difporfi 
a tal paflaggio , e ad abbandonare lé cuie rtio- 
iefte del Regno; c fentendofi per li cdntinut 
dolori d’ artrìtidt molto debilitato , ancorché 
i Medici follerò di contràrio parere , egli in 
ogni modo volle , che vivo folle trasferito nel 
Monallero di S. Lorenzo dell’ Efcuriale, lon- 
tano da Madrid fei leghe, dove avrebbe do- 
vuto pòrtarfi morto che folle. Quivi giuntò 
fe gli accrebbero i dolori della chiragra è 
podagra : nè quelli ballando fe gli aggiunferó 
altri mali, e fra gli altri s’ ollèrvò nei ginoc- 
chio, deliro un dolorofo tumore, che aperto-, 
ancorché fi mitigalle il dolore, non perciò H 
ebbe fperanza di fua vita; anzi poCo dapoi (è 
ne videro quattro altri nafcere nel petto , che 
parimente aperti diftbfero per tutto il corpò 
tiri' ■'cosi piavo umore , che cangiolTì in una 
coHuvje si grande di pidocchi per tutta là 
perfora , che quattro uomini di continuo a ci<> 
impiegati appena ballavano a mondarlp di tanta 
fporcizia . oe gli aggiunferó dap'ot una febbre 
elica terzana , più ulcere alle mani ed agli 
piedi-, lina difsenteria , un tenefmo , e final- 
mente 

■ (i) Lionard. tom. 3 . in fin. 
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niente una manifena .iclropifia , non cellàndo 
intanto la colluvie de’ pidocchi > la quale non 
liÀeno d’ uno miferando fpetiacoio fccviva per 
lUi'gran documento a tutti delle. umane co- 
le’, In. quello flato però cotanto fpietato e 
dolorofo ferbò egli Tempre una fomma collan- ‘ 
za ‘6 -fortezza d’animo , finché alTalito da un 
paroftfmo , avendo già prefo il Viatico , fi 
difpofe agli ufficj eftremi. Fece pertanto pri- 
ina .di rendere lo fpirito chiamarli il Princi- 
pe Filippo , e Chiara Eugenia Ifabella fua 
dilettillìma figliuola , e dall’ Arcivefcovo di 
Toledo in loro prefcnza , e degli altri Gran- 
di della -fua Corte prefe la penitenza. £' que- 
lla penitenza una fpecie di confecrazione , già 
da molti anni foiita ufarli in Ifpagna tra’ Prin- 
cipi e Grandi , della quale S. ifidoro nella 
Cronica prefiflà r alle . leggi de’ Weftrogoii fe- 
ce menzione , diflinta dall’ Eftrcma Unzione 
che tifa la Chiefa . /Poi v Voltatofi a Filippo gli 
laccomandò caldamente la fua forella Ifabel- 
la , e diegli alcuni àvveriimenti ^ di’ egli in 
vita avea fcrittì, e’ tenevagli ferbati per dar- 
glieli.' nell’ leftremo di fua vita. Si prefcrifle 
egli fleflb la pompa de’ fuói funerali j ed ag- 
' gravandoli 1’ agonia benedifle i figliuoli , e 
quelli licenziati, finalmente refe lo fpirito a* 
15. di Settembre di queft’anno i yp8. nel fet- 
tantefiraofecondo anno di fua età , dopo aver- 
ne renato quarantaquattro. - - ..x. ; 

Fu .Filippo di flatufa breve , ma .veaufta, 

di 
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di volto grave, ma ^giocondo , ben fatto dì: 
membra , e^di biondo crine . Fu d’^ inge- 
gno elevato e fagace , nell’ ozio defiderofo d* 
affari , accurato nel trattargli , e dalle altrui 
calamità cercava trar profitto , colle quali arti 
feppe confervare ed accrefcere ciò che il 
padre aveagli lafciato : efperinientò quanto 
grande , altrettanto varia e difforme fortuna. 
Quattro anni prima fi trovò avere in Madrid- 
fatto il filo tellamento. In quello prima* d*. 
Ogni nitro ordinò , che lì foddisfaceffero con 
buona fede tutti i fuoi creditori , fi rifacefle 
il danno cagionato a’ privati per le caccie , 
che avealì rrferbate nelle fclve , ed altri luo- 
ghi, ch’egli aveafi chiufi a quefto fine. La-- 
ìciò molti maritaggi da difpenfarfi a povere 
vergini di buona fama : altri legati fece per 
redenzione de’ cattivi Crifliaoi, eh’ erano -in 
ifehiavitù in mano de’Turchi; molteielemo- 
fine e legati pii lafcrò aivarie Chiefe^, im- 
ponendo a’ Tuoi Efeciiiori i , che vendefTero 
tanti fuor mobili per foddislàrgli , li quali fe 
non baftafìèro , ordinò che il' rimanente fi 
fuppiifle dalie gabelle e dazj de’ fuoi RegnU 
Raccomandò il culto e venerazione che 
deve preltarfi alla Cliìefa Romana , coman- f 
(landò che gii Ufficiali -deirinquifizione , de- 
ftinati per eltirpare le nafeenti fette ,r lìano 
flimati ed avuti in pregio;e che fe mài act 
cadeffero controvedìe intorno all’ interpetra- 
zione. di quello fuo tellamento , quelle fi com- 

mel- 
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rnetteil^ro alla decilìòne de' Giureconfulti e 
Teologi periti . 

' - Ordinò che tutto il Tuo regai patrimonio^ 
con le. ragioni / privilegi , e gabelle de’ fuoi 
Regni , Stati ^ e Città , fìa diligentemente con* 
ièryato : non (ì alienalo , non s’ impegnaf- 
fero , o fi dividedero ; ma tutte unite fi fer- 
baderò al fuo eiedè , acciò con più vigore 
podà, difendere la grandezza dei filo Imperio, 
e la Religione Cattolica. 

Che parimente il Regno di Portogallo per 
fiicceflìon legittima novellamente a lui perve* 
mito', coò tutte 1’ llble nel Mare Atlantico, 
c neU’Orience a quello appartenenti^ redi u« 
nho d Regno di Cafiiglia di maniera, che 
da quello per- niun tempo o cagione poilà 
fepararfi.~ • ^ 

Ifiituifce poi fijo erede oniverlàle ' ne’ Re- 
fni- di Chiglia,'- d* Aragona^ di Portogallo , 
c di Navarra Filippo fiio carUììmo fìglìuoio. 
Nel Regno di Cafiiglia;,- come a 'quello uniti, 
comprende i Regni di Lione*, di' Toledo, di 
Galizia, di Siviglia , di Granata, di. Carda- 
va , di Murcia , Jain, - Algarbe , e Cadice / le 
Ifole Fortunate, le Indie, l’Ifole e’I Con- 
tinente del Mare Oceano , del Mare Setten- 
trionale , e Meridionale : quelle che fi fono 
già fcoverte, c quelle che in avvenire fi fco- 
priranno . 

Sotto il Regno Aragona: comprefe i Re- 
gni di Valenza , di C^iogna di Napoli , 
To m.XlV» ' G Sicilia, 



t 
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Sicilia , Sardegna j e le l£3Ìe Baleari Ma< 
jorìca, e Minoricarf ; -.i ■: . 

Sotto quello di Portogallo.coniprele Algar- 
be, le Regioni é le Città > in Affrica irò- 
ie^ e gii altri paelì nei Mare Orientale ». 

Parimente iffitUi éredeP ifieOb: Filippo , nel' 
Ducato .di -Milano.^! e nelle!;»! dizioni di ,Boi* 
gogna, ripetendo la claufóla?^ che tutti que- 
ffi Regni inierarnente cedano al primogenito 
fuo erede,- nè che in alcun. tafo poffàoordi» 
viderff^ iepararfii ovvero pignorarli ^ • eccet- 
tuatone quando ciò fi faccia .per contratto 
lebratO dalie Corti dei Regno ^ fecondo. la for* 
ina prefcrittà dal Re Giovanni >1I« in Valla- 
dolid neir anno Ì 442 Ì e poi confermata, da* 
Re Ferdinando ed Ifabella ^.ed ultimamente 
dallUiiiperador Cado fuo padre parimente In 
iVallàdoiid néir’aonO . > !.:.l 

Mancando Filippo ' fenza figliuoli gii'»fòfff- 
tui Ifabella fiifli figliuola i e quella, parimenté 
accadendo morire fenza prole j le. lollituifce 
Caterina j e i di lei figliuoli coi medefimo 
ordine i li qUali iiteriCandò i foffituifce 'Maria 
Augufia fua foreila j .e’ di. lei. figli 1 col : mede* 
fimo ordine ; e finalmente quelli mancando , 
/olHtuifce colui che dalla legge farà chiamato 
alia fuccefiìOnej purché però quelli foflè ve- 
to Cattolico i nè macchiato • di eiefia i Ovvero 
di quella fofpetto (a)i 
• Dairu- 

{a) Tuan</i^iii6i'Ài^A tm.it pug, 8}o« 

c) 
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. Dall’ujiiQne 4 i que(li . R.egni ne eccettuò ie 
Dizioni 4*-®9fgogna folto , ii nome 4 eHe 
quali intefe la Ft:4nca r Contea , ii Principato 
di, Lucemburg , e Limburg , Namur , Artois, 
P Annonia ,, la Fiandra » Bra^nte, Malines^, 
la Zelandia , Oiauda; Frilìa,.e la Gbeldria , 
ie quali aiP Infante Tua bgiia'avea deflinate 
per dote . Per ultitno , per evitare i pericoli 
degl* Interregni folto i Tutori , e^ Reggenti,, 
rinnovò pe* luoi Regni la-legge,, ,e flabilì che 
iubito che il Principe fuccelibre giunga alfer 
tà di quattordici anni , fi abbia come magr* 
giore , e che per fe medefimo po$à ammi* 
niltrare il 'Regno» 

Due anni dapoi , trovandoli nel Monallero 
di $. Lorenzo, ordinò un codicillo , nel qua* 
le confermando il tellamento prima fatto , fra 
le altre cole -r<u;cotpandò che j[e file ragioni 
fopra il ;Regno di Navarra , ,e fopra Finale 
occupato da lui non guari innanzi nei Geno* 
vefato , fi rivedeiTercy elàuaraente da uomini 
probi e periti , e trovatele forfè di poco mcv 
mento affine di quietarli ' la_ fua ' colcienza , 
£ penfafie all’, emenda » Nei medefimo codi- 
cillo hi dellinata Gregoria Maffiiniliana figliuo- 
la di Qarlo Arciduca d’ Ai^ria per. naoglie 
a Filippo erette ; ina qirefta . elfendo .morta 
dopo, pattuite le nozze, fu la lofeila, Marghe- 
rita aliunia ,ht fyp luogo » Parii;neate fu .d&> 
Idinata 1 ’ Infanta Ifabella per moglie ad Al- 
berto d’ Awllxia , affignandofeie per dote la 
FiandraV G 2 Narra 



/ 
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' Narra H Prefidente Tuano (tf), clic oltre 
di quello codicillo fi parlava ancora d’ avere 
egli iafciati alcuni fecreti precetti e ammoni- 
zioni trafcritte da molte note, le quali ordi- 
rò nel medefirtio . codicillo doverli abbruciate- 
'dopo la 'fila morte . Infra gli altri ingenua- 
mente confeflàva aver egli' inutilmente confii- 
'imati più milioni , nè altro averne ritratto che 
'il folo Regno di Portogallo , il quale repu- 
tava colla medefima facilità' poterli perdere , 
■colla quale fu perduta la fperanza concepita 
■deir acquillo del Regno di Francia Perciò 
ammoniva fuo figliuolo , che ftellè vigilante 
negl* interelfi de* vicini Regni , e fecondo le 
■rivoluzioni di quelli/ prendeflTe configlio : che 
per ben governare la Spagna attendefiè a due 
cofe, alla civile ammìnillrazione , con tenerli 
ben afiètti la Nobiltà, e l’ Ordine Ecclefialli- 
'co , ed alla navigazione dell’ Indie : proccu- 
rallè unione e concordia co* Principi vicini , 
poco fidando ne’ lontani. Imponeva < al pri- 
mogenito,* che (opra tutto ' colti valle amicizia 
'Eretta co’ Pontefici Romani , fofle a quelli ri- 
verente , ed in tutte le occafioni fi moflrafle 
apparecchiato a fovvenìrgli . Si coneiliaHe l’ a- 
moré de’ Cardinali che dimoravano in Roma, 
affinchè per mezzo di quelli nel Concilloro, 
e nel Conclave. acquiflaflè autorità. Si tJonci- 
liallè parimente ì* amore de* Vèfeovi della Ger- 

• • ' * ; ‘ mania, 

' ■ ’ , » « - 

^ • * . f/ . • 
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mania , ed aveiTc penfiero che ic, penfioni 
che Jqro fi (bmminiftravano non por Cefa- 
re, o per li fuoi Miniftri ad efliì fi diftribuif- 
fero , come prima', ma fi, fervilFe ,in unto 
deli’ opera de’ proprj Miniftri,, Lo.f perfua- 
deva in fine , che richiamaftè . dalla Francia , 
ove «ra cfule Antonio , Perez > e Io facelfe 
ritirare in.Jialia ,'con legge però che non 
mettefte il piede nè ia."; Ifpagna , nè nelle 
Fiandre.. 

Con quefte drfpofizioni e ricordi morto Fi- 
lippo ; fu il fuo cadavere, con poca pompa 
reppellito nella Chiefa di S. I^renzo , vicino 
ai corpo della Regina Anna Tua ultima mo- 
glie, come egli ayea prefcriuo . £ nei me-, 
defimo giorno il Re Filippo, che di qui a-, 
vanti io diremo lil. feri (Te al Pontefice, dan-^ 
dogli con molte lagrime infieme , ed ollèquio 
avvifo delia morte del Re fuo padre , chie- 
dendogli in tanta meftizia qualche fuo con- 
forto; e due giorni dapoi parti, con la forel* 
la , e fi portarono in Madrid , mentre s* ap- 
parecchiavano iy* le efequie con regai pom- 
pa e fafto . li giorno di S.^ Luca nei Con- 
vento di S. Girolamo s’ crfe ,il maufoleo , ed 
allìfterono a ^quelU' .iaguBri ufficj il Re , 9 
ibrelU) gli Ambafeiadori del Papa , di Ce-r 
fare , e dei fenato, di Venezia , gli Ordini 
delle, Religioni militari, i Reggenti de’ Con- 
figli di Caftiglia, d’Aragona, deìi’Inquifizione, 
di taiia , deir Indie , ed altri Signorie Gran-.' 

. ' G 3 di 
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di di quella Corte (à). ' \ ' 

In Napoli giunfe la mertiflÌTia novella delU 
fua morte nel principio d’ Ottobre di quell’ i- 
ftellp anno ed il Re Filippo IH. nori 

mancò' di fcrivere agii Eletti di lei , avvifan* 
dogli corti’ era'^'piaciuio al Signore di chiama- 
re al Ciélo Tuo padre , c però voleva che con 
l’ufata fede atterideflero al fuo fervizio, efe- 
guendo quànto in filo nome avellè’ loro co- 
mandato il Conte di Olivares , che conferma- 
va fuo Viceré, 6 fupremo'Mintftro’ V com’e- 
ra, fiatò fin tìllora del Re> fuo padre i Si con** 
fregarono ' perciò- 1 ‘Baroni nel Regai' Palagio 
con la maggior pane della Nobiltà, ed Uffi- 
ciàlr , da’ quali accompagnato àgli 11 i dei me- 
dcfimo mefe d' Oftòbre cavalcò il Viceré per 
Napoli, e coll* ufo te cerimonie "e- Solennità lì 
gridò il nilovo Re -per tutta.. la Città , e prin- 
cipalmente nelle ' cinque Piazze' de’ Nobili , 
ed ' in quella dei Popolo . Il giorno apprefio 
fi vide tutta la Città in lutto e *s’ ordinaro- 
no dal Viceré fuperbi funerali ;• Si diede or- 
dine ' che il maufoieo s’ - ergefle _ nella Chtefo 
Cattedrale dove fi doveflèrò celebrare l’ e- 
lèquie con pompa regale , e conveniente ad 
té» tanto Principe. L’ultimo dL'Gennajo del 
miòvo anno ;i di-defiinato a 'tanta 

celebrità , nella " fera • del' quale cominciarono 
e 'finirono nella' mattina dd dì feguente'cori 
'• ' . . 'h,*- ' ' '. tanta 

' '(a) rid.- Tàaa. /. izo. Hi/l. torti. 3 . '' - ^ • * ' 

ic« f .w ■ . 
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tónta, ipagnificenz? fi poinpa, che Napoli noa 
jae vide. tra/ volta ijèparr, |iè njaggiprì Fi^ 
' ^aia dai Viceré la cura attendere all* inven- 
zioni ed agii ornameati cosi de.I ijiaufoleo > 
come anche della > Chiefa .ad Qtt^vio Captiti di 
Cprenza , il , quale 4oUre avere .adempite jie 
parti. a/ ie Gommenè diede poi .alle dampc 
un. volume, .dove minutamente furono queft© 
pompe, funerali defcriue., (colle compofiàpni 
.che yi ^s-affiflÈro .di yarj ingegni Nappletapi* 
.e per .la. maggioi/ parte de’ Gefuiti, preflò i 
quali .allo.ra era. in ..Napoli .qua(ì .che .riflrettó 
.la letteratura., ■ . /- *, . • /. • . 

. Il Re Filippo- li.; jnon (meno che i luo| 
XuogQtenemi^ per Ji .quali e’ governo .quefto 
Regno ^ Jafetò a no* molte .utili è pròvvide 
leggi t che per lo ctjrfo di quarantaquattro 
anni del fuo Regno fecondo le varie .occa-; 
lìoni egli mandò ’.a .dirittura di Spagna, per» 
che /o(rero;.offer.vate ^ vcllèndo cominciate fin 
dal -primo anno .IXJ4. .quando gli fu fatta ;là 
ccfljone dall’ Imperadbi Gjarlo /uo padre, c 
per tutto il -penultimo anno del fuo Regno 
fP 7 * -^ali poflbno .offervarG. nella .Ci- 
nologia prefìfla al tomo primo delle npAr# 

Prammatiche, - , r . 

•' ‘ ' ol,-''. ' ■ 

J. . CoUeiioni dellfi mjln grammatich e < 

E Ranp ^intanto ( cominciandoG dal Re Cat- 
J(o.U(Q..xnlìno ai Regno di Filippo. III. ) 

G ^ le 
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ie novelle Prammatiche emanate così da* no- 
flri Principi , come da’ Viceré loro Luogote« 
nenti per lo fpazio poco meno d’ un fecolo, 
crefciute in tanto numero , che farfene di quel- 
le una Raccolta era pur troppo neceflario 
non folo perchè la loro odèrvanza maggior- 
mente s’ inculcane a* Popoli , ma per mag- 
gior agio de’ Profeflbri e de’ Magidrati , af- 
nnchè avelFero i primi dove ricorrete per al- 
kgerle^ ed i iècondi per ie decifioni delle 
caufc . • Perciò erafi introdotto , che nelle ri- 
flampe , che lì: facevano delle CojHtu^ioni e 
Capitoli del Regno j vi s* aggiungeflèro anche 
le Prammatiche fino a quel di ' promulgate * 
Cosi nelle edizioni delle' Cofliiuzioni e Ca- 
pitoli del Regno ridampate ed in Napoli , 
ed in Venezia , leggiamo ancora molte Pram- 
matiche ivi aggiunte; e nell’ edizione di Ve- 
nezia dell’ anno ly^o. le Prammatiche ag-' 
giunte arrivano' fino al tempo di D. Pietro', 
di Toledo nell* anno ly^o. Nel 1/70* ™ 
Napoli , ficcome porta il Chioccarello (a) , fe 
ne fece la prima edizione ; e nel i yp fi fe- 
ce un’altra più efatta raccolta, ed in un> vo-’ 
lume feparato fi videro ftampate in Napoli in 
quarto , il cjual volume correva per le mani 
di ognuno , refo *ora molto raro per ie altre . 
compi lazionr fatte dapoi -, che i* ofcùraroho: 

la 

* ' ^ ^jy€\ììoéc.JtI.S.Giurifd.i.S.de S, Offici» Sre- óve s’al-f 
!fega-^a tf^hun- ide Juiàis^ Sfe- dell 57 Ó» 
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la qual Raccolta però non deve trafcurarC ; 
almeno per i' Ifioria , leggendoli in quella al<* 
cune Prammatiche pretermefle nelle altre Com- 
piiazTÒni più moderne . Scipion Rovuo dapor 
fece una nuova Compilazione con nuovo or- 
dine , e più copiofa , riducendo i titoli fe- 
condo r ordine dell' alfabeto : il qual ' metodo 
fii dapoi feguitato nell’ altre > Compilazioni • 
Quedo Autore oltre i Caoi Convnentarj rat- 
. colfv: tutte le note e le efponzioni , che C 
più antichi vi aveano fatte, de’ quali il Top- 
pi (a) tefsè' lungo catalogo. Oltre d* alcune 
altre , Biagio Altimare nel Regno di Cario li. 
ne fece un’ altra adài più copiofa , divilà in 
tre volumi ; ed ultimamente a* di nolirx nel 
ijip.'fe ne formò un’ altra più ampia\« It 
quale ora va per le mani di tutù.: In cotal 
maniera alle Cojlitu^ioni , Capìtoli , Riti così 
della Vicaria^ come della Camera , ed ai 
volume de’ PrinUg) e Grafie delia Città e 
Regno ; lì aggiunfero queRi altri delle Pram- 
Tnaticht, 



’ II. ' Del ’Cbdictf FiLÌPPtNo compilato per * 
- privata- autorità dal Reggente ^ 
■ ' Cario Tappia , -v . i 




(a) Toppi de Orig.Trìi.ttmaU,^^,t •0.149* 



I 




Digitized by Google 



» 4 

loé .-'DELLMSTORIA CIVILE 

quédi tempi al Configlieré. Carlo Tappia , por 
Reggente ■>, di compilarne, un Colo , ove con 
nuovo ordine! potè itero le leggi fparfe in lanii, 
voluihi leggerfi tutte unite , e collocate fecon- 
do ia materia che trattano fotto titoli conve-; 
nienti ►-.Sì propofei perciò egli IV ordine ift-. 
nuto da ! Giuftiniano nel Aio Codice, e va^ 
iendofi de’ raédefimì titoli i folto -ciafcuno col- 
locò a’ -Aioi luoghi le leggi a quel foggetto 
appartenenti . Avvertì . con tal occallone , c 
feparò le Coftituzioni, che per defueiudine non 
erano ollèrvate , da quelle che .aveano vigO" 
rè: conciliò le repugnanti, ed accrebbe le^ An- 
notazioni: degli antichi noflri Giureconfultlcon 
le Are 'nuovamente aggiuntevi . Avea datQ 
egli a. queA’ Òpera il titolò .dì Codice . Filippi-^ 
no (a) p per averla dedicata- al Re Filippo III» 
non aiirtntenie dì 'ciò che fece Antonio Fat-, 
Bro , che voleva cheVil 'Aio A chiamàlTe 
dice 'Emmanuele j per averlo dedicato ad ’Em* 
mami ^B : 'Duca di Savojai.Ma ficcomc Ic ;©)- 
floro Compilazioni A facevano per priyaià atl- 
toriià non per commeflìone del Principe , 
costa quèfla .del Tappia rimale il' nomedi 
Jus Regni ed a quella di Fabro d^l Codice 
Fabriano ; da non paragonatfi però i’ un Co- 
dice coll’ altro , cedendo qucAo di Tappia al 
Fabriano / fia per gravità ed eleganza V 'As per 
,r . V U’.- > , '• i--:;..' . L ^«tn- 

' Ù) Tappia-T/M.Z>^/Jovc Philippi Codice campo* 

funde. -V--" » ■' . ‘ X- i»'. ' 
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Jottrina legale C molto più, perchè Tappìa’ 
niente altro vi 'fece Che collocare le Coftr-^ 
luzioni iftelTe fotio que* litoli che fi préfilTe^' 
feguitando l’ordine' di Gìuftinianoj ma Fabrot 
ie compilò egli flelTo , e fiirono parti del fuò 
foblime ingegno. Divife il Reggerete quella 
fua opera in fette _libri , li quali non fur im- 
prefll tutti in un tempo , ma fecondo che 
lino terminavafi',' fi dava alla luce. II primo 
libro fu compilato nei primo anno del Regno 
dì Filippo III. onde perciò l’Epilloia dedi- 
catoria 'i . che fi legge prefilTa a quell’ opera , 
porta la data del iy5)8. ancorché 1’ edizione 
di quello infieme coi fecondo libro fi fbliè difi 
ferita infino all’anno 160^. 11 fecondo libro 
fu terminato a’ i 5 . Luglio del i( 56 ^. H ictr 
zo a’ ip. Agollo del feguente - anno idoy. 
ancorché r edizione fi folfe differita al 1608. 
infieme còl quarto. Il quinto lo compilò 
mentr’ egli era Reggente nel fupremo Confi- 
glio d’ Italia ^ e fu poi dato alle llampe nel 
1^35* ficcome il fello che fi Rampò nel 16^6» 
~ II- Tetri mo e 1 ’ ultimo, fine di tutta 1* opera> 
parimente lo terminò in Madrid a’ 4. Ottobre 
del idii’. ancorché poi fi llampalièJ in Na-* 
poli nel 1543. penultimo anno della fua vi-* 
ta (a) ' ‘ • • , i'jr.-ii '■) 

più nobile idea d*un nuovo Codice* fu prò* 
polla -negli ultimi noftri tempi , alla compila- 

zion 

^ W’Toppi deOri^.Trikt. 
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%ion del quale non per privata autorità , ina 
per commelTìone pubblica fu dato principio 
da infigni Giureconfuliij ma non si toUo fur, 
pofle le mani all’ opera , che per var] acci- i 
denti svani il bel difegno> talché ora nonne^ 
rimane alcun veftigio. < 

CAP. Vili. 

Stato della nojlra Giurìfprudmia nd -fine dì 
quejlo Wl. fecola , e principio del Jeguente,. 

' cosi neir Accademie y come ne' Tribunali i e de* 

’ Gìateconfulti che vi fiorirono, . ^ 

. t , I 

N On deve recarci maraviglia , fe nel de- 
corfo di queQo fecole , e più verfo il 
fuo fine la Giurifprudenza del Foro foflè co- 
tanto predò noi efercitata , e rialzata cotanto, 
quanto dimodrano il numero delli Profeflòri, 
e delle loro opere , e l’ ingrandimento indi 
feguito de* noftri Tribunali . Le tante nuove 
Leggi, i tanti nuovi, iftituti, la varietà di tan- 
te nuove colè incognite a’ Romani , nuova- 
mente -flabilite la refero alTai più valla e fter- 
rainaia: i' tanti nuovi affari che doycanfi qui- 
vi trattare, refero i Tribunali molto più am- 
pi -e frequentati . Niente dico dei nuovo Di- 
ritto Canonico^ llabilito nell’ Imf^rio ,, che por- 
tò feco tanta ampia materia di difputare fo- 
pra i ‘confini deilVuna « l’ altra poteffà j on- 
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de furierò ie tante' controverfìe giurìfdiziona* 
H , e la maggior occupazione del Collattraì 
Conjiglio ‘y il quale intefo al governo del ese- 
guo, 'bi fognò attendere non meno a quello, 
che a regolare e foprantendere in quelle co- 
fe /affinchè 1’ una potellà ftefle rillretta ne* 
fuoi limili , e non facefle delle fbrprefe fopra 
l’altra'. Niente dico della nuova materia be- 
neficiaria, delle elezioni, collazioni, rellgnan 
zioni , traslazioni , jus patronati , decime , e 
tante altre quiflioni attinenti allo Stato e Ge- 
xarchia Ecclefìaflica . 

La nuova materia Feudale incognita a’ Ro- 
mani , cotanto prelT) di noi efercitata per li 
tanti Feudi, e di così varia natura, de’ qua* 
li il Regno abbonda , moltiplicati in quello 
fecolo molto più di prima,, quante contefe 
dov'eano recare , e quanto pafeimento perciò 
portare agl’ingegni de’nollri Profeflbri? Per- 
ciò fopra quello foggetto i Napoletani s’han* 
no iaferato indietro tutti gli altri ProfeUbri 
deir altre Nazioni . Un Regno dagli Spagnuoli 
divifo in tante picciole Baronie, tante nuove 
Invelliture, tanti Baroni moltiplicati non po- 
tevano non accrefeere io Audio feudale , e 
xon empire i Tribunali di nuove difpute e 
quiAioni « •' 

La dottrina delle ' Regalie poco nota agli 
antichi , e li diritti di quelle cotanto Ae(ì da’ 
noAri Principi Ibpra le caccie , fodine^, tefo 
ri , foreAc , e fopra tante cofe , quanto s’ è 

potuto 
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potuto . ved«re ne’ precedenti libri di quefi’ I,. 
Iloria : i tanti nuovi dazj , le tame nuove do^ 
ga ne e gabelle , le alienazioni ^ le pignorazio- 
ni di quelle : le nuove collette , e tifcali , e 
tanti altri nuovi jus próhibendi introdotti a qua»' 
(ì tutte le colè , onde la vita umana fi con^f 
lèrva } fomminillrarono abbottdante materia ai 
Tribunale della / Regia Camera per. tener oc-» 
cupati i Tuoi Ufficiali , tanto che non ballan- 
do il numero prima flabilito^ bifognò accre? 
fcerio , e farne degli altri in numero maggio- 
re , e fomminillrarono ancora a’ Profedòri «uo- 
va materia a’ loro fcritti , ed a’ loro , volumi- 
che vi compofero , ed a moltiplicarli per l’ab- 
bondanza delle, liti che ne furfero y eihr sì 
che la gente s’applit^dè molto più^ chejpri- 
ma a queflo. meftiere * . ,t 

1 tanti' nuovi Ufficiali introdotti ar quelti 
tempi non meno nel nodro Reame , che in 
quello di Francia , tanto che quivi per lo 
fcrr ecceffivo ' numero fu nei 1614.. lungamen- 
te dibattuto di levarne un numero grande* 
dei chz W^Savarone ne ftefe una dotta fcrit- 
tura (a) : le tante contefe perciò inforte per 
regolare le giurifdizioni , le loro precedenze, 
i loro diritti ed emolumenti ; e perciò (labi- 
li ti tanti nuovi Ufficj , la moltiplicità di quel- 
li'; e 'la lora' varietà eferciiarono ■ molto più 
-N - : ■ . - le 

•< Ì ‘* '1' ' 

' (i)’V^ll Continuatore di Tuaiio torri. pag. 

45^7. ove fi legge lo ferino del Javaronc. 
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le penne de’ nofln, Scriiton ... 

Ma fopra. luuo furono aperti al Tribunale 
oel Sé Ci • abbondantiflimi fonti :pnde la fu^ 
app{^a 2 Ìone lòde maggiore j e per conleguen? 

2 a s’ acorerceflèro le fue Ruote , fi moitiplr- 
Muero fijoi Ufficiali , ed il numero - degli 
Avvocati fi rendeflè più ampio . La materia ' 
de tefiamemi ^ delle focceffioni, delie detta» 
word di legittima , e fuoi privilegi , e le lo- 
ro lolennità : il nuovo -jnodo introdotto di te- 
ipiegato fotto nome di teflanaenti nuo* 
cupativi impliciti , di teftamenti canonici nói 
CQnofciuti dagli antichi di ridurgli infieme 
con 1 altre ultime volontà ^ vivente anche il 
tefiatore, in forma pubblica: i nuovi tefiamen- 
tr ordinati avanti il Parroco , le difpoGzioni 
fatte a caufe pie ^ ;e tante altre novità fcono- v 
fciute dalle leggi de’ Romani j introdufièro 
nuove altercazioni e contefe àgli antichi, ignote. 

I . Fedecommelli , ancorché noti a* Romani, 
ricevettero .preflò noi notabiliffinae alterazioni 
per le tante quiftioni , /vegliate da* npììri In*» 
terpreti >; dappoiché; per, To: fpàzio di fei fe- 
coii e più fiati in tenebre fepclti riforfero ^ 

« 1 loro ulb fi fece.più frequente e comune , 
tanto che non fi leggeva teftamento,* pel qua- 
le non fi ordinaflero . ■ I maggiorati , e le pri- 
mogernturè > quali che incognite agli antichi, 
li relero così frequenti , che la lor materia 
cotanto difFula empì la Giurilprudenza di nuovi 
termini , di nuove difpute > c nuovi trattati,. 

. ^ I legati 



Digitized by Google 



jf« ' DELLMSTORIA CIVILE 

I legati ricevettero non minor alterazione, 
così a riguardo delia moderazione dell* ami* 
co rigore del S. C. Liboniano , e della proi- 
bizione della Falcidia , come per quelli iafcià-' 
ti a caufe ^ie già fottratti dalie comuni regole, 
c dalie folennità delia ragion pofrtiva . 

La fuccedìone inteflata molto diverià , e 
dà* Tuoi prìncip) pur troppo lontana : in altra 
guifa vien regolata dai Diritto Canonico, di 
altra maniera la difpongono li particolari Sta- 
tuti, ed aitrimente le Confuetudini proprie di 
ciafcheduna Città e Regione • 

Non minore alterazione lì vide ne’ contrai* 
ti e molto maggiore incremento per altri ; 
o nuovamente inventati, o più di prima fre- 
quentati . L* emjìteuji , ancorché nota a’ Ro- 
mani , cotanto dapoi predò noi praticata, che 
diede ampia materia a nuovi trattati e volu- 
mi . Li cenji che diciamo cotan- 

to ora frequentati , o fìan vendite d’ annue 
entrate , incognite non meno alle Romane 
leggi , che agli antichi Canoni , e da Martino 
V. e dagli altri Tuoi fuccedbri flahiiiti per 
mezzo delle loro ColHtuzioni; poiché i Pon- 
tedci Romani abEiominando il nome d’ ufure 
cercarono quedo manto per covrirle > e dar 
loro un più -rpeziofo appetto , condennando 
Tufure de* Romani , m^ in effetto permet- 
tendole , quando s’ulìno i modi da edì pre- 
fcritti nelle loro Codituzioni, con adeguare un 
corpo certo e fruttifero^ e la forte focendola 
irrepetibile . 1 cam- 
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• I cambj cotanto ora , diHlid per la fcidùra 
deli’ Imperio , e per la varietà de’ nuovi Do» 
n>inj in Europa Habiliti^ ancorché foflèr no- 
,ti a’ Romani ; nuiladimeno fotto un Imperio» 
che tutto ubbidiva ad un foio » dove il comi- 
mercio era più facile , i viaggi più fìcuri » H 
valore del denaro era lo ilelìb in urne le Pto 
vincie deli* Imperio , non eran molto ufati . 
Il lor ufo fi refe dapoi neceffàrio,e più fre,- 
^quente , perchè il valor della monefta non eC- 
fendo in tutte le Nazioni uguale , i, traffichi 
e commercj per le continue guerre impediti» 
i viaggi non troppo ficuci , gii fpinfe a mag- 
gior perfezione } e con più fottìi’ indufiria » 
con modi pur troppo ingegnofi ed utili i’ u> 
fo delie lettere di cambio fi refe più frequen- 
te e comodo ; tanto, che quella dottrina, de* 
cambj riputata come nuov^ >. elercitò 1* inge- 
gno di più Giureconfuiti a comporne parii- 
oolaci commentari e trattati ; ' e ad edere ri- 
putata una delle principali - parti della nuova 
Giurifprndenza del Foro. 

. ' Per quell’ illella cagione del più facile e 
iìcuro commercio furono frequentati i contrai- 
ù delie allìcurazioni » de’ caml^ marittimi » e 
le unte altre invenzioni „’che vengono rego- 
la da^ moderno ufo, eda’ proprj Sututi.di 
ciafaina R^ione > o da par-iicoiari leggi j, agli 
antichi affatto ignote.;.-. , r 

Quelli particolari • Statuti ovvero Confue- 
tudini. .iutrodulTerQ' anaora Qoti unt^ ^varietà 

Tom.XlV. H ■ il di- 
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51 diritto del ..ritratto, o fìa del congruo. Que- 
ili regolano le fervitù ne* poderi , così rullici 
' come urbani; e tante altre materie , delle qua- 

li troppo nojofa colà farebbe fame ua 
più lungo catalogo . 

La dottrina delie dod pur troppo dagli an- 
tichi trattata ^ non è però che predò i mo- 
derai non avelie ricevuta grandillìma altera- 
zione , per ciò che riguarda a* lucri dotali , 
diverfì dall’ antiche donazioni propter nuptiass 
onde nuovi nomi d* antefato', di donativi , di 
' meffio , e eatameflio i' ed altri Urani vocaboli, 

' con nuove difpute s’intefero. ' 

Gir fponfali , ì matrimon) fono adatto così 
nelle folennità , come ' nella forma difformi 
dagli antichi : non vien più richiedo confen- 
fo di padre o avo , nella cui poteHà fono gii 
fpolì : non que* riti ; ma tutt* altri dai Con- 
cilio di Trento fono flati preferita . 

he Tenute p le donazioni , compre vendi- 
te > e le altre alienazioni in gran parte altera- 
te , ed altre nuove introdotte agli' antichi i- 
gnote. Le leggi civili non trattano delle do- 
nazioni introdotte per "Contemplazione dei ma- 
trimonio , in quella forma , nella quale oggi 
cotanto fono in ufo. Quel% proibivano le 
dpnazioni , e gli altri contratti tra* conjugi , 
/ ira* padri e figliuoli; ed ora per diritto cano- 

' nico , quando fiano giurate , fi axivalidano , 
e redano ferme, ■ '• 

' ' I eoncorfi cosi frequenti de* Crèditori fopra 

• ‘ V i! . V / / •' Ja 



I 
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\ la ifoba del comun Debitore ', e Zie tante df- 
fcuiSoni fopra ciò in/brte per ie anteriorità è 
poziorità de’ loro crediti^ iianno 'relb inelkica- 
l»ii molti giudizi^ e tenuti occupati non me- 
no i Tribunali, che i noftri Profelfori, 

La nuova materia delie Remin^ie , nella for- 
ma . che furono dapoi praticate 'da* moderni , 
fu anche a* primi noftri Interpetri ignota, ma 
poi cotanto agitata ; che le ne compolèro b^ 
ampj difoorfì e traKati. • i • ' • -• 'i • 

^ 1 i r^ori' delia legge ’ civHc 'intorno a? pa«i> 
ed altre convenzioni ftiri tutti <o tòlti ,'o in 
parte moderati : non reca ora ftranezza. dii pat- 
tuire fopra i’ eredità d’tin vivente, contcàl- 
tare fopra gli akmi > uffiq , afpeuando .la tnoiv 
te deir Ufficiale: faldàHlogni patto irregolare 
coir: appolizione dei ghtramemo i e ' ninfee >^ai- 
tre novità èd eibrbhaHoze ' • ' ' ■ ^ 

• In finè per trafafdame winumera&iU,- la- 
dine de^firiDdioI non piure è tutt* altrov,’ma 
in .tanu ' Tribunali uupa diiserlb fra fe me' 
delìmo vario ^ cosi nelle apouhuioni ccìmina- 
ii ,t àòme nelle aziorù civili r altre le^ tiuo- 
vi lliii; ; nuovi, riir aitìé' pratiche ricevute , 

ad^re andate in difufo ; onde furfero tanti nuo- 
■ Vf tcatuti è oomménfarj attenenti a ^sefto iog- 
-getto vn . V : - ■ ;■ < • 

f -Elieodolt cotanto per sì var] e nuovi afià- 
iW ampliata la Qiurìfprudenza del Fc«o , por- 
..tò in coalèguenza i* ingrandimento de* noflri 
Tribunali 1* accre£:imento degli Ufficiali , ed 

Uz il 
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il numero maggiore de* Profefibri. Siccome 
lì è veduto nel XXVI, libro di quell* Ifloria, 
il Tribunale* dei S. C. fu dall’ Imperador Caf> 
lo V. accrefciuto di maggior numero di.Conr 
ftgiieri , e vi aggiunfe un* altra Ruota . . Nei 
Regno di Filippo li. per la moitiplicità> de* 
negozi fii duopo aggiungervi la terza ; ma 
in decorfo di tempo i nel fine di. quello fe- 
colo^ e de* di Jui giorni , per le cagioni di 
ibpra narrate l’ampiezza degli aflàrì fu tantj, 
^che la Città di Napoli ne* Parlamenti tenuti 
negli anni i/Sp. lypi. e lypj. cbiefe ^ 
Re Filippo II. che per la maggior efpedizion 
delle caoTe aggiungellè alle tre Ruote.) del iS. 
C. la quarta , con crear nuovi Configlieri , e 
dal Tuo Patrimonio allègnar loro -il falarioi 
£d il Re fi compiacque ordinarlo per fne leti^ 
tere fpedite nel Monaflero di S. Lorenzo lòt> 
IO li, 3. Settembre del IJP7. che fi «leggono 
nel, volume delle noflce Prammatiche .( 
onde furono eletti Lciaque altri ìConfi^ierr ^ 
didribuendofi cinque, per Ruota , 

.. Parimente 1 ’ illellb Re. Filippo confi&ran- 
. do , come 1* erprime in una Tua . regai carta 
Tpedita in Madrid a*<a^. Dicembre deL.ippd. 
la moltitudine de* negozi , fi ‘trattavano 
nel Tribunale della Regia Camera ^ per. cfle- 
re il Regno crefciuto , e vie più le rmdite 

del 

( 4 ) Prag.ji^. DeOff.StR.C.Tò’^^xto'n.x.de' Orif 

Tirila 1 . la 7. , ' à * <•' - . r 

.1 
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del fuQ. Regai Patrimofìio ordinò al Conte 
d’Olrvàres allora noflro Viceré, che divide^ 
fe il Tribunale in due Tale , a^chc in due 
Ruote didihie con maggior agio e folleci- 
Kidine s’ attendefle alia pronta Ipedizione del- 
ie caufe (a)* Lo ftedb'fece del Tribunal della 
Vicaria Civile y che 'lo divife per T iftellà ca- 
gione in due fale \ ad efempio ^ cotti’ égli di- 
ce', del Gonfiglio Regale diiCaftiglia y Que 
Jk divide por falas , y quando fe offrefe alcun ne- 
gofio grave , fe jumah todas , come fono le 
"parole della fiia' regai carta rapportata dtd 
Toppi ( t ) . Accrefciuii ih cotal guifa iTrr- . 
bunalr , ed i Miniftri , non tralafciava il Re 
Filippo ir. per la loro' retta amminiftrazione 
d’. Invigilarvi , ed introduflè le Vifue , ’ man- 
dando idi 'volta in volta di Spagna Vifitatort 
per correggere gli abufi , e quando bifognadb 
deporgli .da’ loro pofli j e vi mandò fuccelfi- 
vainenteil Quiroga, ed il Gufman : onde s’in- 
trodulTero apprelfo di noi ì Vijìtatorì {cj. 

, Moltiplicarono inlcpnfegùenza gli Avvoca- 
ti,! Proccuratori', e tanti altri Curiali in nu- 
mero infinito. Nàrrava 'Fabrizio Sammarco’ 
celebre Avvocato di que’ tempi , fecondo' che 
rapporta^ il Toppi fd) ,'che quando Tri- 
, ^ ' bonafe 



.-C- 



i. Toppi i . Le ,. 146. & V 97 > 

( 4 ) Toppi tom. I. pàgiUQ^. de Orig.Trilu 
' \c) Summ'. tom. 4/pag, ’^^o, 42% 41^ 

Toppi ^ 
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Bunale del S. Ci lì reggeva in S. Chiara y fia« 
flavano poche ftanze , ed il Iblo’ Conile dì 
quel Convento fi riputava capacifiìmo ‘'per f 
litiganti , per i Proccuratori ,, de* quali non 
arrivava il numero che a cinquanta , e per gli 
Avvocati che non erano. più che venti. Ma 
nel decorfo di. quello XVI. fecolo , e prin-» 
cipio del fegueme appenà ballavano per li li- 
tiganti j- Avvocati-,, e Proccuratori è ,.per 
tanti. Curiali ^eir ampie Tale dei magnifico. 
Palazzo! di Capuana ,i Per quelle cagioni fin 
da', quelli tempi fi diedero quali tutti aliollu' 
dio delle leggi , còme qiieliot ch’aera) favori- 
to dagli "Spagnuolì* con gli onori "delle To- 
ghe!-, c che nelle famiglie recava 4ion pur 
^leridore , ma utile !grandilììmo . ’ ' 

‘ Surfero perciò appo ^loi tanti Dotic»i,T 
qtiaIi_dopo'i primi anni de* loro fludj s- ap** 
Arcavano al Foro , e dopo averne confumà-- 
ti i rnoUi nell’ /Avvocazione ( nel '.qual - tempo 
davano faggio de’ loro talenti e dottrina A e- 
rano poi aflùnii al Magìflratoj e fi rendevano ; 
illullfi non -meno per- le Toghe, che per 
le opere che davano -alle •flàmpe . Gli Av- 
vocati dì quelli iempr-"non - collocavano ‘ mol- 
to llìidìo- nell’- arte orqtoriai, Ceche fioro arin- 
ghi comparilTero al Ford ìuminofi e pompo- 
fi : fi lludiavano ricavar l’ eloc^uenza.^.più dal- 
le cofe , che'^(?a^ì ornamenti dellVrie.j ’trj?- 
feurata- tài)tb 1 che Jolà^’nte^ 1^ Orariopi. del 
Geco d’ kdria èrano ylett^. j^ riputandole" per 
- " ' ' ' norma 
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norma^ del^i^en dire , ; , Iferciò i loro difcorl» 
in Ru^ta erano coni tutto fugo, non ca* 
randofi* delie lungfjcì dicerie , e m tanti p<)m« 
pani : dove ab^ndavanazi negozj , fi trala« 
fi^vano>,yoientierii pteanaboii , e’ le apofiro^ 
fI,pnoeipaie loro fiudio era. nel porger 
con rpe^d^ ed. energia' i ;j&tti , e negli arti- 
coli. di ragione., che proccuravaiio elàroinargli 
cw'dotirìna ed efaitezza* ; . . 5 ' 

Quefla^ comune appiicaziope alle ieggi del- 
Foro fece , che fiorifièro in quefii tempi tan« 
ti Giurecpnfqltr, che lafciafono a’ poderi mol^. 
te loro opere legali , ' de* quali tediolk colà fa- 
rebEje , le fi voieflè qui teffeine lungo cata.- 
5, e, perciò ci contenteremo di nominati 
ioiaméntC:i ptù celebri,. le cui opere per ef- 
fere vulgaiiflìme i,- e che corrono per le.ma<« 

meflieri qui regiflrarle • *. 

, I più rinomati furono i . Reggenti SaUrni^ 
j ; Villano , e Re.vtnern , ii Reggente Ca^ 
raillo de Qurtis figliuolo di Giannandrea ,- iJ 
Giannantonio, Ltf/wrw, il Reggéntav 
Annibaie e.. poi i Reggenti Carlo Tap*- 

» e Fulvio dii CoJIanio , Rilullero ancorai 
per dottrina Prórpero. Cara vira d’Ebolr*, Cai. 
millo Borrelh ^ Goplre Lambertìno , Giauvioi- ’ 
«nzo d’ Anna , Fabio; Giordano , Giacomo 
' Caicdlino ^ Giovanni de A- 

», Qiannantonio de Nigris , Fabio d’ An» 
^ figlinolo di Gianvincenzo , Marcantonio 
Sitrgente Marcello Colà , Roberto Maranta, 

H i • ■ • c per 
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e per traiaiciar gii 4 Ìtri^ che poflbno vMerfi' 
pie(^ Toppi y cosi odia Tua Biblrotecà , co-' 
me nc’we volumi deirOrigine de*nollri Tri-;- 
bunaii^ Niccolò- Antonio ,> il quale' 

«Kor.egii fi diflinfe per. le fue dtcijioni che 
compilò.' Ma fopra> nini colloro filunè a 

3 ùefti tempi il famofo Vincenzo de tHncÌMf^ 
.quale per la Tua prt^hà, ed eminente dot- 
trina legde fu dal R.e Filippo IL nel xf^l. 
dreato Configliefe^ c poco dapoi eletto Reg- ' 
gente nel fupreino Confìglio d’- Italia , éd ift-‘ 
di Prendente 'dd> Confìglio di S. Chiara j e ' 
Viceprotonoiario . Le fue cotanto rinomate'^ 
deciJìeni,ìo ceferoTUuflre per' tutte le nazio- 
ni d’ Europa j =e non fìi fuo -picciol- pregio 
nell’ Efcuriale di Spagna , nel -Tempio di Si* 
Lorenzo , vederli, collocato U fuo ritratto tra 
gli altri degli uomini più iliuUrì e rinomati!* 
d’i'Europa. Bernardino Rota (a) non fì di- 
menticò ne’ fuoi Epigrammi d’ altamente èè-^ 
kbrarlo ; e dalle fatiche -, che foprà le Tue - 
dtcijioni v’ i-mpiegarono non- pure i tìisdri ,'' 
ma gli efleri , fi vede quamo follè luminofa < 
la fua fama . Mori ;egii sin' Napoli a’ , 5 .1 di 
Aprile deli’ anno i< 6 oo» e giai» Icpolto 'in~ 
S.Donftènico Maggiore ,.dòve C vede iLfisó ' 
tnmulo con iferizioae'^'è). :.i— . ■ 

-VLalcopia cosi abbonante dì^aMi ProfeOb- 

• rA\ I,. .-Hj i . > ■ • ^ 

<•' '(a) Ròa !iS,£pìgriim.JvLSo:^ J -i* 

‘V. Toppi ^e'.Ong.Tu6.iòtà,i» I.i» 
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rf^e-'Ie tante loro opere thè pubblicarono al-- 
le flam{fe . empirono le noftre BibiiOterhe 
<i’ infiniti libri . Nè eflcndo ipinore" il lor nu-' 
inero“ nelle altre Città d- Italia ^ fi videro ere-' 
feere in ' rmiiienfiy i volumi ‘legali / Le tante- 
compilazioni- delle Deèifiórà' dì varj Tribuna- 
li , e <bpra tutto della Ruota Romana , e' del 
nofiro' Sagro Confìglio, I tanti Trattati, éd i 
libri àeWe QuiJUoni , e Comroverjie, Ma quel- 
lo, che fi refe più ìnfopportabiie , fu la gran 
nopia de’ Configli, eA Allegagióni , dove noti 
fi fcrrVea per la : ricerca della verità , ma 
fecondo che 1 facevano alla caufa. y s’ empiva- 
no di citazfoni , e di cohclufioni generali più’ 
toflo per- adombrarla Quindi fi refe più là-t 
boriofa e difficile la profeffion legale j poiché 
non ballando la perizia dèlie leggi comuni , 
cosi civili come canoniche , delle leggi feu- 
dali , delle nòflre Coflituzioni , Capitoli', 

' Riti , e Prammatiche , delle Confuetùdini e 
fljli Jdi tanti- 'Tribunali' sì varj e diverfi , a 
tutto ctò s’ aggiiitìfe non meno à’ Profellòri , 
che - a*- Giùdici un’altra obbligazione vie più 
maggiore- e pefante dover fapere Pauto- 
frià delle cofe giudicate , e >ie opinioni dì tan- 
ti- Interpetri e -ScPrttori : qualr di - quelle fof- 
fero le più comuni e vere^,' e le. più ricef-i 
vute -nei Fproft ^afi quelle antiquate , e non 
aiRraeflè ^ ' , , , , j . 

E per ciò che riguarda ì’ autorità delle co- 
' fe giudicate, el^do fiato ricevuto^ che le fen- 

-lenze' 
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&ampe: Alejfandro Turammo è il piìrrf-" 
nomato. Quelli ancorché Sanefe d’origine/* 
fu Napoletano / ed ebbe nei negli 

no Ari Studj la Cattedra primaria vefpertina 
del jus civile ,con provvtìione diducatróSo. 
ranno 5 enei 1^93» diede alle flampe le* 
fee opere legali (a). Francefco (P Amicis di’ 
Venafro , che vi fpiegò i Feudi , e nel i fp j*." 
Rampò in Napoli un' libro In ufus Feudorum 

(b) . Annibaie di Luca d’ Airola , che vi fpie- 
gò il -primo e terzo libro delle lAituzioni' 

(c) ,- Antonio Giordano di "Venafro Lettore 
della prima Cattedra vefpertina , di cui i! 
Toppi (d) rapporta le onorevoli cariche che! 
ocaipò , e -fifcrizione del fuo tumulo , che fi 
vede nella Chìefa di S.vSeverino. Giovanni lU 
Caramàrùco , Giovanni de Amicis di Venafro » 
che Rampò un volume * di Confidi ( e ) ; e 
per tralafciarne altri rapportali dal Toppi nel- 
la fua Biblidteca ^ il famofo Giacomo Gallo 

il quale ottenne la Cattedra primaria vefper- 
tioa del jus civile : celebre per 1 * opera che- • 
compofe , Juris Cafarei Apices , e per li fuoi 
Configli (/) V-- ' 

"La Teologia , la Morale, -e Io Audio del- 

,'i c -* le- 

’ (4) Toppi Biblioth. pag-^> ■ ' ' 

• Tiq)pi JUUioth. pag.^^' 

. (é) Toppi Bibi. pag.ia. ‘ . 

(</) Toppi Biblioth. pagf ZH» , ' , 

' ■ (tf) Toppi 116’. ' " . 

«K Q:-X»ppi BtbLpafio 9 .- “ 
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le cofe Ecclefìaftiche non erano niente rial- 
zate: fi trattavano all’ufo delie Scuole» più 
ne’ ChioUri tra’ Frati , favoriti dagli Spagnuo- 
li , che nell’ Univerfità tra’ Cattedratici era- 
no efercitate fecondo i’ antico llile 

LaFilolofìa, e la Medicina furono per rial- 
zarlì ; ma vinte dalla colluvie di tanti Profef- 
Ibri Scolaflici , e da’ GaieniUi «^fu duopo 
cedere all’ ufanza , e rimanerli come prima 
negli antichi fiflemi e metodi . Erano furp 
fra noi in queflo fecolo ingegni preclari , che 
rompendo il ghiaccio tentarono far crollare 
i’ autorità d’ Arinotele , e di Galeno ,-e la 
Filofolia delle Scuole farla conofcere vana ed 
inutile . I primi fra noi , come fi dillè , fu- 
rono Antonio e Bernardino Telejìi Cofentini , 
Ambrogio di Lione da Nola y Antonio 'Galateo 
di Lecce, e Simon Por^h Napoletano, le cui 
opere ( delle quali lunghi cataloghi .leggia- 
.rnq prellp il Toppi, ed il Nicudemo ) di- 
oiofirano , che calcando nuovi fentieri , ben- 
i chè molto travagliallèro 'per abbattere gli er- 
^rori. comuni delle „ Scuole , niente' però pre- 
vallero , nè poterono foli far argine ad un 
{ COSÌ ampio ed impetuofb fiume'-. Quindi il 
.Cavalier Marino (a) parlando di Bernardino 
Telefio dillè , che febben egli fi .fqlTe arma- 
. to. contro V invino Duce de la Peripatetica ban- 
diera y e non n* aveflè riportata vittoria, do- 
vrà 

(a) Marin. Caller, pa/jt.ì. nt’ Ritratti, , 
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vea baftarsii d’ averlo fol tentato ; pokhè la 
’gloria , e la vittoria vera delle imprefe fublinà 
ti onorate ' i V averle tentate . ' • - 

Ma'neila fine di quefto fecolo difcreditaro* 
no quella onorata imprefà due Frati Dome-' 
nicani j ir quali non tenendo nè legge , nc 
mi fura , ed oitrepallàndo le giufie mete > fic- 
come maggiormente accreditarono gli errori 
delle Scuole, così pofero in difcredito colo- 
io che volevano allontanarfene . Quelli furo- 
no i famofi Giordano Bruno da Noia/eTom- 
mafo Campanella di Stilo di Calabria , G/or- 
danot Bruno difputò si* bene contro li Peripa- 
tetici , e fi refe affai celebre per le fue dot- 
te opere , delle quali il Nicodemo (a) fece 
lungo catalogo ; ma effendogli troppo piaciu- 
ti gii fogni di Raimondo Lullo, diede ancor 
egli nelle llranezze . Ma quello che difcredl- 
tò 1* imprefa di deviare da’ comuni e triti ftù- 
tieri , fu d* eflèrfi avanzato ad inlègnare la plu- 
ralità de* Mondi, (donde fi crede, che>*Ì{è- 
nato des Carter zveSe apprefo il fuo fiflema') 
e d’ effèrlì ancora inoltrato in cofe affai prù, 
gravi e pericolofe, imputandofegli avere in- 
fegnató che li foli Ebrei difcendeflèro da 
Adamo ed Èva : che Mosè fofle flato im 
grand' Impoflore e Mago : le Sagre lettere ef* 
fere un fogno, e molte altre beflemmìe, on- ' 
de fece < in Roma nell'anno idoo. queir infe- 
’ ■ ' 1 • lice 

(i) Nicod. ad £ ai, Toffì ' 
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lice finè,,che altrove: fu da poi oarrato . 

( Di Giordano Bruno, è data a nodri teua- Add. 
pi data fuori una Dijfertaiiotie^ da Carlo Stc? dell* 
fono .Giordano y imprellà nell’ anno 1725. oo 4 Aut.- 
titolo; de Jordano Bruno NUano, Primislai^ix 
Uteris Ragoqiyaùs , Narra i Tuoi viaggi, eP 
vari avvenimenti da Noia $ dove gli fa lafciar 
i’aiuto di Domenicafio, e io & paflàr in Gi- 
nevra Quivi narra’ aver trovato Calvino,' • 
con cui ebbe gravi contefe e brighe $ onde 
di là > cacciato pafsò a Xàone^ indi a Tolofa» 
e dapoi a Parigi , ove dimorò per più annh 
Da Parigi pafsò in Londra, indi in Germa-' 
aia a Wittemberg . . LaCpiata queda città paf- 
sò a Praga indi .ad £imdad<, dove dai Du- 
ca di BrunfVich fii caramente accolto. -^Da>f 
poi pafsò in Francfort ad Masnum i>indi a 
Venezia. Qui vi, fu. arredato , e condotto pri- 
gione in Roma , fu mifcranienie condepnato M A 
al fuoco , ed arfo,. Moflra quello Scrittore ^ 
rioBì aver Ietto ì* Aggiunta 4 d Nicodemoi alla 
BiMioteca Napditana.del Toppi y ri 'quale ‘.Via-* 
vrebbe fomminidratl maggiori dumi intorno 
alia dottrina del Bruno, e più diffiafé.' notizie ’ 
intorno alle opere che ci lafciò.,*) r. • 

, Tommafo Campamlla ancor >gii..fiipofe ad 
, abbattere li comuni errori delie Sidroiev-nia 
non tenne oL modo ,>uè mifura «.uSédde <in^ 
finiti volumi i ancorché non tutti faronio im* 
predi ,'de*. quali pure il Nìcodemo («)!jtedfc 
.. . . - . ^.liun'géri 

' (<) Nicod. td Toppi, pjg.214. 
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InngBi'tfatalogfii , nt’ quali ficcomc s’anamt-- 
ra una grap vaftità d* ingegno , e di varia dot- 
trina', così lo dimodrano per un gran im- 
brogiiatore , per un fantallico è di fpirito 
inquieto e torbido. • Fa per porre fodòpra 
!e Calabrie , ideando libertà ^ e nuove Repub- 
bliche. Pretefc riformar Regni e Monarchie, 
e dar leggi, e fabbricar, nuovi ■^fiftemr,, invi- 
iuppandofi in una congiura-, nella quale fco- 
venofi , che vi aveflè la maggior pane , fi 
dilcfeditò maggiormehtei poiché prefo, e lun- 
gamente detenuto nelle carceri di S. Ermo , 
fu condannato a darvi perpeiuamenie . Le 
tante cofe che diffe- e fcridè, alia fine io li- 
berarono da quella prigione , e ricoveratoli 
poi- in Parigi , accolto da’ Franzefi con mol- 
ta firma ed onore, finì poi i Tuoi giorni nel- 
la-, manièra che accennammo di fopra:.. 

■ ( Di T<Énìttafo Campanella pure a’ di nofiri 
Al chi volle’ prenderfi cura di teflerne vita , e 
darci conto* de’ fuoh fermi , così di Filcfi^a , 
'cornea di Aftronomia ,>di Politica , e di' che 
noi Ernejlo Salomon Cipriano nato nella Fran- 
conia Orientale nell’ aimo . 1 70 y. fece imprìr 
mere in Amfterdam un ‘librrcciuolo in ottavo 
lòtto il titolò : Fifa & Philofaphia Thomce Cam^ 
pandlee. Mi paflati quindici anni,. Giacomo £- 
chardo Monaco Domenicano del Convergo deli* 
Annunziata di Parigi , riputando, non avere 
JErtiefto^ dato ai legano -, volle egli dar (uori 
W altra vita del Campanella , che fece ina- 
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^ prttnere nei TomocIJ. Scriptor. Ordinir Pra-- 
dkator, A. 1721. pag, $0^. ^ove raani- 
fefta / ioiantj egli averli prefa quella curat, 
perchè ii Ciprianijcome e’dfoe,ph<ra refert, 
vel nori fatis firma ^ ifd etùun esqflodenda ^ ideo 
ne in his quis faLLatur , acL cenfiiram- reo/ocanda 
vifa funi . Ma .il Cipriam, non feee pa^àr tan> 
to tempo < > che ^ per rintuzzar la coìluì auda> 
cia fece nell’ anno feguenie 1722. nuovamen- 
te in Amfterdam flainpare la Vita di Cani^ 
panella , con prefazione dove (ì purga' dalie 
imputazionii fattegli da Becardo-; ed- aggiunge 
come per appendice , ooaì i giudicj -di vari 
£:rittori intorno alla - vita , e- gli ferini. dèi 
Campanula, &}a\Qh vita. ideiSi ferina 
cardo . Veramente non meritavano gli< ferini 
del Campandla j che fopra r medeiìmà s’ rm- 
piegaSèro tanti preclari ingegni pertintracciar- 
ne rulema< alcuno di Filofofia , o di Polòdca^ 
e d’ altre feienze , delle quali niUna feppe a 
fondo ^ ed apprefe con diritto gkidicio e di« 
feernimento , avendo il. mpo- fetapre pieno tfr 
varie ^ntafìe , che {HÙ toflD.lo- rendevan fe- 
condo- di porcentolì detirj ^ e ibrprendenti il- 
^ iuiìoni- , che di fodi « e ben'’ tirati .raziocini. 
Meglio . di tlitti perciò fece l’ incomparabile 
tlgon Grecar ^ il qu!iie ferivendo à Gerardo' 
CUct Vojfio noli’Ep. 87. in. due parole fi sbri- 
' gò "dandone al medefimo il fuo giudkio.,. di- 

cendogii : -iegi 6* Campanella 'fomnid. 

A quelli due può aggiungerli Gì uUo/Ce&- 
. rom.XIV. I. re 



Di. 



AH 

deH* 

Aut. 



■( 



iznri ry 



4 



. 1}0 DELL’ ISTORIA CIVILE. ’ 

hàà. re Vanmd della Provincia di Otranto -, neila 
forte- uguale al Pruno, in vita ed in mone , ed 
ai Canapaneila nelle llravaganze , Hiufìonì , 
miflerj , ed arcani . Nacque ■ egli in Tauri là- 
no , Terra dei ■ Conte Francefco ài Caitro Du- 
ca di TauFÌfano;ida< Otranto non moko lon- 
tana, da Gio>: 'Badfia Vamno ^' e Beatrice 
pe{ de Nogaerà; a eui -^fu- impoilo il nome di 
Lucilio che mutò pm in queliò di Giulio Ce- 
fare.' Fu mandato da’ parenti a>litidiare in 
, Napoli , A. dove fece, notabili progr^ >' fre*^ 
queq|^ndo i’ Academia degli Oziod^ , * allora 
in Napoli celebratiffima . Pafsò poi in Pado* 

■ V»' , ed in altre città d’ Italia , - nelle quali 
atx^idò-Pamicizia di ^Pierre P<mponaxìo Man-< 
tovano ,(0 dei Cardano' y allora vecchilHmii 
Nell’ Imperio di Rodolfo IL , pafsò ' in Ger- 
mania , indi a Boemia^ in Praga , dalla quai: 
città" paffoflène poi in Olanda , ed- in Ani-, 
fierdam per qualche^ tempo dimorò,. Nei 
1014. fi portò a -Parigi; Ritornò poi inij|pi* 
oevrìi, e fi trattenne per qualche tempo an- 
che in Genova *, «d a Nizza di Savoja . Nei 
1616. diede fuori ll idtimo fuo libro de Ar- 
canis Nufur/e^ nei .quale, dice 1 averlo compo-i 
fio mentre appena - avea; toccato P età .di treni 
ta anni. Ma il fuo defiino lo portò poi' ad 
infelicifiìmo fine ; poiché - non fapendòfi coh-- 
tenere nelle’ brigate di francamente parlare 
delle Arane fue fantafie w còni piacendolT d’ aver 
circoli. d’auditori, arv^i di; lioviià, e flendo paf^ 
, .1- \ . iato 
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‘ ùfiUa in'-TòIofa , trcwò' ^nivi 'per.'faav^&v-^ 
ve)itura un Uffiziale riuninàio vErahieni , ii( 
quale i^aodò: ad ^ccufare a quei Magifirata 
per Mago / e. dflIèiuipMoi*’ 'd^^empiaf- e'^eE-<i 
ve'rfa dòitrina.i Ib-Pariameoto di Toiofa ned 
meTe di Novembre^ dell'adnó i avendo^ 
gli- prefa tutta la J^a fijfSpéUeuik ,.feshture? 
« iibri, k) fece imprigionare ;; e-0tbbneatd ti 
procedo fopia' i delitti ,de^ quali' veniva accus. 
fato^ iu' per 'fencenza dehmedefimb còndentii 
BStO'.ad effer con fuoi libri i'foBUciatov'Firn^ 
toefeLdi Febbrajo del nuòvo anno r^ip; po«- 
fto fopra . un carro , e portato net.Juogo"^dai 
fopplicio noQ raòdtò quella codwiàa snimd 
cne prometteva » :Quivi' ^iko gii ta^tats 
prima ia:l lingua^ dapòi geàatò'co^élo^ìibrf 
nelle iiamme divaiatriòi y ie>quaH avendolo cE> 
dotto :ÌQ cenere > furo» anche '«quède'fparés 
oell’arijp e. portate i dai ventosi Scwlfts tilti mi- 
niente ^ lm:\^ita .G(a; 
il quale nell* idedo tempo ^be • io porta reoipek 
Je arti magiche che profedàva , e che gli là 
raccontare un miracolo accaduto in Preficci Ter- 
ra vicina a Taurifàno , lo reputa per uo^famofo 
Ateo nei frontiipizio dei fuo libro » dampato 
nell’anno 1715'. in Cuflrìno con quedo tito- 
lo : De Vita fcriptis famoji Athd Julu Cee- 
farif lanini, Cu^rini, A. 17 ly- in orf<wv») 
La Poetia però , e fopra tutto P Italiana , 
fi vide in buono dato per li non meno eccel- 
lenti , che nobili uomini che 4 Ptofedàrono .. 

l 2 \ Si 
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Si diftinicro fra’ Nobili Ferrante Carrafa , Aì^ 
fonfo e CoJlanja Ai^alos , Giangirolamo Ae- 
quaviva , Angelo di Cojianqo , Bernardino Ra- 
ta, Dianora Sanfevtrino, e Galta\\o di Tarjìa 
Cofentino. Riluflèro ancora Antonio Epicurd ^ 
fficeolò Franco di Benevento , Lodovico Pater- 
no Napoletano, Antonio Minturno di Trajetto^ 
il famofo Luigi. TanjiUo di Noia , ed alcuni 
altri , che non meno in rime , che in verfì 
latini fi refero chiari ed iiluflri. Ma fopra tut- 
ti cofloro nella fine di quello fecolo &*innal«< 
zò r incomparabile Torquato Tajfo, di cui tan- 
to fi è parlato e fcrìtto , il quale mono Jn 
Roma nell* anno typi*» al fuo cadere cadde 
ancora prelTo noi la Poefìa ; poiché nel nuo<^ 
vo fecolo XVII. furti Giambatijla Marini ^ Io 
, SàgUanOj e Giufeppe Batifii, prefe altre (Ira- 
ne. e moftruofe forme , fin che nel declinar 
del fecolo non la refiituifllèro nelf anno i6j^0 
Pirro Schettini in Cofenza, e nel i6j^» Car- 
io Buragna in Napoli* .- ■ > 
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CAP. IX. e UlL 

■Polipa delle nojlre Chiefe durame il Regna 
di Filippo II. injìno alla fine dd 
fecola Xyi, 

D ai precedente libro di quell’ Moria fi è 
potuto conofcere , quanto i Pontefici 
Romani proccurafièro far valere le loro pre* 
tenfioni fopra quello Reame. Il Concilio di 
Trento maggiormente (labili la loro potenza; 
ma ciò non ballando ad elfi > fi pensò per più 
radicarla dar fuori quella terribile ^ Bolla in 
Caena Domini , fi cercò abbattere i’ Exequatur 
Regio , e far dell’ altre forprefe. 

I. DeW Emendaiione dd Decreto ài Gka** 
z I A N o , e delle altre CoUefioni 
delle Decretali^ 

M a Gregorio XIII. nato per grandi im- 
prefe , ficcome volle mollrare la fua 
potenza nell’ Emendazione del Calendario , cosi 
ancora volle aver la gloria di perfezionare 
r Emendatone del Decritto di Craiiano . Avea- 
no prima Amonio Democare , ed Antonio Con^ 
. jio famofi Giureconfulti Francefi per privati 
autorità cominciato a far catalogo di varj er* 
fòri trovad nel Decreto di Graziano per e- 

I 5 aaeR< 
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• * • '*' 
raendario { a) . Ma richiedendovifi maggior 

diligen 2 a , e la fatica di molti , non che di 
due foli , finito il Concilio di Tremo Pio IV. 
fcelfe alcuni Cardinali, e varj Dottori, per- 
chè s’ accìngefsero a quell’ imprefa , e Pio V. 
dapoive ne aggiunfe degli altri (b). Ma que- 
ll’opera non ebbe il fuo compimento fe non 
nel Ponteficato di Gregorio XIII. il quale , 
mentre i Correttori Romani fono tutti intefì 
air Emendazione , egli l’ accalorò e follecitè 
in guifa che nell’ anno lySo. fu la Corre- 
zione finita } ond’ egli la fece pubblicare con 
una fua Bolla (c) , colla quale approvando T E- 
inendazione comandò , che niente a quella 
s’ aggiungelTe , o fi mutallè , ovvero fi dimi- 
nuilTe , 

Ma ficcome 1’ Emendazione del Calendario 
non fu flimaia fufficiente , onde avvenne che 
altri la jiliutalTero ^ cosi 1’ Emendazione dì 
Graziano non fu riputata cotanto efatta , fic- 
chc non fi delle occafione ad alcuni di fcovrir- 
vi altri errori j e notare la poca accuratezza 
ufatavi ; di che fono da vederfi Antonio A- 
gollino Vefcovo di Tarragona , il quale fra 
1’ altre fue opere la più dotta e riguardevole 
che ci lafciò , fu quella della Corn\iont di 
Gr aliano t e Stefano Baluzio. 

* V . ; .. Fu- 

, (j) B2kLZ.Praf.éd 

V. Aiit. Auguftin, (/t Lmend. CratMB. indiai. Tm 

/M. f.- - ^ * 

Bulla Pra:miffd Coro. Jur,Can>J^idJÙO'tr 

jat Pranot. Canon. c. 1 3. 
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Furono ancora folto il Ponteficato di Gre- 
gorio emendate le Decretali , e refliiuite fe* 
condo f antiche Collezioni , e Regiflri de’ ' 
Pontefici ; onde furfero le edizioni più emen- 
date, fra le quali tiene' il vanto quella di Pie- ' 
tro Piteo , e di Francefco fuo fratello . Da 
quelli Regillri furono dapoi compilati que* 
volumi , che contengono i’ intere Coftituzioni 
Pontificie , i quali ora fono crefciuii al nu- 
mero di cinque , lòtto il nome di Bollarlo 
Romano (a) . Ed a queflo Pontefice pur lì 
dee quella famofa Raccolta de' Trattati legali, 
che occupano tanti volumi , ed empiono le 
nòfire Biblioteche, 

, Nel fine di quello fecolo Pietro Mattel Giu- 
reconfulto di Lione» per privata autorità, fer- 
bando l’ ifteflò numero de’ libri , e i’ ifteflb 
ordine de’ Titoli, che la Gregoriana , fece un’ 
altra Raccolta di varie Collituzioni Pontificie 
flabilite dopo il Sejlo le Clementine , e le 
Stravaganti già imprelle, e la intitolò 5ert/- 
mo delle Decretali ^ dedicandola al Cardinal 
Gaetano j il qual libro ancorché non folle 
flato approvato , fi vide però nell’ ultime e- 
dizioni aggiunto all’antiche (i). 

Ma Gregorio vedendo che a quello Setti- 
mo libro mancava l’autorità pubblica , appli- 

1 ^ co 

[a) V.SvMV.HiJUur.C*n-cap.7.S’'itt- Doujat Prtf- 

fiot> CiXnon,l, 4 .e.r^ 

(^) Doujat Frcenoi. Canon. A4. c.i 6 . :■ 
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cò r animo a voler di fua autorità far com- 
pilare UD Settimo libro delle Decretali ; onde 
commife a Fulvio Orfino , a Francefco Ai- 
ciato , c ad Antonio Carrafa Cardinali , che 
s’ accingcflero a quell’opera . Ma poco ^dapoi 
ia morte interruppe - i Tuoi difegni j onde mor- 
to Gregorio , Sijle V. fuo fuccefibre diede que- 
fio penfiero a’ Cardinali Pinello , Aldobrandi- 
no, a Matteo Colonna, ed a molti alui (a), 
li quali in vita di Siilo non poterono ridurla 
a 'line . Ma allunto dapoi al Ponieflcato l r- 
fleflb Cardinal Aldobrandino , nonvato Cle- 
mente KTlf. collui infiftè , perchè l’opera Ir 
terminallè } ed elTendo inforto dubbio , fe fi 
doveano in quella inlèrire i Canoni del Con- 
cilio di Fiorenza , e di quel di Trento ap- 
partenenti a’ dogmi, fu ftimato doverli quelli 
inferire; onde fu compito quello Setdmo vo- 
lume a’ di Luglio del contenente 

diverfe Coftituzioni Ppntificic , e decreti di 
Coiicilj da 300. atini, divifo in cinque libri, 
ed in più titoli difpoflo . Ma poiché in que- 
lla Raccolta vi erano flati inferiti rnolti de- 
creti dei Concilio di Trento , elTendofi già 
data alle flampe fotio nome di Settimo librù 
delle Decretali di Clemente Vili fu moflb un 
gran dubbio , che finalmente ritenne la- pub- 
blicazione ; poiché pubblicandofi quello volu- 
me , 

(rf) V. Struv. «r. §. 3 4. X)o\x\iX Franoi» Canon,- 
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me , todo farebbero venuti Dottori ed Inter- 
petri a fare a quello delle Chiofe e Comentr^ 
e per confeguenza per le cen&ire graviiTune 
fulminate da Pio IV. contro coloro, che ar« 
diflièro chiofare , o in altra guifa interpetrare 
i Canoni- ed i Decreti di quei Concilio . 
dovea toglierli a* Dottori ogni occafione di 
commettere un limile attentato. Tanto Itallò^ 
perchè lì fopprimelTe la pubblicazione di que- 
llo Volume, e rimanere in una profonda ed 
ofcura- caligine (a). 



IT. Monaci,, e beni tempori» 

U Veramente cofa maravigliolà il veder» 



. nel fine di quello fecole , e principio 
del, feguente , quanto crefcellèro le ricchezze 
de* Monaci , -e quanto foflfe grande la divo- 
zione de’ Popoli , e preci famente de’ Napole- 
tani, in profondere i loro beni ed averi per 
maggiormente arricchirgli, e proccurare nuo- 
ve erezioni di Chiefe e di Monafteri j nè fi 
faceva tellamemo, dove non fi lalciallèro le- 
gati , o fi faceflerò altre difpofizioni in loto 
beneficio . S* aggiimfe ancora la pietà degli 
Spagnuoii, i quali oltre d’arricchire le vec- 
chie , proccurarono che s’ introduceflero nell* 
Città,, e nel Regno nuove Religioni. I Car-^ 
meUtani . Sed^i , che ebbero per ifliiuirice^ 




S.Tc 



(4) Struv. ioc,cii. 



X 



• - 
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S. Terefa, la quale nel Convento d’AvHa in 
CafligUa fece quella Kiforma, vi furono non 
meno dagli Spagnuoli , che da’ Napoletani 
caramente accolti ; e fu così grande la lor di- 
vozione verfo colloro , che un Frate di quell* 
Ordine .chiamato Fr. Pietro di n^ione Spa- 
gnuola colle fue prediche che faceva nella 
Chiefa dell’ Annunziata di Napoli , raccolfe di 
limofine da’ Napoletani , e da altri la Ibmma 
di quattordicimila dugento ed ottantacinque 
ducati } onde di quello denaro potè comprare 
il palagio con giardini del Duca di Nocera, 
che orarlo vediamo trasformato in un loro 
maellofo Monallero, ed in una magnifica Chie- 
fe fotte J1 titolo della Madre di Dio (a ) . Si 
dift'ufero^ poi per tutto il Regno, e nel i6^o^ 
furono ammellì in Bari (b) , nella qual Pro- 
vincia fecero maravigliofi progrelfi. 

- Poco dapoi, nell’enuar del nuovo fecolo, 
vennero .a i. noi da Genova cinque Monache 
Terejiane Scalee , le quali fimilmente favorite 
non meno dagli Spagnuoli , che raramente 
accolte da’ Napoletani , unirono di limoline 
grolle fomme di denaro , col quale compra- 
rono il palagio del Principe di Tarila per 
prezzo di fedicimila durati , che ora fi vede 
mutato in un ben ampio lor Monallero con 
Chiefa fotto il nome di S.Ciufeppe (c). Si 



(a) Engen. ' Sacra, pag.Soi. ^ 
il,) Beatil. IJl. di Bari , lik.uU. infi’»- 
l^cj Engcn. loc.cit. pJS‘^9^' 
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diffbfero parimente per tutto i! Regno j ed 
avuti quelli Religiofi così uomini , come don- 
ne da’ noftri Viceré Spagnuoli in fomma Ili- 
ma e venerazione , crebl>ero in ricchezze ; ed 
accoppiandovi ancora la loro induflria in pro- 
cacciar legati ed eredità , giacché contro il 
loro illituto furono, per via d’interpetrazioni , 
e difpenfe Apoftoliche , refi capaci d’ acqur- 
flar legati ed eredità , flefero i loro acquifti 
in quello flato e grandezza , che ora ciafcun 
vede. . 

Pure i Fratelli delta Carità, ch’ebE>ero per 
iftitutore il B. Giovanni di Dio Portoghefe , 
furono fra noi accolti con cortefia e c^ezze. 
Effi ci vennero da Roma a rìchiefla della 
Nazione Spagnuola , e capitarono in Napoli 
l’anno ijvyi effendo flati prima deflinati al 
governo delio Spedale di S. Maria della Vit- 
toria ; ma inforte alcune differenze con quel- 
li dello' Spedale , furono coftretti nel lySy. 
di là -partirli , e fu lor dato per abitazione 
r antico Monaftero e Chiefa di S. Marra d’A- 
gnone nella contrada di Capuana; e non mol- 
ato dapoi nel IJ87. coll’ ajuto de’ Napoleta- 
ni comprarono il palagio della famiglia Ca- 
racciolo con alcune cafe contigue, dove fab- 
bricarono il lor Monaflero con 1 ’ Ofpedale 
e Chiefa folto il titolo di S,Mc.rìa della Fa- 
ce (à). 

Una 

fa) . 
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Una nuova Congregazione chiamata dtWO- 
ratorio di S. FUippo Neri fece ancora fra noi 
maravigliofì progredì. Fu fondata quella Con- 
gregazione in Napoli nell* anno lypa. fotto 
il Ponteficaio di Clemente Vili, ellèndo Ar- 
civefcovo di quefla Città Annibaie di Capua. 
I- Padri , che da Roma ci vennero per fon- 
darla , abitarono nel principio nelle ftanze de- 
gl’ Incurabili; ma comprato iP palazzo di Car-' 
Io Seripando dirimpetto alla Porta Maggiore 
dell’ Arcivefcovado per ducati cinquemila e 
cinquecento , per contribuzione fatta da.dr- 
verfi Napoletani divoti , e trafmutatolo in una 
Chiefa , fi trasferirono quivi . Ma riufcendo 
angnflo il luogo al numero della gente , che 
veniva ad afcoltare i loro fermoni , e crefcen- 
do in maggior copia le limofine , penfarono 
da’ fondamenti ergere una nuova’ e magnifica 
Chiefa , e di flendere più ampiamente le lo- 
ro abitazioni (a). Edificio , che col correr 
degli anni fi c refo il più ricco , ed il più 
maeflofo di quanti mai s’ ergeflero in Napoli, 
e* che ora gareggia con li più fuperbi e ma- 
gnifici Palagi de’ Principi ; e le loro ricchez- 
ze fono giunte a tanta grandezza , quanto cia- 
fcuno fiupido ammira. 

I Servi di Maria ebbero a quelli tempi fra 
noi più care ed affettuofe accoglienze . Era- 
no fiati dal famofo Giacomo Sannazaro nell* 

anno 

(a) V.Ea^sn, N>2p.Sac.pjg.i 37‘ 
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anno ij’2p. invitati a fervire una Chiefetta 
eh* egli in Mergellina avea fabbricata fotto 
nome di 5 . Maria del Parto , e di Naiario, 
alia quale perciò coftituì una dote di ducati 
600. l’ anno , con che otto Sacerdoti di quell* 
Ordine doveflèro ivi afiìftere a’ Divini ufficj . 

Ma a quelli tempi da. Giancamìllo Mormile 
crede del Poeta fu la Chiefa ampliata , e fìc- 
come narra PEngenio (<t), a’ fuoi di v’ erano 
da 50. Frati di quell* Ordine che la fervi** 
vano . 

Ma nel ij’SjT. un Frate Servita Napoleta- 
no > chiamato 'Fr. Agc^no de Juliis , avendo 
prefo a cenfo il fuolo da Ugo Fonfeca, con 
limoline de* Napoletani fabbricò in ‘Napoli a 
^uelP Ordine una nuova Chiefa folto il no- 
me di 5 . Maria Mater Dei; indi Giambatida* 
Mirto pur Servita ^ prefo dall’amenità e bei< 
iezza del fito , ampliò non meno la Chielà 
che il Convento , con < &bbricarvi abitazioni 
più comode, come ora lì ‘.vede (à). ' 

Pure iCflnu/dc/^ a. quelli tempi fecero fra / 
noi grandi progredì per la. liberalità di Giam'’ 
batifla Crifpo . Teneva egli un ricco podere 
vicino ad un’ antica Chiefa , fono - il nome 
del Saldatore a Profpetto, per edere fdpra un 
monte elevato, donde lì feorge il Màr Tirre- 
no coll* Ilbie intorno lino a Gàeta , e quafì 
1 * tutta 

(a) V. ^a^.Nap^ac.pag: 66 ^, ’ • f- 

(i) Eng, iocMt» pag. 60^. ‘ 
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tutta intera Terra di Lavoro . Coflur per a- 
Ver da predo quelli Monaci ottenne Breve 
Apodolico , che queda Chiefa folle data a* 
PP. fuddetti , ed egli v’aggiunfe molta par- 
te del Tuo podere ; e coti Tuoi proprj danari 
nel lySy. diede principio' alla fabbrica del 
Romitorio . Ad emulazione del Crifpo Carlo 
Caracciolo per la medefima fatòrica donò low 
>o molta quantità di denaro ; e' D. Giovanni 
d’Avaloa fratello del Marchefe di Pefeara n^ 
fuo leflamento lafciò loro un legato di - 5 'oo. 
ducati Panno per P erezione d’ una nuova Chie- 
ia col titolo di S. Maria Scala Coeli . il Mar-- 
ohefe di Pefeara erede , in cambio di quedp 
legato ior' diede diecimila ducati , onde* ri 
Komitoxio fu ampliato , e fatta la nuova Chip* 
fa {a)„ - ’ ‘ ' ' "i 

1 Cappuccini ancora a quelli tempi tradèrd 
a le la devozione de’ nollri Napoletani à’ qua^‘ 
li nell’ atino ij^o. fu conceduta dall’ Arci ve- 
feovo Vincenzo Carrafa ,■ e dagli Eletti' della' 
Città la Chiefa di S. EJrem ; llrqualì -erano 
flati. in Napoli condotti. dai Fr. Lodovico di* 
Follbmbrooc Marchegiano**, àncorchò altri lei 
facciano iCalabre^ (b) l ' * 

Ma nel .lyTOi ellendo più crefciina' li di» 
vozrohe de* Napoletani 'verfo’quefta Riforma, 
alcuni Cappuccini con le limofioe' da lorò rac». 

col- 
la) Engcn. loc.cit, pag. • ’ . 

\b) V. Y.nz. pag.6^. ^ . .V- •• 
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colte, e fpezialmente da Gianfrantefcio di San- 
gro Duca di Torre Maggiore, e 'Principe di 
S. &vero , da Adriana Carrafa Tua mogiie^- 
da Fabrizio Brancaccio famofo Avvocato di 
que* tempi , fabbricarono un ben grande Con- 
vento fopra ii-fuoio conceduto loro infieme 
con altri Territori adjacenti dall’ illeilb Prin-^ 
dpe , con comode, abitazioni ; onde ■ fu refo* 
capace di gran numèro di Frati che ,/vi di-< 
murano , e fuvvi feUiricata ancora una con-1 
vcnevol Chiefa folto il ndhie della Concq^ia^^ 
ne (a). 

Degli Ordini antichi fi erfero nuove Chie- 
fe , e ben ampj Monafterj . I Domenicani col- 
le limoline de’ Napoletani , tratti da una mi- 
racolofa Immagine delia Vergine trovata in 
quel luogo , fecero il difegno , il quale poi 
fo condotto a fine con quella ftupenda Chie- 
fa , e magnificentillìmo Monaftero della Sani- 
tà (b) . Ne fu eretto un altro ancor magni- 
fico con ampia Chiefa folto il nome di Gesù 
Maria (c) : 1’ altro di S. Severo , e tanti altri. 
I Carmelitani ne cofiruflèro degli altri , non 
meno che gli Agoftiniani, e quelli della Ri- 
forma de* Romiti di S.Agoflino. Infino i Fra- 
ti Minimi di S. Francefco di Paola erfero nel 
ij’Sy, un nuovo e ampio Convento con ma- 
gni- 
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unifica Cfiiefa , fotto ,il nome di 5. Maria, 
cella Stdla (a). Niente dico àeì Gefuitl ^ gir 
acquilii de* quali ^ e le fondazioni di nuovi 
Collegi , e Cafe Profeflfc erano nel maggior 
incremento. In breve non furono mai ve- 
dute tante frequenti , e si fpeflé erezioni di 
nuove Chiefe e Mona(ler| e maggiori pro- 
/bnoni in donare , o iafeiare alle Chielè ed' 
a* Monaci , quanto quelle che fegu irono nel 
finir di quello fecob e U cominciar dei &- 
guente» ‘ 

a 4 ^ . 

■ . * - f , 

■ / ■ ■; ì. 

: - v:..' .! !; .. i: \ » 




ISTO- 

(«) V. Engea. jòL ffo8, . * 
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LWRÒ TklGEsmOQUINTO . 

qoau ■ comincio col nuovo fe-^ 
T colo XVII, *pa fagonato con 

X quello del padre e'deil^ ?tPO- 

^ mólto breve ; e perx:iò' 
che riguarda -il' noftro Rea^ 
* me , voto di grandi e fegna- 
lati i'avvenìpiisnti . Succede egli, al padre* 91 
età. poco-’ più di venti anni ,■ e fecondo -il^cò- 
iìume de’ fuór-predeceflÓri ' prdfe F Ipveftitura 
del Regno’ da Papa Glemcnte Vili., a^^^. di 
Settembre dell’ armo' i ypi)-. * Non vi . re- 
gnò , che venudue’acmi. e’me22o ■; infino al 
•i ' 'Tonz.XlV'.. • ',wi ..o-X */.' - < . •■•1-62 J». 

‘ (tf) Q\iocc.M>S.Giurifd,toTn» i.infin»- 
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i53I. 3nno della Tua morte. FHippo iiio pa« 
dre gli lafciò la Monarchia, ancorché di fler- 
minata grandezza per lo nuovo acquido del 
Regno di Portogallo, indacchita però di de* ; 
^ nari e di forze. Fu, egli un Principe, quanto 
di ringoiare pietà , altrettanto difappiicato al \ 
Governo, e che contento delia Regai Digni-* ' 
tà , lafci^ tutto il potere a* Configli, a’ Favo- 
, riti , ed a’ Miniftrì . Nel fuo regnare' coman- 
darono in Napoli quattro Viceré , dè’ quali 
il primo fii D, Ferrame Rui^ di Caflro Contt 
di Lemos, del quale , e delie cofe più ragguar- 
devoli accadute in tempo dei fuo governot fa- 
remo ora brevemente a narrare. 




* ■ » . . 

C" A P. I. 

1 



Di ,D. Ferdinando Ruiz di Cadrò Conte di 
* Lemos ; e ddla congiura ordita in Calabria 
, per opera di Fr. Tommafo Campanella Do^ 
menicano , e di altri Monaci Calabreji dd 
rmdejimo Ordine» 

R I modo per le eagioni rappor||iLe nelptre^ 

I cedente libro il .Conte d’ Oiivàres., fa ~ 
da Filippo ili. dedinato Viceré il Conte di 
Lemos , il quale giunto in Napoli a’ i6. di 
Luglio del kifieme con D. Caterina di 

Zunica fua moglie >,? e, P, Francefeo di Ca-^ 
dro liio figliuolo iècondogenito V, applicò fu- 

bito 
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fi' i pubblid ^ gli £di- 

Jalliatì imperfeuf* 

cofe Più sZi e reri. *“ a 

Jta in 6ab* * 

prLionia in 

e per averXo^Qfpetto tSenzfl™// 

2«r/oif dcXe^^òa ‘■fi::,’ ii?‘ 

« 5 >en.o , one^^e °"'r/ 

alTegnata per fqa dimora, un picdól O^* ' *“ 
to in Siilo Tua nairia f 

vagare. Ma elfoido, df edo‘imJ<S^S P‘“ 

quteto, per veijdeii» de”^ rigori fofferti io h"' 
ma cominciò ir* nnaip s^**- w^rti la Ro» 

core.. PeSe ',■ pTa d“C t:T^ "“T 
«ri , di.oui aaTi K d' ^=«iiA. 

«cadere- grandi revolndoni'l^'™ 

Stato , e fpeziafmente nel Regno' «d in Cab 
P-OOlica . rìar. 

^ ^ di 
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di Spagna c de’ loro Miniflri , gridando 
bertà ; e perchè era un grande imbrogliatore, 
/bvente nelle fue predicìie diceva , eh’ egli 
era dedinato da Dio a tal imprefa , e che di 
quedo Tuo fatto nelle profezie di S Brigida, 

_ in quelle dell’ Abate Giovacchino , e di Sa- 
' vonarola , e nell’ Apocalidì fteda fi feceva me- 
moria ; ancorché ad altri ofeura , a lui mol- 
lo chiara . Che perciò egli avea eletti * due 
mezzi , cioè la lingua , e le armi . Golia Un- 
gua bìfognava predicar libertà contra la tiran- 
nide de’ Principi e de’ Prelati , per animar i 
Popoli a fcuotere il giogo; e che perciò egli 
avrebbe il feguito di molti Religiofi che 
avrebbero con lui cooperato a quedo fine'.' 
Per le armi, egli per terra fi credeva facil- 
mente avere quelle de’- Banditi , e degli altri 
fuorufeiti, e ‘dopo aver modi codoro, d’aver 
il concorfo della plebe minuta , e con rom- 
per le carceri , abbruciare i procedi , e dar' 
libertà a tutti accrefeere ' le forze oltre di' 
niolti Signori e Prelati , li quali avrebl>e trai-* 
ti a qued’ imprefa , -Per mare e’ fi fidava aver’ 
P armata del Turco, il -quale farebbe accorfo 
a 'dargli ajiito.^ , u •; '•> * •* * 

ir. Cominciò egli ad infinuar quedi fentimen-' 
ti -a molti in Stilo poco dopo la morte dir 
Filippo II. nell’ i dedo anno xypS. com’egli; 
confedà nella fua depofizione ; ed in edòtto 
trovandoli allora quella Provincia piena di 
fuorufeiti, e gravati i popoli per Iettante con-i 

tribur 
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tribuzioni , e per ,una nuova numerazione àl“ 
fora feguita , non folo- traffè a fe i Frati, ma 
molti altri di Stilo , e de’ fuoi Cafali, li qu.- 
li avrebbero volentieri ricevuta i’ occaGone 
d’ogni tumulto e rivoluzione. 

.. Fano ciò , fcelfe per Catanzaro Fr. Dioni- 
jio Ponzio del fuo Ordine , di Nicaftro , il 
quale predicando a molti con fervore que- 
, ft’irtelfo, efaggerava molto più che il Cam- 
panella per facile i’ imprefa : diceva , che co- 
Gui era un uomo mandato da Dio , e che 
perciò fe gli do vea credere: ch’era fopra tut- 
ti gli uomini dottiflìmo e fcienziato, il qua- 
le avendo conofciuto che nell’ anno lòoo. 
doveano feguire grandi mutazioni e cangia- 
menti di Stato , perciò tion dovean lafciarfi 
’fcappare -quell’ opportunità di -divenir liberi : 
che per quell’ effetto s’ era dato penfiero a 
molti Predicatori di diverfe Religioni ,^ e fra 
gli altri agli AgoGiniani , Zoccolanti , e Do- 
menicani , che inGnualIero a’ popoli che i Re 
di Spagna erano tiranni , e che queQo Regno’ 
fe i’ aveano tirannicamente ufurpato , e che 
perciò erano a cafa del Diavolo; ? che li po- 
poli, per li tanti pagamenti e collette, era- 
no corretti per foddislarle a perder 1’ anima 
ed il corpo ; che per, revelazioni fatte a più 
ReligioG quella era volontà di Dio dì cavar 
il Regno da limili lùggezioni , per la poca 
giuGizia de’ Minillri del Re , che vendevano 
il làngucvUraano .per denari, fcoriicando i po- 
--J K- 5 veri 
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reri ; onde doveano tutti accorrere per age- 
volar l’ imprefa, proccurando altri loro ami- 
ci e confederati > li quali in determinato gior- 
t)o , fentendo gridar libertà , fi follevaffero tut- 
ti , efièndofi concertato d* ammazzare tutti gli 
Ufficiali del Re , rompere le carceri , liberar 
i carcerati , ed in fegno di libertà abbruciar 
tutti li procefil ; e tanto più dovean riputar 
focile la imprefa , che molte Terre delia Pro- 
vincia erano già pronte ed apparecchiate ^ col- 
r intelligenza ancora d’ alcuni Signori e Pre- 
lati , e che per queft’ effetto tenevano tutti li 
Caffelli a loro divozione , e che trattavano 
avere ancora il Caftello di Cotrone . 

Fra* Miniffri pHi fedeli e fervorofi del Cam- 
panella , oltre al Ponpo , furono ancora Fr. 
Giovan-Batìjìa. di Pizzoli , Fr. Pietro di Sti- 
lo , e i*r. Domenico Petroli di Strignano j c 
del Convento de* Domenicani di Pizzoli più 
di ay. Frati di quell’ Ordine aveano fatti 
grandi progreffi unendo molti fuorufciti , e ti- 
rando al lor partito molti altri Religiofi , e 
Calabrefi ; e non pur in quella Provincia, ma 
nell’altra vicina erafi attaccata la contagione. 

Secondo le pruove , che fi leggono nel 
proceffb fabbricato di quella congiura , ( copia 
del. quale M. S. fi conferva preffb di noi) de* 
Frati di diverfi Ordini , fra gli altri di A- 
golliniani Zoccolanti , e Domenicani , de- 
pongono varj teftimonj eh’ erano più di 300. 
ì Predicatori, che aveano l’incombenza d’an- 

dar 
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dar fecretamente infinuando e perfuadendo i > 
popoli alla follevazione, erano 200. Tra’ Ve- 
fcovi che n* erano intefi, e che nafcoflamen- 
le favorivano l’ imprefa , fi nominavano il Ve- 
foovo di Nicaftro, quello di Girace , 1 * altrò 
di Melilo , ed il Vefcovo d* Gppido. Ne 
fiirono parimente iniefi alcuni pochi Baroni 
Napoletani ; ma il numero de’ Provinciali fu 
ben grande , i nomi de’ quali per buon ri- 
fpetto delle loro famiglie , che ancor durano» 
qui fi tacciono. 

Quefle prediche ( almeno fecondo vantava- 
no il Campanella , ed il Ponzio ) aveano ri- 
dotti molti Cittadini delie Città e Tene non 
inen dell’ una , che dell’ altra Provincia . Si ' 
contano Stilo co’ fuoi Cafali , Catanzaro cosi 
per li Nobili , come per li Popolani , Squii- 
lace, Nicaflro , Cerifelco, Taverna, Tropea» 
Reggio co’ fuoi Cafali , S. Agata , Cofenza 
co’ /^i Cafali, Caffano, Caftrovillari » Terra- 
nuova , e Satriano ^ 

Non meno il mezzo della lingua , che quel- 
lo delle armi avea fatto maravigliofi progref- 
fi. Per terra, oltre i Caflelli de’ quali fi prò-* 
mettevano , aveano uniti 1800. fuorufeiti » 
ed alla giornata crefeeva il lor numero per 
l’impunità promeffa» e libertà fognata. Pro- 
mettevano di liberare tutte le Monache da* 
Monafierj » uccider timi li Preti e Monaci, 
che non volevano aderire ad elfi , e pallàr a 
£1 di fpada tutti li Gefuiti. Vtkevano ab- 

• K ^ bru- 



Digitized by Google 



i-rx DELLMSTOR1AC1VIL& ' 

bruciar tutti i libri , e far nuovi Statuti ; cbc 
Stilo dovea elfer Capo delia Kepubblica e 
far chiamare quel Cartello Mons Pinguis ; e 
clve Fr. Tommafo Campanella s’ avea da chia- 
mare ì\ MtJJla venturo, ficcome già alcuni de* 
congiurati lo chiamavano. Per mare teneva 
il Campanella nella Marina di Guardavalie 
lèntineile , le quali quando paflava qualche 
legno Turco , col > prettfto di doverli rifcattare 
qualche fchiavo, àndaflcro a trattar co’ Tur- 
chi , ed infinuar loro la refolurion prefa di 
fbllevarfi , e che perciò fòlTero pronti ad ac- 
correre , ed agevolar l’ imprefa , Di vantag- 
gio fece nella Marina di Callelvetere imbar- 
care. Maurizio di Rinaldo con otto altri com- 
pagtii Ibpra le .Galee di Amurath Rays , per- 
chè trattartero col Bafsà Cicala il foccorfo del- 
la fila armata, ofierendogli molte Fonezze c 
Terre j ed in fatti ertendo comparfe nel me- 
fe di Giugno le Galee dì Amurath nella Ma- 
rina di S. Caterina, e Guardavalie per con- 
chiudere H trattato , e rtabilir il modo da te- 
ncrG , fu conchiufo per la mediazione di Mau- 
rizio , che l’armata forte venuta nel mefe di 
Settembre , perchè alla fua comparfà lì fareb- 
be fatta la follevazione, con entrare nelle Ter- 
re, c gridando .liierrd ammazzare gii Ufiìcia- 
H dei Re , e tutti coloro che lì fodero op- 
porti. . • . • ^ • 

, Ma come è diffìcile, ove vi corca tempo, 
e fìa grande il numero de* congiurati , tenerli 

' CmiZf 
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fimili maneggi lungamente celati, fii la con-; 
giura -fcoverta da Fabio di Lauro , e Gio- 
ran-Batifta Blibia di Catanzaro, complici, di 
quella, li quali la palefarono a D. Luigi Xa- 
rava , che fi trovava allora Avvocato Fifcale 
della Provincia di Calabria ultra , e per mez-- 
zo del medefimo ne fecero una piena e di- 
flinta relazione al Conte di Lemos Viceré 
Il Conte fpedi toflo in Calabria D, Carla Spi-i 
nelli con amplilTima autorità , il ■ quale . col 
preteflo di fortificar quelle Marine contro Ì’ in- 
vafione de’Turchi, penfava a man làlva im- 
prigionare tutti i congiurati j onde portatoli 
in Catanzaro, ed ali’ ultimo d’Agoflo di' que- 
ll’ anno ricevute avanti il Fifcale le 

depofizioni di Fabio di Lauro , e Giovan- 
Batifla Blibia , cominciò a carcerare fegreta- 
mente alcuni de’ congiurati . ■ Ma la fuga d’ u-* 
no, e 1’ efièrfi dapoi il cadavere del fuggiti- 
vo affogato in mare , veduto in quelle mari-- 
ne , refe pubblico il fatto j onde fparpaglia-t 
ti i congiurati fi diedero in fuga , e coflrin- 
fero Io Spinelli a palefamenie operare. Al- 
cuni fpenfierati furono prefi fenza ' contrailo ,• 
fra’ quali fu Maurizio di Rinaldo , il quale e 
prima , e dopo la tortura confefsò il tutto 5 
altri fcapparon via . Ma Tommafo Campanella; 
eh’ era corfo alla marioaTtravellito per imbar- 
carli , fu colto in una capanna per opera del > 
Principe della Roccella. Fra,Diom[io Ponilo \ 
ancorché fofle flato più preflo ad imbarcarli 

per * 
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per lóttrarfì dai fuppiicio, fu arrecato in Mo«' 
nopoli in abito fconorciuto di fecoiare. 

£ veramente fu la congiura fcoverta a tem- 
po opportuno ; poiché già ii Bafsà Cicala fe« 
condo il trattato a' 14. Settembre del me- 
deiìmo anno s* era fatto vedere al Capo di 
Stilo con ^o. Galee, il quale non avendo tro- 
vata quella corri fpondenza , che i congiurati 
gli avean fatta fperare, anzi vedute le mari- 
ne guarnite di foldatefcbe ben difpofle a ri- 
ceverlo , fi ritiro a 4 a Folla di S. Giovanni y 
donde dopo la dimora d’ alcuni giorni fece 
vela verfo Levante. 

1 prefi furono efaminati e tormentati , li 
quali nelle loro depofizioni fcovrirono altri , 
che erano intefi nella congiura , e furono man- 
dati in Napoli (opra quattro Galee ; e giun- 
ti al Porto il Viceré per terror degli altri 
ne fece due d* elfi sbranar vivi dalle Galee 
medefime , ed appiccar quattro all’ antenne : 
tutti gii altri furono mandati in carcere per 
punirgli fecondo il merito di ciò che veniva- 
no rei. li Campanella coi Ponzio, ed alcuni 
altri Preti e Frati fiati prefi , furon condotti 
nei Cafiello. 

Nacque torto contcfa di giurifdizione intor- 
no alla loro condanna. Gli Ecclefiafiici pre- 
tendevano volergli effi giudicare ; all* incontro 
i Minifiri Regi dicevano , che la cognizione 
del delitto di fellonia s’apparteneva a’Tribu- 

nali 
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nalì del Re , non oftante II carattere che por- 
tavano molti de' congiurati , di perfonc Eccie- 
fiafliche e Religiofe. Fu prefo temperamen- 
to, che il Nunzio per delegazione della Se- 
de Apoftolica, infieme con un Minidro dei 
Re , che fu D. Pietro di Vera , giudicaflero 
ia caufa de' Preti e de’ Frati ; e che a rìfpet< 
to delle molte ed efecrande erede , delie qua- 
li erano imputati , procedeflTe il Vicario Ge- 
nenle della Diocefi con l’ intervento di Be- 
nedetto Mandini Vefcovo di Caferta . 

I Frati furon afpramente tormentati , ma 
il Ponzio in mezzo de’ tormenti non lafciodì 
fcappar di bocca neppure una fola parola • 
Fu tormentato ancora il Campanella , di cui 
fi legge una Tua lunga depollzione fatta nei 
mefe di Febbrajo dei nuovo anno 1 600 . nel- 
la quale a guifa di fanatico e di forfennato ^ 
lìa per malizia, da per lo terrore, ora affer- 
mando, ora negando, tutto s’intriga e s’in- 
viluppa. Gii riufci per tante code Arane ed 
inette, che gli ufciron di bocca, fard creder 
pazzo , onde fu condennato a perpetuo car- 
cere , dal quale a lungo andare pure Teppe co* 
fuoi imbrogli ufcirne ; onde Analmente rico- 
yratod in Francia dnì in Parigi i giorni fuor 
nell’anno 1^59. (a). 

I fècoiari lottopofli a' Tribunali del Re fu- 
rono fentenziati fecondo i delitti , de’^ quali 

erano * 

{a) Toppi Bihlioth. pag, 2^3. 
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erano convinti. Il Cbnlrgliere Marcantonio di i 
Ponte fu desinato CommefTario delle joro^ 
caufe , e molti con crudeli0ìma mone paga- 
rono. là pena della loro ribalderia, Maurizio 
Rinaldo, ellèndo flato condennato alle forche; 
mentr’ era per giufliziarfi avanti il largo .del 
Caflel nuovo dille, che per difgravio di fua 
cofcienza dovea rivelare alcune cofe <^i fom- 
ma importanza . 11 Viceré fece trattenere la 
giuflrzia^'e lo fece condurre in Vicaria, do- 
ve fece una lunghifllma depofizionc , nella 
quale minutamente efpofe 1’ ordine tenuto in 
quefla congiura , e fvelò maggior numero di 
congiurali, la quale ratificò anche ne’ tormen- 
ti} e poco dapoi portato di nuòvo al pati- 
bolo j avanti la piazza del Caflel nuovo la- 
fciò fu le forche ignominiofamente la vi- 
ta {a). 

Cosi dileguoflì queflo turbine, ma non per -2 
ciò tornato che fu il Viceré da Roma , ove. 
erafi portato in queft’ anno del Giubileo per 
rendere ubbidienza al Pontefice Clemente 
Vili, in nome del Re , fu libero da nuovi 
rimori del Turco; poiché Amurath Rays nel 
mefe d’ Agoflo del medefimo anno compar- 
ve con Tei vafcelli nelle marine di Calabria, 
e porta a terra la fua gente a’ lidi della Sca- 
lea , meditava dare il Tacco a quella Terra , 

e luo- 

(.i) Parrino Teatr. de' Viceri in D, Ferratile Rui^ 
di Cajìro Conte di Leinos , 
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e luoghi ciriioftaiAK'j ma faitafegli'^ Vàlida re- 
lìftenza da D* Francefco Spinelli Principe del-' 
la Scalea , ancorché’' fugalTè qué’ bàrliari j vi 
iafciò'egli però miferamente la vita (a). * 

i' Fu fpettatore il Conte dapoi di quella com- 
media /che' un* impoHore volle rapprefeniare^ 
in Napoli lotto la mafchera di D. Sébaftiano 
Re di Portogallo^ di' cui nel precedente libro» 
fu brevemente ' narrata ' la ' favola JBd'^a vendo 

ia Con teda di Lemos' moglie deP Viceré in-» 
vegliato il Re a fare un- viaggio per Italia» 
per vedere il Regno di Napoli ; dandone Fi J 
iippò' fperanza , il Conte riputando' il Pala-/ 
gìo Regale' di Napoli -, edificato' da D. Pietro^ 
di Toledo , troppo anguOo per un taniV 0-* 
foite , e per una* cosi numerofa e *fplendida> 
0>rte^ pensò d’ edificarne un altro |)iù mae^J 
ftofo e magnifico V' éd ottenutofene afiènfo dal 
Re, ne fece fare il difegno dal celtbre Ar-* 
chitetto Fontana . ‘Cósi<^comincio(S la Tabbricà' 
della nuova' abitazione -de’ noftri 'Viòerè', la 
quale continuata *dapoj con nòn minor’ magnP 
ficenza da D. Francefco di CafitO fuo figliuo-^ 
lo, s’ àmMira- ora per uno delti' più ftupendi 
ermagnificì edificj d’ Europa ^ fufficientfii* an- ri-v 
cevere-non uno , mà più Principi ,''e Còrni 
regali. (è). ' ■ •’ >. •' ■ ‘ 

Non fi tralafciò ancora da Spagna In tenv-. 

po 



fa) Panino loc. ciu 
(i) Panino loc. cit. 
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po del fuo governo premere il Regno con 
nuovi donativi ; onde lagunatofì un Pariamen* 
to generale in S. Lorenzo nell* anno i 6 oii 
nel quale come Sindico intervenne Alfonfo 
di Gennaro Nobile delia Pia7za di Porto j (ì 
fece al Re un donativo d’un milione e do* 
gemomiia ducali > oltre di veuticinquemiÌ4 
altri donati al Viceré (a) ^ 

Ma poco dapoi infermatoli il Conte « fu il 
male così pertinace , che fempre più avanzan-^ 
doli , finalmente a’ ip, d’ Ottobre di queR’arif 
no i 6 oJ> gli tolfe la vita . Fu il fuo eada<^ 
vere con magnifico accompagnamento trafpor- 
tato nella .Chiefa della Croce de' Frati Mi- 
nori dove gli furono celebrate pompofe e re- 
quie • Governò egli il Regno due anni e 
tre meli , nel qual tempo promulgò diciaC* 
fette Pramnuuìche tutte favie.e prudenti ^ pec 
le quali ' fi . emendano nK>iti abufi ne’ Tribuna- 
li , e fi . danno altri falutari . provvedimenti , 
qhe pollano vederli nella tante volte cennata 
Cronologia , prefillà nel priniOi tomo delle no-» 
lire Prammatiche (i, • .1 

Lafeiò morendo , in vigore di, regai carta 
venutagli- menu’ era infermo ^ per iMogotcnen-r 
te del Regno D, Franfiefeo di Cofira fuo iigliuo- 
I04 giovane di 25. anni, ma maturo di fen- 
no e di prudoiza , il qual^ lo governò infi- 
.< ' * no 

, (a) Parrino Uc. cit. S > . 

{b) Faiunb Loc. cit. 
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no ad Aprile del i do 3. nel qual tempo pub» 
blicò dieci iàvie Prammatiche, ed ebbe pure 
ad accorrere alle feorrerie del fiafsà Cicala, 
xi quale nel ido2. pofè le fue genti in ter- 
ra alle marine dei Regno, e faccheggròReg» 
gio '(fl), Cedè egli il governo al Conte di 
Beiweme , eletto da Filippo per noQro Jfi-* 
cere , di cui ora bilògna brevemente ragio<^ 
nare (b). . r . t 

'«=====?SSH-PH5^^ 

C A P. II. ' 

Del Governo di D.Giovanni Alfonlb Piitiente! 

d* £rrera Conte d! Benavente ; c delle 
. ' contefe ch\bbe con glij^clejiajliei per 

la Bolla di Papa Gregorio XIV. ' ' 
intorno alV immunità ddle 
Chiefe, 

1 . f . • 1 . I . 

G iunto ebe fu il. Conte. in Napoli a* d. 

d’ Aprile di queft' anno ido^. moftrò 
un’applicazione continua alla retta ammini- 
firaziòne delia giudizia , e vedendo rilafciata 
ia difciplina riprefe il rigore , e con ferietà* 
attefe ad emendare gli abufi d^ Tribunali, 
a Ibllecitar le caufe criminali , ordinando di 

(a) T\jzn.torK.^.lii.tsy.pag.p7i,‘ 

(t) Parrino Teatr. de' Ficeré in D. Franeejca di 
C^ro . _ 
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più i che tutti i procedi che marcivano ne* 
Trifaiioaii’ deHe Provincie veniflfero in ' Napo- 
li 'Idove foilecitamente folFero fpediti i rei 
o >con morte , o còl remo , o-cpn «diri 
iiighi a. proporzbiie ' de* delitti , de*qitaii era<^ 
no convinti ; Fu rigido e fevero in punire 
il deiiiTtjuenti ; e (bvente non 'faceva valerlo^ 
ro. il. refugio ade Chicle <xjtanto era ere-? 
feiuto ii numero de’ ribaldi , fìccome tuttavia 
crefeeva quello delle Chiefe , onde con fa- 
tuità fi pònevanò in falvo : ciò che'àccefe 
nuove contefeicon Roma ^er- i* immunità di 
quelle , di cui più innanzi faremo a faveila- 
! V p-vr--) i 

Àia. non; meno la perduta dirciplina^ che 
le gr^y«zze clie. fQffrivano i' noflri ^Regnicoli, 
e le continuate fcorrqrie.de!Turcbi >. non me- 
no che de’ banditi vtennero occupato il Con- 
te di Benavente in. cure follecite e moiefle. 
Per efière il Regno flato premuro tanto con 
sì' Ipeffi e.groflì! donativi - , i è gravofe' radile 
mal fij foffrivano' poi nuove 'gravezze ,• e nue^ 
viidazifu; iNon ; finivano 'mai i bifogni. della 
Corte ; de richiefle.di nuovi fòccorfi j ondè^ 
bifogniò finalmente venire àlU- impofizione 'd’- 
unà nubvT gabella fopra i frutti . Dilpiaeque- 
notabilmente alla> plebe sì' fcandalofai gabeliay 
ed- ancorché foffrifle il giogo , non lafciava 
internamente d’ abborrirjo , e di fcuoterlo fem- 

(a) Parrin©TÌ4/r. de f^iceri nel Conte di Benavente. 
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pre'che le ne Veniva' I- opportunità , Avvcn- 
Jìt ,} che un Gabeliiere avea fatto dipingere 
.nella cafetta , ove rifcoteva il dazio polla ai 
Mercato , otta Santi Protettori cklla Città , 
'Ciò'parenda difdicevoie al Vicario Gcne- 
lale ' della Diocefi , volendo egli farli gitf- 
iUzia colle lue mani , . mandò > un Tuo Mr> 
nillto con comitiva •,> con ordine di cancel'- 
ìac quelle Immagini ^ Coftoro- con modi im- 
pcriofi ed indifcreti entrati in quella danza ^ 
cancellarono i’ Immagini'' con- mijiio rumore e 
ikepiio. Accorlè perciò ivi molta- gente ^ ed 
in un tratto G vide quella contrada piena di 
popolo .. Alcuni fomentati da’ malcontenti ^ 
credendo che .il tumulto fofle per levar via 
la gabella ^ fi lanciarono fopra quella danza 

r t rovinarla da’-fondamenti , affinchè fi toglie!^ 
ogni vedrgiò dì. si ' abbomlnevole- dazio * 
Fu H tumulto ai ’.ilrepitofa , che fc la vigi- 
lanza del Viceré «oti faceva todo accorrer gen- 
ie ^ir • quietarlo y farebbe certamente degene* 
rato in una aperta rivoluzione'. Si ^quieto fr- 
nal mente ^ ed i4 - Viceré volle prender fe ve- 
ro cadigo. de’ capi principali dell’ eccedo , e 
Ibpra ogni altro deli’ impertinente Minidro 
mandato dal Vicario , cagione di tatto il dl- 
fordine. Si oppofero a cr© gli » Ecclefiadlcr, 
co» attaccar brighe di giurifdizione: ; ma il 
Viceré cadigò feveramente ì :c^l>:^.è naan4ò 
in galea il Mtnìdro del Vicario (a). 

Tom.XI V. ■>. Xii '.rt t )Ud4 

(a) Pairioo loe»àt> 
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Una nuova gabella impona fopra il Tale ca« 
gionò pure dell* amarez 2 e e difiurbi. Ma fo 
pra tutto era intollerabile 1* ufo delie monete, 
tanto avidamente tofate da’ Monetar ] , cbe im« 
pedivano notabilmente, il commercio. Fu la 
Città per follevarfi ; ma vi diede il. Conte 
toHc ripai^o con Urdar correre le lannette ( mo> • 
reta , il cui valore era di mezzo carlino ;) 
giufte , o fcarfe che foflèro , e che l*. altre 
monete nuove o vecchie fi riceveflèro a pe- 
' fo , per fiipplire con ciò alle, tofate, e per to< 
gliere a* AÌonetari 1* occafione di tofarie pei 
f avvenire (a) . - 

Le fcorrerie de* Corfari Turchi nelle ma- 
cine di Puglia erano non meno frequenti che 
dannofe ; laccheggiavano , predavano , e ri- 
ducevano in ifchiavitù non picciol numero dx 

S ifone. £(Iì s* aveano Tatto afilo. la Città di 
arazzo nell’Albania, lontana dal Capo d’O- 
tranto non più che cento, miglia • Per ifni- 
dargli da quel luogo fu rifgluto doverli, im- 
piegar ogni opera pel diflruggere Durazzo . 
Ne fu data la cura al Marchefe di S.Croce» 
Il quale colla fquadra delle nollre galee ghin-. 
to ne* lidi d* Albania , e polle a terra le foU 
datefche ed artiglierie , fuperò a viva. forza 
il Callello di Durazzo , diede il facco alla 
Città ', la ,de{lruHè , e ciò che virimafe , fece 
divorar dalle fiamme . - 

, : - I ban* 

*. .!(<*) Parrino Ìot* 'eie. • 

) V*. • 
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I banditi dall’altra parte non lardavano d’in> 
feAar le Calabrie. Vi accorfe D. Lelio Orfi- 
ni per far loro argine, ne dilTìpò buona par- 
te , ma non gli eiiinfe affatto > imperocché 
elTendo notabilmente crefciuti, provvidero al- 
la loro falvezza ritirandoli altrove tra* monti 
ioaccefiìbili (a) . 

Ma non meno faftidiofé e molefte furono 
le contefe , eh* ebbe il , Conte di Benavente a 
fortenere con gli Ecclefiaftici per cagion d’ im- 
munità pretela , non meno per Je loro per- 
fone , che per le Chiefe . , La gran pietà dei ' 
Re Filippo III. e la poca fua applicazione 
al Governo de’ fuoi. Regni diede ior animo 
di far nuove forprele > e fopra tutto di fai; 
valere nel Regno la Bolla di Gregorio XlVt^ 
ilabiiita intorno ali* immunità delie Chiefe . 
Si refero a quelli tempi (òpra noi maggior- 
mente animofi dal vedere , che in quella fa- 
mofacoatefa inforta tra il Pontefice Paolo V* 
colla Repubblica di Venezia , fopra la quale 
tanto fi è difputato e fcritto il Re Filippo 
pendeva dalla parte del Pontefice ; e non 
prtante che la caufa di quella Repubblica do- 
vea elTer comune a tutti i Prinapi , fepperd 
far si, che il Re non folo s’impiegalle a trat- 
tar per erti vantaggiofp accordo , fpedendovt 
a tal effetto in Venezia D. Francefeo di Ca- 
ilro con carattere di fuo Ambafeiadote , ma 

L 2, fin- 

la) Panino Iqc> ch, . • . . ' 
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r induffero a comandare al Conte di Bena- 
vente noflro Viceré , e al Conte di Fuentes 
Governador di Milano , che in ogni cafo affi- 
fleflèro alla difefa della Sede A'poflolica ; on- 
de da Napoli il Viceré mandò a quell* effèt- 
to in Lombardia ventidue infegne di fanteria 
fotto il comando', dì Giantommafo Spina , ed 
altre ventitré' fotto il Marchefe di S. Aga- 
ta (à). Quindi é che fra la turba di coloro,' 
che feri fièro in quella caufa a favor del Pon- 
tefice contro il P. Servita, Fr. Fulgen2Ìo, c 
Giovanni Marfilio Teologi di quella Repub- 
blica , ve ne fiano molti Spagnuoli , e de* 
roftri ancora , e tra quelli vi fu anche il 
Reggente de Pome , riputato a torto fra noi il 
più forte fofienitore della regai giurifdÌ2Ìone . 

■ Avea Papa Gregorio nel lypi. pubblicata 
una Bolla, nella quale derogando alle Bolle 
di Pio , e di Siilo V. rellrinfe il numero de* 
^litti incapaci d* immunità ; e quel che più 
tra inlbpportabile , volle che i Giudici Ec- 
clefiallici aveffèro a giudicare della qualità de* 
delitti , e quali fofièro gli eccettuati , affin di 
poter ellrarre i delinquenti dalle Chiefe ; e' 
che il Magillrato Secolare non ardiffè d’ e- 
llrargli , fe non con efprelTa licenza del Ve- 
feovo , dapc» che avrà cpllui giudicato d* el^ 
fere ! rei immeritevoli del coniugio,' per aver 
commeffì delitti eccettuati dalla Bolla •. ^ 

Pti- 

{a) Panino lee, cit. 
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Prima il dichiarar le Chiefe per Afilì , o 
dichiarar i delitti s’ apparteneva agl* Impera- 
dori , come fi vede chiaro ne* libri del Co- 
dice di Teodofio , e di Giuftiniano , e per 
cinque interi fecoli la Chiefa fopra ciò non 
v’avea ftabilito canone alcuno (^) : la quai 
preminenza , come fu veduto ne’ precedenti li- 
bri di queir Iftoria , tu lungo tempo ritenu- 
ta da’ nofiri Principi . Dapoi fi videro fiabi- 
iiti fopra ciò alcuni canoni , ed i Pontefici 
non vollero in apprelTo tralafciare nelle loro 
Decretali di maggiormente confermarli in que- 
llo diritto. Ma furono i primi canoni ^ e le 
prime loro Collituzioni moderate e compor- 
tabili, tanto che le Bolle di Pio , e di Siilo 
non recarono fra noi molta novità , nc furo- 
no llimate cotanto Arane , ficchè fe ne do- 
vellè far rifentimenip , ficcome accadde pro- 
mulgata che fu quella di Gregorio , contenen- 
te pregiudizi gravillìmi alle preminenze dei 
Re , e de* fuoi Magillrati . Il Conte di Le- 
mos D. Ferdinando non la fece perciò vale-» 
re nel Regno , mentre vi era Viceré, ed a* 
2. d*Agollo del jJ'PP* fece dal Reggente Mar- 
Gos far relazior^l Re de’ pregiudizi che con- 
teneva ; ed il Re fotto li 27. Febbrajo del 
lèguente anno idoo. gli rifpofe , che non 
facellè (opra ciò far novità alcuna , ma che 
ollèrvallè il fedito d’ ellrarre i delinquenti che 

Li , fi ri- 

(^4) V.?en,S^pi‘de'Jure yi/yitr, eap.t. 
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fi TÌtirano nelle Chiefe , avendo egli ordinato 
che fi faccia iflanza in Roma al Papa , ac- 
ciocché moderi la Coflim2Ìone di Gregorio. 
Il perchè avendo il Come , niente curando 
delia Bolla , fatto efirarre di Chiefa il Mar- 
chefe di S. Lucidò , e datane parte al Ke , 
V gli fu dal medefimo rifpoflo fono li 17. Ot- 
tobre del medefimo anno , che egli appro- 
vava il fatto, e che per l’ avvenire non per- 
meiteflè fopra ciò far introdurre novità al- 
cuna ( a ) . 

Ma nei governo del Conte di Benavente 
gli Ecciefiafiici refi più animofi , imprefero in 
ogni conto volerla far valere nel Regno in 
tempo meno opportuno che mai poiché la 
Città per la perduta difciplina era tutta cor- 
rotta , quando i delitti erano più frequenti^ 
e quando le Chiefe erano crefciute in tanto 
numero , che non vi era angolo che non ne 
abbondane . S’ aggiungeva , che oltre alla 
Bolla • di Gregorio li Canoni (li , ed altri Dot- 
tori Ecciefiafiici aveano trattalo quefto fogget- 
to d' immunità con fentimenti cosi firavaganti 
e lìnoderati , che finalment^rare volte fecon- 
do eflì ppteva avvenir cafo» poter eftrarre 
rei per qualunque delitto , che fi ' folle , dalle 
Chiefe; ed afcrivendo alla foia Corte Eccle- 
fialiica il potére di dichiarare i delitti ec- 

cet- 

(a) Chiocc. <5, Ciuf» lem. ij.tU»€»de Immuti» 
B<cL ^ * 
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cettuari , diedero in tali flrane 7 ze che fe- 
condo le loro mafllme era imponìbile poier- 
ne qualilìcar uno per tale. Dì vantaggio Ile- 
lèro a lor capriccio 1’ immuniià de’ luoghi j’’ 
non Iblo a’ Cimitèrj y Monaflerj , Cappelle 
Oraiorj ,.alie Cafe de’ Vefcovi , ed Ofpcdali, 
ina àuche agli atrj, alk'cafe, alle logge -, a*- 
giardini, a’ vacui ^ ed infino a’forni ch’era^ 
no alle Chiefe vicini. Sono in fine arrivati a‘ 
tale,eflremità di dire , che fe il rifugiato ',' 
ancorché laico',' commetta nel luogo dell’ ali-- 
lo qualche delitto y >pol7à il Giudice Eccle- 
lìafiico giudicarlo , col preteflo che fi fia abu-' 
fato del coniugio 4 

Ballava, per non far- valere la Bolla di' 
Gregorio , la fola frequenza de* delitti , ed i! i 
tanto numero delie Chiefe ; di che poteva il‘ 
Conte di Benavente , per governo dei Regno- 
a fe commeflo, prenderne ancora ammaeflra- 
mento dalla fapienza del Senato Romano, i! 
quale, fecondo che narra Tacho(a), crefcen- 
do tuttavia in multe Città ^ detìa Grecia i’ a-* 
bufo di moltiplicarfi gii -4jtli ; tanto che quel- 
le Citta erano risene d' uomini fcelleratifli-' 
mi ^ j)er la licenza che lor ^ava l’ immunità 
di quelli,. con danno graviflìmo dello Stato: 
reputò il Senato , a cui - Tiberio avea com'- 
meflò tal- aflàte che dovèflè lefiringerfi il 
numero degli AJìlii ' ; ' 

' “ 
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_ II Xoate pertanto , per.reprinr.ere con mag* 
gior vigore ia pietenfione degli Ecciefiaflici,' 
ne fcrillè si Re fin, da’ 30. Maggio del 1603.^ 
c non celiando quelli di profeguir 1’ impre— ' 
fa , raddoppiò- 1 ’ ifianza a’ i5>. Luglio del' 
1^06, pregandolo a dar pronto rimedio ad 
un tanto abufo ; poiché :di continuo i Mini> 
Ari Regi aveatx) dilFerenza fopra ciò con gir 
^cqiefiaUici i li quali volevano in ogni modo 
efeguire la Bolla di Gregorio, e perciò non 
tcatafcia vano cóntro quelli- di fulminai* moni-, 
toi’j e fcomuniché’, ch’era lo fleflò che per- 
turbare il Regno-, e mandare a terra. la Re- 
gai Giurifdizione (a). Dopo fatte quelle rap- 
prefentazloni al Re , eflTendo accaduto in Na- 
poli, cheatdyé. Nobili- venuti fra loro in ur-> 
ta , per teiba di maggior pericolo , fi foflè' 
ingiunto mandato Regio di non partirli dalle * 
loro cafe : cofloro poco di ciò curando fi fe-. 
cer lecito di fpalTeggUre per ia Città' , noni 
oflante il diyieto,-cid .incontràtifi*i' cirn'entan- 
dofi a duello , tìc jrimàfe .unoi eflrnto ; Tucci-'' 
fore con ,urr fuo compagno, , :ch’ era Cavalier i 
Geypfolimitanojed un .fervi^l-re lofio fi lài*^ 
v^rono nel‘;Cpnvi?nia, di S, Caterina a For-,! 
mello ^de’ PP. Dòraenicani . ‘ Ma. non fece* 
lor valere 1 ’ AGloii Conte di Benavente , poi- 

gyendof, fatto cìreóndiire il iGonventò dai 
due cornpagnie di SpagnuoU e; 4 à’ q^lar. 

(^) Cuoce, .76 j Vn'“ * 1“ ' 
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del Capitan Alonfo Modarra , gittate a terra 
le porte amendue col fervidore furono .elìrat- 
ti , fatti prigioni , e condotti nelle carceri delia 
Vicaria ; e giudicata la caufà^ nel mefe di Mag- 
gio del iCio. fu fatto mozzar il capo all’ uc- 
cifore, rifparmiando la vita ai Cavaliere , a 
riguardo deli* abito di S. Giovanni che por- 
. tava (a) , 

• Non mancò fubiio M Vicario del?Arcive- 
feovo di Napoli di .dichiarar' fcomunicati il 
Reggente, ed Avvocato Fifcale di Vicaria , con 
sfhgere cedoloni ancora contro il Capitan 
Modarra e’ fuoi foldaii , e contro il Capora- 
le e* foldati della guardia del fuddetto Reg- 
gente V che aveano rotte e fracalTate le porte 
del- Monaftero , ed efìratii i rifugiati . Ma il 
Vicerp.non tralafciò immantenente a’ 6. del 
' detto mefe di mandar una < grave ortatoria al 
Vicario , che dichiarafle nulle tali cenfure , e 
(oglieflè i cedoloni j e nell’ ineHo di ne man- 
dò un’altra per via d’ambafeinta al Nunzio, 
fattagli dai Segretario del Regno Andrea Sa- 
lazar, che delle ordine al Vicari® che levaf^ 
fc i cedoloni , fìccome a’ io. del medefimo 
fe he replicò un* altra al Vicario (b) : tanto 
chc' colla rellituzione del Cavaliere Gerofoli-' 
mitano nelle mani del Tuo Giudice competen- 
te 

(a) V^nmo Teatr.dt Viceré nelCcnu di Henaverte 
Chiecc. 1. 1 j.tit. 6 , M. S. Giurifd. 

{i) Chiocc. loc.cii. 
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te fu compoflo i* afFaré , uè fi parlò più di 
Bolla. - Dillefc con tal occafione il Reggenti 
Fulvio di Cojìan^o Marchefe di Corlcto una 
fenuufa, volle drizzarla al Pontefice Pao^ 
k) V. dove con molta evidenza- dimoftrava di 
doverli togliere , o almeno moderare la G)« 
ilnuzione di Gregorio (a). ‘ • ' ■ 

Ma quelli ricorfi avuti in Roma furpn fem-* 
pre inutili; onde non tralalciandofi dagli Ec- 
clefiaftici di farla valere , quando loro veni- 
va in acconcio , fu nel Ponieficato di Clemen- 
te X. prefo efpediente , di mandar in Roma 
due Mrniftri per ottener qualche riforma agli 
abufi dell’immunità Ecclefiaflica , uno per tó 
Stato di Milano , che fu il Vifitaior Cafàti ', e 
V altro per lo Regno di Napoli , che fu il Cor^ * 
figliere alloca Antonio di Gaeta , poi Reggente , 
«rafcelto dal Conte di Pegnaranda ^ che dopo ’ 
H Viceregnato di Napoli era paflàto in Ma- 
drid al pollo di Prefiderrte del Configfiodl- 
talia. Cornpofe ancora il Configlier Citerà una 
dotta , fcriitura fopra quefto foggetio , e la in- 
dirizzò pure al Pontefice Clemente X. ed. al , 
Marchefe d’ Aflorga , che fi trovava allora 
Ambafeiadore in Roma . ^ Ma la itìiffione fu 
inutile , ficGome riufeirono in appreflb fempre 
vani i ricorfi , che fopra ciò s’ebbero in Roma> 
vanamente lufingandoci che da quella Corte 
fi potefle la Bolla riformare ; onde ora non 
■■ ■’ * ' ' ... rimane 

(tf) Chioccar. Uc.cih 
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rimane altro rimedio, ’fe’ non che accadendo* 
che gli Ecclefiaftici Vogliariò procedere a'fco-* 
muniche per far valere ia Bolla, ( quando lì 
è voluto ufare la debita vigilanza) s’ è dì lor 
prefa fevera vendetta coni dìfcacciargii dal 
Regno, fequedrar le loro rendite, c carcerai 
re i loro parenti . Siccome a* tempi noflri fu 
praticato nel governo del Conte Daun, ch’ef- 
fendofi con molto fcandalo di tutta la Città 
fulminate cenfure contro i Giudici c T Av- 
vocato Fifcale di Vicaria per eff^rfi eftratta 
da lin' forno attaccato ad una ♦Chiefa una ve- 
nefica , che avea commeflè infinite ftragi , e 
tuttavia nel luogo ftellb'del rifugio flava fab- 
bricando veleni: fu con modi non tanto flre- 
pitofi , quanto applauditi da tutti cacciato dal- 
la Città e- Regno il Vicario dell’ Arcivefco- 
Vo , cacciati i fudi Miniftri , imprigionati f 
Curfori che ebbero ardimento d’affiggere i ce- 
doloni, e fequeftrate l’entrate ali’ Arcivefcovò 
ifleffò. ' “ ■ ’ 

Mentre con tanta vigilanza il Conte di Be- 
navente amminiflrava il Regno , pervenne av- 
vifo in Napoli , che il Re Filippo' fecondo 
le ìnfinuazionr de’ Favoriti , da’ quali regge- 
vai} la Monarchia , avea difegnato per fuo 
fuccellòre il Conte di Lemos figliuolo di ’D; 
Ferdinando ; ond’ egli con molto difpiacere , 
t più della Contefla fua moglie, s’ apparec- 
chiò a ricéverlo per cedergli il Governo . E 
giùnto il Lemòs nel mefe di Giugno di que- 
' ft’ anno 
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ft’anno i^io. nell* Ifola di Precida, fu egli 
ad incontrarlo , ,e quantunque l’ avelTe pre-. 
gaio ad entrare e Hanziare in Palagio , non 
volle il Lemes partire da quell* Ifola per dar 
' nidggìor agio al predeceflbre di dìfporfì alia 
partenza . Parti finalmente il Conte di Bena- 
vente da Napoli a* del feguente mefe di 
' Luglio , dopo aver governato il Regno per 
lo fpazlo poco più di fette anni. Lafeiò di 
fe moiìy^menti ben lilufiri della fua giullizia 
( della quale fu oltremodo zelante ) , e della 
iua magnificenza. Egli fu magnifico in tutte 
le occafioni , che fe gli prefentarono in tem- 
po del fuo governo., come fi vide nelle fe- 
lle che fece celebrare nel i 5 op. per la nati- 
vità di Filippo Principe delle Spagne , e nel 
1607. per la rafeita deli’ Infante D. Ferdinan- 
do , quegli che fqttò' il neme di Cardinal In- 
fante fi refe cotanto celebre al Mondo per la 
vittoria .ottenuta contro gli Svezzefi preflb Nor- 
linghen . Alla fua magnificenza dobbiamo 
quelle ampie e regali flrade : una che condu- 
ce a Poggio Reale, ornata di bellifiìmi albe- 
ri, e d’amenifiìme Fonti : l’altra che dal Re- 
gio Palagio conduce a S. Lucia , nobilitata 
da una vaghifllma Fontana adornata di Statue 
d’ efquifitiìfima fculiura ficcome egli fu , che 
fece coflruire il Ponte , ed innalzare quella 
magnifica Porta della Città , che conduce al 
Borgo di Chiaja- , volendo che dal fuò co- 
gnome^ fi fqfle chiamata Porta Pimemeìla j e 
^ . ‘ ■ fotto 
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folto i Tuoi aufpicj fu fabbricato il Palagio 
desinato per ufo ed abitazione degli Ufficiaiij 
che aflìflono alia conlèrvazione de* grani ri- 
podi ne* pubblici granai per 1* annona deila 
Città , Nell’ Ifola d’ Elba , polla ne’ mari di 
Tofcana, a lui dobbiamo ii Forte Pimemello, 
ficcome nel Regno que’ magnifici Ponti della 
Cava, di Bovino, e di Benevento (a)» 

Egli ci lafciò più di cinquanta Prammati- 
che tutte favie e prudenti . Regolò per quel- 
le le Fiere del Regno , e comandò che fof- 
fero celebrate ne* tempi fiabiiiti ne’ loro pri- 
vilegi , e non altramente : proibì feveratnen- 
te 1* afportazione delle armi corte, e fu ter- 
ribile contro I fai far) , e contro i giocatori; 
e diede altri (àiutari provvedimenti intorno 
alla pubblica annona che fecondo furono da- 
bili» , pollòno vederli nella Cronologia prefif- 
fa ai primo tomo delle nqdre Prammati- 
che (b), , . 



• . . V * 

(a) Parrino nel Come di Benavente • * 

(i) Pariiao toc. cit. ’ 
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' CAP. III. 

- ^ *N . 

Vd Governo di D. Pietro Fernandez di Caflro 
Conte di Lemosj e fuoi ordinamenti in- ' 
tomo air Univerjità àd nofiri Stadj, 
perchè prejfo noi le difcipline e 

■le lettere fior ìJJ ero. ■ * 

D On Pietro di Caftro fu figliuolo di D# 
Ferdinando , che morì in Napoli eflèn- 
dovi Viceré , ,e fratello di D. Francefco , che 
governò pure il Regno in qualità di Luogo-* 
unente lafciatovi da fuo padre in vigor di fa>4 
colta- concedutagli dal'Re. Giunto in Napo* 
li trovò il Regno non pur efaufio ^ ma H 
Patrimonio - Reale > e la pubblica annona in 
debito di più milioni'', in guifa che nè la 
Città avea modo di provveder di frumenti i 
granai , nè la Caflà Militare di pagar le fol« 
datefche. Ma applicatoli egli a favorire le 
Comunità del Regno , acciò fodero più pron- 
te a pagare i tributi dovuti al Re, a far ri- 
vedere i conti cosi delle Regie entrate, co- 
me della Città , a riparar le frodi che fi com- 
mettevano dagli amminiflratori dì effe , a por- 
re i libri in regiftro , e fopra tutto vegghian- 
do che fi fpendeffè fruttuofamente il denaro , 
accrebbe 1’ Erario del Principe , e la pubbli- 
ca Annona, tanto che nel corfo dei fuo go- 
vvno fu goduta una compiuta abbondanza . ^ 

Appli- 
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Applicò ancora E animo ad una eiàttaam- 
minidrazion di giudizia » invigilando alla fol- 
lecita, fpedizione delie caufe: fu feyero ,e ter^ 
ribile contro- i malfattori ,.e pofe terrore a* 
Minidri y perchè invigiladèro a cadigargli , ed 
attendedero con alTiduità e vigilanza . a' .loro 
uffiq (a ).' . - V ^ ^ 

■ Ma Copra ogni altro , di che reda a .no^ 
perpetuo ed illudre monunjento , fu T amo- 
re eh’ egli „ebbe verfo le lettere , e la dima 
che fece della nodra Unjverfità, degli Studj • 
Innalzò, per ^degfio ricetto, delle Mufe un fu-^ 
pecbo e, magnifico Edificio, di cui non- può 
pregiarli- aver Amile' qualunque Univerfiià 
Eurppa « I Profeflòri di qued' Univerlità pe|f 
fjon ,.ayer <1^^. proporzipnato a’ loro efercizj, 
da ,S ,4 Andrea a Nido , ove , anticamente dU 
inoravano , erano, dati colketti ircoyrarfi.nef 
Cortile. che ferve d’ ^rio alia» Chiefa di S. 
Domenico de* Frìtti Predicatori , dove ìa. 
alcune volte terrene, che formavano tre dan- 
ze f addottrinavano la moventù : nelle due 
che.^ fono nel muro yerlo Mezzogiorno , e di". 
rimpeuo^dla Chiefa, nella. prima fi i^geva, 
ia- ragion -Canonica , e la Grammatica Greca, 

■ e nella feconda » inl^navano. le leggi civili^ 
nell’ ultima danza del . lato ìntef no ,verfo -per; 
cidente era ,ia .Cattedra , che chiamavalì,4?'*i 

r. 

- ' (<*) Parritio Teatf, de* f^ictrè , tri' D, Pietro Ter- 
nemdè^ di Cififo Coatf di Letaos» ' 
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gir Artijìi (a) . Ma il luogo angufto ed iiico- ' 

itJddo , e mal atto a tal miniflerio , riè con 
architettura conforme ai bifogno dell’ opera 
ed al decoro e magrrrficeuza della Città ; il 
fentirìì con poca riverenza della vicina Chie- 
Xa Tpeflè difpute ed armeggiamenti degli Sco*' 
lari ; i fallidiofì ed importuni Tuoni delle cam- 
pane , che fpeflb interrompevano.gif eferciq 
de’ ProfelTori , fecero che il Conte di Lemos; 
affezionato agli Studj , ne’ quali nell’Univer^ 
iìtà di Salamanca in tempo della fua gioven^ 
tù avea fatti maravigliofì progredì , penfalTe 
da dovere a darvi riparo e reputando ciò 
indegno d’ una Univerfìtà cotanto preclara « 
di cui non meno l’ Imperador Federico li. che 
i Re delf lliudre Cafa d' Angiò aVeano fatta 
tanta Rima , fì determinò di ' prepararle una 
magni bea abitazione , e degna delle feienze che 
ivi (ì profedàvano . Colla direzione adunque 
del Cavalier Fontana , famofo Architetto, di 
que’ tempi , fece ergere un ampio edifìcio filo-' 
ri la Porta di Cofiaminopoli , nei medefìhio 
luogo, dove prima da D. Pietro Giron Du- 
ca d’OlTuna era fiata edificata la Reai Caval- 
lerizza : fecevi cofiruire un ben ampio Teatro 
per ufo de’concorlì', e per altre puWiliche di- 
spute ,, e fale*ben grandi capaci d’ un gran 
numero di fiudenti; ma ciò che refe l’opera" 
fiupenda e maravigliofa , furono li magnifici 
. ' por- 

fa) P .Lalcna dell' antuo Cinn*Jio N<yolct. top. t." 
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jTOrtici !, • ♦ • le . prófpetti vè '.'àriricchite di . flatue 
dì finiffima fcukiira . Mancò' folamenté la 'pe- 
rizia ' dell* arte» nelle derilioni -, che-. in marmo 
vi s’iadatiarono' nelle fue> facciate ^ e magnili»- 
che*' Porte* . • A' qilefti scempi erafi corrotta' .fra 
noi la Poefia v e qnefri llud) erano pallaii st 
Gefuiti predo i quali^^era - allora riputato^iir 
federe* la letterartura . Quindi da* più' vaienn 
c favj critici j cKeSn Napoli'.erani allora! molto 
pochi e rari ’^* furono in! quelle notati rinold 
errori.; e letjgendoO in uVia d’ ellè a lettere cu^ 
bitali '.tpeìì^' ULYSJ^ . AÙDmRE , fi 'dié* 
de' occafioneia Pietro Lafena dì comporre quei 
dotto ed erudito 'librp ’i 4 rtKco Ginnajicy 
Napoletano j'. dove- là, vedere irlbgiii deli'.riu^ 
tor ‘dell^J^d^wne'. ti' '.-i-J' .1 r/ ; ricj : ì.m 

•Con tatto '^hè*i5[ueBa'' grand’'.opera nomfb& 
Je*fimta >' fV fpefint» dalr.iionté'ceniocmquàn-f 
aamilal-ducai;i‘,.<ch^ ei ràcoolfe da'! tatto il-Re» 
gno., .Nonripofisjej^i aver ih piacere dà vederi 
ia ' interamhhte 'compita! >. ed^do dato breiife 
il Cito go.verilo. .Contmtocìò» ancorché .non 
fodè tertHiDatà. la fabbrica >.;vx>de fan.feguir^ 
la traslazione degli' Studj.)dal Juogoy ow’. efar 
rio in quello nuovo magtrifico^edilìcip ^ e per* 
modrare - la llima. che faceva dii.thi Univetfi^ 
«àii voilè icgih intenvenìrvii .ooil! adldenza: de* 
sTribufiiIÌKVjdifpohendo -egli la^, celcbciià. con 
una.lnumerofa (cavalcata , la quale in Napoli 
non fu mai veduta firnile j e la novìtaN era y. 
' perchè v* interv!ennero i,PpttQrì del Collegio, 
Ibm.XIV» M " ed. 



% 
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ed i Profeflbri dell* Upiverfità , vediti all* ufo 
di Spagna con una forte d" infogna Dottorale, 
che chiamavano CapirotOj divifato con /varie- 
tà di colori corrìfpondenti , ed applicati alla 
varietà delle fcienze che da loro lì profeda* 
vano. I Teologi la portavano bianca' e ne- 
gra , i FilofolilaTzurra e gialla , i Legidi ^ 
Canonidi di 'color verde e rodò ; e tutti ave- 
vano le Egrette co’- fiocchi de* medefimi . colo-* 
ri. Tn coiai guifa fi fece in qued’anno i6i6, 
1* apertura de* Regj Studj in quedo nuovo E* 
dificio, dove il Viceré intervenne, ed afcoi- 
tò r orazione che per tal folennità recitofiì (a). 

. Ma non ballava aver in sì magnifica fer- 
ina ridotti i nofiri Studj , fe per ben règger* 
gli non fi provvedellero di favic leggi , ed or- 
limi idituti. Egli rìordinogU con prefcrivere 
più danni , che ora fi leggono nei’Corpò 
delie nodre Prammatiche (b) , nell, quali , con- 
formando la Prefettura d* efii al Cappeilan 
Maggiore , prefcrifiè la norma , ed il nume- 
ro degli altri Ufficiali , che doveano averrfo 
penfiero : ciò che s* appartenelle a*Profedori; 
ed al Rettore , e del modo d* eleggerlo-: a' 
Bidelli , al Maedro di Cerimonie > al Capi- 
tan di guardia , ed a* Portieri . £ perchè il Con- 
te meditava arricchire qued* Edificio d* una 
rcopiofa Libreria , prefcrifiè ancora in-quedi 

. > datuti 

(a) Parrino /oc. eit. . 

■ \b) Regimin* Studiar.- ‘ » 



Digllized by Google 



/ 

DEL REaNODINAPOLIXA"XJrr.r.5. 1^5^ 

fiatun iir Jiiodo <;d[a confervafe i iifari , e del-' 
rufo clic’fjfe ne. dovea' avere , e -ciò che'do- 
vca edere dell’; iacoaibenza del Cuftode. Pa- 
rimente, flàiwttiri quelli una Cappella propria, 
e V* aflègnò’r. it Cap|>eilanc> , e ptefcriflè ie 
Fede* che fi dovevana ivr celebrare » ■ > 

, Dtlìribuì le' Ckliedre! , -e le rtiatecie che fi 
doveano leggere / determinando arrcora a’ Pro- 
fefibri i*falarj in ogni Facoltà: -diifinì il cor- 
fi> fdell’ anrib ipec io.ilqdio , e quanto tempo 
avèano dà'dtìtare le .felloni!: preferilTè il mo-* 
doijdfc leggèra che j dbveaaio' tenere t Letto-' 
ri ; 'lerjvilhe. che il Prefetto dovea farea’' me-^ 
defimi : • de* loto foftittìtiy ed^in quali cafi po-* 
levano conpedeifi; e cHè niuhò nolie privale* 
cafe potefiè leggere quedleFacoUà', ohe fi leg- 
gevano ne’ pubblici >btudj 4. 

• Ma quello idi cfie- 'merita maggrór lode 
quello 'ferro Minifiro , fii T avere con 'Tevere: 
leggi fiabiiito, cfte-ttmr le Cattedre 6 ptov- 
vedefiero periGoncorfi * e: per oppofizioni 
Avea il inoflro Imperadór Federico II,, quan-o 
do rifbrniò , ed in .miglior** fofhia* ridufle: 
quefii Studj , . fin dall* anno i a 5-5).' per Tua Co-: 
flituzione (a) ' ondmató'y cTie itiuno/ pctetle af-*- 
futnerfi titolò di Maefiro, che ora dicramo Let-; 

, ,M .*2.' Pt Mote,' 

(j) Conftit. I/i terra , ivi ; StaiuimuSy ut rìulLus in 
Medicina &c. legai in Regno , nec Mdgifiri ’ nònien: af- 
Jumaty nifi Aiiigentef eicahtinatittinprttfenèi-a’nofiràruin-^ 
'Ojficialiuniy & Magijlrorum éitii ejujdtèn» 
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tore , fe non folle dilrgeniemente efamrnatof 
in prefenza de’ fuoì Ufficiali de’-. Maeflrii 
di quella Facoltà , che fi pretende ' infegna- 
re. Quello diligente efame facevàfi per op«' 
pofizione : modo noni già, da Federico inven-' 
tato y ma molto antico « ed /a noi da^. Greci 
tramandato ; • leggendoli/ preffo * Luciano ' (à) , 
che in Atene fono M. Aurelio,, mono il iProi' 
felTore era forrogato in Tuo. luogo • chi do(>o 
aver difputato coll’ oppofitore, ce fatto 'un -tait 
efperimento aveg ili.fulFrdgio degli' Ottimatr-'.. 
Parimente in Cofiantino^i, per d^ge fiabi- ' 
lita da Teodofio il giovane > i’’ efame 'C“5r e-ì' 
lezione de’ Profefloci (ì i fac£vz< Ctttu' 
mo .judicanu (hy.v Quell’ ifielfo' praticandofi' 
inviolabilmente / nelle’ Uraverfità dh'. Spagnài ■>> 
ficcome in molte altre d' Europa'^ ivoilenfc. 
Conte di Lemos con leggi più firette/fiabili' 
re.prellb di noi. Egli ordinò./ che tutte fo* 
Cattedre fi provvedelforo per oppofirione , 
vitandofi con pubblici Editti tutti ^ coloro che ^ 
degnamente.fi voleflTerò .opporre : prefctifle iL 
modo che fi dovrà' tenere nella pubblicazione ■ 
di quelli: Editti i coloro ché poflòno' opporli' 
alle Cattedre .; : gli efercizj: oheiavran da farei 
gli.Oppofitori ,/ >e che >avrannò. da* ollèrvare- 
furante la vacanza ideila Cattedra: determinò 

il 

• TA Lucian. k» Eunuche, '# , i v. ' 

Cod.Theod. Ub, 6,tit.iu LMagiftros^e Medic.^ 
Pro/ejfor. 3iZ. ibid^ ... ■. 
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H numero,, de’ Magiflraii' c de* Profeflòri che 
avranno da votare in quelle: il modo da te- 
nerfi .' i . diritti che dovranno- pagare coloro che 
faranno prowifli, ed -il giuramento che avran 
da dare prinaa.di pigliare il podefTo. 

iDopo avere il Lemos dati si provvidi rego- 
lametui ihicAno agli Uffifciàli - che reggono l’U- 
niverfità , ed. intorno a’ ProfelTori , e del mo- 
do d’ ^leggergli , ’palfa a regolare ciò che s’àp^ 
partiene agli .Studenti . 'Ricerca da quelli la 
rnatricola> i’'efame che dovrà farli quando dal- 
la GriimaUca . padano ad altra Facoltà ; de- 
‘ termina il tempo dei "corfo de* loro'fludj : 
prefcrive il modo da tenerli nelle difpute , e 
pubbliche; conclufioni' ; i loro efercizj nella 
Rettorjca nella, lingua Greca , Matematica,’ 
ed Anatomia} ed in fine le Repetizioni , che 
avran da fare ogni anno a’ medelimi li Letto- 
ri delle letture perpetue. 

'' Quelle' furono le leggi- Accademiche ; che 
fiabilì il Conte di Lemos per ‘ la noftra Uni- 
verfità degli Studj , le quali partito che fci 
egli dal Governo di Napoli , vedendo il Tuo 
fuccellòre D, Pietro di Giron Duca d'OJfuna^ 
che non erano con quel rigore ollèrvate,' che 
ordinato avea il Conte, promulgò lotto li 30. 
Novembre, del medcfimo anno 1616, nuova 
Prammatica', nella 'quale inferendo tutte le 
, fopraddette leggi ordinò, che quelle invtólà'^. 
Vilmente fi fodero ollèrvate (a). 

. . M '3..; • .1 • La 

{À) Piagm. 1. de Regirih Stud» 
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La flima che ,iL> Conte .di Lenios teneva 
per le lettere da luì cotanto favorite , fece sì 
che a quelli tempi fiorifero in Napoli molti 
Letterali , e che fi irinoovellartè riftiiuto del- 
V Accademie , incominciato in tempo di D, 
Pietro di Toledo . Sopra tutte le altre, fiori- 
va a quefli tempi .1’ Accademia degli Oiioji, 
che nacque folto gli aufpic] del Cardinal Bran- 
caqgio , e che ragunavafi . dentro il Chiofiro 
4el Convento di S. Maria delle Grazie, pref- 
fo la Chiefa di S. Agnello , della quale era 
Principe Giamhaiifta Maofo Marchefe di Vil- 
la:^ ed alle vòlte in S. Domenico ìftaggìore,' 
pélla flanza nella quale , in memoria d’avcr- 
yi infegnato S. Tommafo, è rimafia la Cat- 
tedra in piedi (a). Si afcrillero a quella, ol- 
tre i Letterali di quefli tempi , molti Nobili 
€ Signori che arcano buon guflo delle lette- 
re : .fra’ quali erano D. Luigi Carrafa Princi- 
pe ,di Stigliano , D. Luigi di Capua Prìnci- 
pe della Riccia, D. Filippo Gaetano Duca di 
Sermoneia , D. Carlo Spinelli PriiKÌpe di Ca- 
riati,, Dp Francefeo Maria Carrafa Duca di 
Nocera, D. Giantommafa di. Capua Principe 

Rocca Romana, D. Giovanni di Capua, D. 

, Francefeo Brancaccio, D.Giambaiifta Caraccio- 
Ip , D. Cefare Pappacoda , Fr. Tommafo Car- 
I 3 fa dell’Ordine de’ Predicatori, »D.'Eiiore Pt- 
guatelli , D. Fabriaio Carrafa , e D. Diego Men- 

dozza. 

, . (rf) Lafcna Cin.'Nap, cap.i» 
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^zza . Ma il maggior luftro glielo diede il 
Conte ideifo di Lenios y.ii quale < fovente in 
qued' Accademiai infìénie con gii altri andava 
a leggere le Tue eompoGzioai. , ed una volta 
vi recitò una Commedia da lui compofla » 
che fu intefa con grandilTìmo plaufo (a). : 

S/ afcridèro parimente in quelV Accademia 
quafi tutti i letterati , che • lì riputavano a 
queV tempi i migliori, come il Cavaiier Giam«* 
batKla .Marini , GiambatiQa della Porta, Pie* 
tro Lafena , Francefco de Petris , il oodro 
Configliere Swpione Teodoro. , Giulio Cefi- 
re Capaccio , Afcanio /Còlelli , Tiberio del 
Pozzo , Anton- Maria Palomba , Giannandrea 
di Paolo , Paolo Marchefe , Giancamilio Ca- 
cace , che fu poi Reggente , Coiantonio Ma- 
migliola , Ottavio ' Sbarra , e molti altri {b)„ 
A quelli medelìmi tempi nei Chiodro.di 
S. Pietro a Majella ne fioriva un* altra , «della 
quale era Principe Francefco Carrafa Mar- 
chefe d’ Anzi , e, vi s’ arrollarono D, Tiberio 
Carrafa Principe di Bilìgnano, Monfignor Pier- 
Luigi Carrafa , Qiammatteo Ranieri Otta- 
vio Caputi» Scipione Milano, ed alcuni al- 
tri ,(c).., ; ^ • • : 

Ma per vizio di que(l*eià erano profiedàte 
V M4 Me 

(tf) Parriao Teav.de Pietri, in D> Pieva Fern.di 
Cajlro Conte di Lemosi 

{l>) Parrino loc, tltt /' ' ' ' ' ^ 

.(<•) Partii» loc.'sU. . 

-'■j. j 
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fc lettere non da lutti- con quella- poliictia e 
candore, che fi [vide dapoi vtìrfo la fine del- 
io -fie^o - fecole .'-"'La -nÒfira" Giiipì^rudeBZa 
non mutò fembiantey cd i Profeirori cosi nel- 
, le; Cattedre come nei Foro de* quali era 
il numero crefciuto V feguitavano i vefligjde* 
loro tnaggiofi . : La Fiiofofia era ancora riuret* 
ta -ne’ Cnioftri dove s' infegnava- ai-lòr mo- 
do Scobfiico. La Medicina era profelTàta da* 
Galenici.''^ Lo ikidio-idetle lingue é fpèzral- 
ménte della ‘latina ,-e t* erudiziéne era riftret- 
»ìne* Gefuiti . La Poefia .iutta,'ftrav'olta e ’tras«‘ 
formata^ era.efercitata da; ftravàganii cervellif 
e-i’-ilfioria da pochi èra i trattata con -dignità 
e nettézza, ■■ . 

.'Non fu però,, che io mezzo à tantr, alcu- 
ni 'nobili fpiriti aliontanandofi d;^ comuni -fen- 
tieri non calcaflèro ic^vere 'fi-rade y li-quaiia 
lungo andare diedero' lume -a’ póftcri di fe- 
^lire de lord -pedate;' tra a quefii' tempi cf- 
fóido pothi' e rariv tpoterorio- far';^argine 
ad. un cosi ampio ed impetùofo fiunie. *^ Ri- 
lutiè >Giambatifla iella Porta, cotaiito'-noté, .per 
le. opere., che cr lafció /^Fiitro Lg/ènarAvvo^ 
cato ne’ noflri Tribunali e letterato di profon» 
da'écudiziane Fat>io'‘Cfiii>nfìa celebre 'Filolbfo 
e Matematico . ^^ark)■ Schij>ani valente Medi- 
co , e cotanto ami^o del virtuofiffinio yiag- 
giarìtd Ffet'rò 'del la*' Valle . Coy?an«/io Sàfìa^ ai 
quale il Lafena dedicò il fuò libro He’iPerglt- 
ti ; ed Antonio Arcudio Sacerdote -dei. Rito - 

Grcn 
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Grecò, ed Arciprète di Solcto r>elli Provine 
eia d' Otranto ‘ , Pfo^eflbri di lingua Gno^à ^ 
amendue JVIaeftn del Lafena j e .Niccclò^ An- 
tonio Stelliola, Maeflrb dei famofo M; Aùreiio 
Severino . E fe ' Francefeo i de:* Petrrs' diede 
fuori a quefìi tempi quella Tua fciocca iflorià 
Napolèiana I - ben vi forono alcuni ! 'Valenti 'in- 
veltigàiòri delle noflre memorie! che '-ia deri- 
fero > e che diedero faggi ben chiari di quan- 
to fopVa lui valeflèro; fra’ quali non' deve ira- 
lafciarfi qui privo della «meritata ^lode Sarto- 
iommeo ChioccareUo , Co&m per la' tefiimonian- 
za, che a noi re rende Pietro Lafena ( a ), 
che fu fuo grande - amico non .cedeva ad 
uomo nelle più laboriofe ricerche delle noflre 
antichità , tanto che s’ acquiftò 'il titolo di 
Can bracco.'- Egli' per lo' fpario di .quaranta e 
più anni confumò fua vita in ricercare tutti 
i Regi Archivi di quella Città : quello della 
Regia -Zecca , l’ altro grande della Regia Ca- 
mera , e quello de* Quinternioni j* ed anche 
i*- altro della 1 Regia Cancellaria : vide, quali 
tutti li . protocolli , ed atti de’ Notari antichi 
di Napoli : le fcritture de* Monafterj- più àn- 
lichi , e tutti gli Archivi de’ Monafterj famo- 
C , e delie Città .più celebri del Regno:; don^ 
de per commefllone . datagli’ nel 1626. dal 
Duoa d’ Alba: Viceré , raccolfó que’; 18. vo- 
lumii di '.icritture attenenti, alla regad'grurifdi* 

• . 1/ • • # 1 1 /I 1*.* - L tà * 2^011 G • 

‘ H<t) Lafena amico Gin. Ntip. capati. 
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zfone .. Raccolta quanto laboriofà , altrettanto 
gloriola^ e degna d’eterna ed imnx>ctal nae- 
flQoria , per la quale i foAenitori deila regai 
giurifdizione li fanno feudo e, difefa contro 
le tante -intraprefe degli Ecciefìadici ^ che non 
fiannò aitro feopo che (T abbatterla . . ^ <>, 

^ Le coftui pedate feguitarono D. Ferdinanda 
della Marra Duca della Guardia , e D. Camil- 
lo Tutirù Sacerdote Napoletano, celebre ancor 
egli per le opere che ci iafeiò. Se D.Franr 
ctfeo Capeedatro fuo coetaneo avefle profegui- 
to il Tuo lavoro , certamente avrebbe a noi 
jafeiata una perfetta Idoria Napoletana. £d 
Antonio Caracciolo Cherico Regolare Teatino 
diede ne’ fuoi libri , che ci Iafeiò , faggi ben 
chiari quanto fopra quelli dudj intendedè-. 

^ S’ innalzò poi fopra tutti codoro il famofo Ca- 
millo Pellegrino Capuano , il più diligente Scrit- 
tore , ed il più favio ed acuto critico , che 
abbiamo noi delle nodre antichità , e delie 
nodre meiporie. 

, Ma ritornando, al Conte di Lemos , dopo 
avere illudrata Napoli con l’ innalzamento del- 
r Univerfità degli dudj , non tralafciò d’ a- 
dornaria d’altri edidcj. A lui devono i Ge- 
fuiti la fondazione del nuovo Collegio di S. 
Francefeo Saveriò. A lui dobbiamo quella 
grand' opera de’ mulini aperti fuori le mura 
della Città predò Porta Nolana } ed a lui de^ 
ve anche il Regno d’aver refi più comodi i 
viaggi terredri « con far codiuire nuovi Pon- 
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ti. Ma fiirono interrotte le fperanzc di rice- 
vere da lui benefici maggiori dall* avvifo , ehè 
s*cbbe d’ avergli il Re Filippo deftinaio per 
fiiccellòre H Duca d' OJfuna , che fi trovava 
allora Viceré in Sicilia . Abbandonò foflo 
egli il ^ governo del Regno , e lafciatO' D. 
Francefco fuo fratello in Tua vece fino all’ ar- 
rivo del fucceflòre , fi partì a’ 8. di Luglio 
di qtjeft’ anno 1616. alla volta di Spagna ì 
per andare ad efercitare la carica di Prefiden- 
re del fupremo Configlio d’Italia. Ci lafciò 
ancof egli più di 40. utili e faggie Pram- 
matiche , le quali fecondo I* ordine de* tempi 
s’ additano nella tante volte rammentata Cró- 
nologia (a). ~ 

CAP. IV."-' " • 

Del Govtmo di D.- Pietro Giron Dùca d* OC- 
funa ; e delle fue /pedi fionì fatte nelV ‘ 
driatìco contro i Veneziani, ch^ ebbero ' 
per lui infelicijjimo Jìné ,- ' 

I L -Duca d’Oduna ne’ principi del fuo go- 
vernò moflrò un’ applicazione grandifiìmaj, 
ed una aflìduità indefeltà nell’ afcòltare e prov- 
vedere a’ bifogni del Regno ^ ufartdo molto 
rigore , perchè la giuftizia follè fenz’ eccezio- 

'. I ne 

(a) Parrino /oc. cit. - ' 
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ne di perfone rettamente ^mminrRrata , e^neU 
r ìReÓb tempo fomma magnificenza e 
ralità per cattivarli imiverrale applaufo e bt;- 
nevolenza : per cattivarli quella dei Popolo 
fece togliere due Gabelle , poco ..prima per 
certo determinato- tempo impolle; eperquie». 
lare ’ la Corte di Spagna infofpettita di ciò . 
diede a credere , che ciò notabilmente avreb- , 
^ giovato al Patrimonio Regale , ed alleg- 
geriti i Aidditi , e reGgli più abili a foffrire 
le impplìzipni ; e per confermare quelli con- 
cetti con le opere , follecitò un donativo dal 
Reg(K) d’ un milione e dugentomila ducati , 

* che mandò a prefentare al Re per li bifogni 
della Corona (a). 

Ma una nuova guerra accefa in Italia per 
la*niorre drFrancefco Gonzaga Duca di Man- 
tova , della quale il Cavalier Batilb Nani (^) 
diftefamente notò i fuccefll e le cagioni , in- 
trigò: iL Duca d’ OflTuna in cofe più difficili 
e gravi . Per le cagioni rapportale da que- 
llo Scrittore Filippo III., fu indotto ad en- 
trarvi , e ad opporli al Duca di Savoja , al 
quale con fopracciglio Spagnuolo imperiofa- 
mente avea comandato , che relliiuilTe .tutto 
l’occupato in Monferrato. Li Veneziani al- 
r incontro favorivano il Duca con forze e 
denari onde nacquero i difgulli tra la Corte 
; ■ . . . i .,;., ; .. di 

’ («i Parrìno Teatr. de f^iceri net Duca di Offuna» 

(i) Nani IJior, yenet. lib. i. > j 
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di Spagna còn quella Repubblica. 'S’ aggiuti' 
fe ancora , .che ai Re Filippo', eflèn^fìcil» - 
Senato Veneto per cagron degli 'Ufcocchi dif-» 
guRàto coll' Arciduca Ferdinando', fu duopo 
adìRere. all' Arciduca coiantQ a lui Rrettoidi' 
parentela , di. fovveiìirlo. Ma noniperm 
s/era fra la Repubblica , ed il. Re. dichiarata 
aperta guerra' , nè licenziati .dalle loro Corti: 
gii Ambafciadori ‘ v • ; . .. > 

’ .Il Duca d’ ORuna però fecondando il ge-? 
nio degli Spagnudi « che pubblicavano di vo^! 
Icr movere apertamente le loro truppe con?^: 
tra Veneziani, nell’ iReHb tempo die. il Car-! 
dina! Borgia proccurava.in Roma concitargli^ 
contra il Pontefice ,: nón tralafciò- quefl? occa-- 
(ione d' ubbidire infieme a’ comandi della Cor- 
te di Madrid , e di foddisfare il fuo animo,* 
che tenne Tempre avverfo a’ Veneziani;,®’ 
per 'opporli al Duca di Sàvoja per la guerra ; 
del Monferrato ,.;fpedì al «Governadofi di Mi-.' 
lano replicati foccor(ii ,\. mandandovi quattro; 
compagnie di cavalli leggieri; * e. Tedici d,’;UO-ì 
mini 1 d’arme folto, la fcorta di p.vCémijlO) 
Caracdolo Principe di 1 Avallino;; p;ftcémOj 
Corazze comandate da D. Marzio Carrafa Du^i 
ca'di, Maddaloni’; e per l’altra, guerrar, die 
per cagion degli Ufcocchi fi faceva dalla ' Rtf!-^ 
pubblica agli Stati- dell’.’ Arciduca / arnaava 
Vafcelli per ìnfeRare 1’. Adriatico ,, .parte, .alla 
Repubblica fommamente geiofa . Sapeva 1’ Of- 
funa , che non poteva più ^ nel vivo ' toccare 

i Ve- 



/ 
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i Veneziani , che col turbare il dominio , eh* 
efll vantano dei Mare Adriatico , infellare il 
eommerdo , e rompere il traffico , ancorché’ 
da.'ciò ne dovefTero ricevere danno i firdditc 
fièffi del Regno > che tenevano opulente ne- 
gozio nella Città di Venezia. .Perciò fu tur-; 
to inteib non tanto a raccogliere milizie^ per 
foccorrere il Milanefe, quanto d’ armar Va-' 
fedii per moleflare i Veneziani ; onde rotta ’ 
!a (ìcurtà de’ .Porri , irapprefagliò la Nave Idi 
Pellegrino de’ Rolli Narra Nani' (a) , chei 
avendo' la Repubblica per mezzo dei .Tuo 
bafeiador-Gritti fattane di ciò doglianza ^ colia 
.Corte di 'Spagna', avelie ottenuti ordini dr- 
retri all’ Oliuna di rilafciarU $ ma che-coriur 
con fuperbiffimo animo gli. difprezzaffè , non- 
fenaa fofpetto di connivenza della flellà Cor- 
te , :là quale godeflè' di/ coprire i'difegrri prà 
arcani’ con i’ino&bedieiiza di 'capricciofo Mi- 
nierò Perlaqualcolà i Veneziarri rifoluiHIìmt 
alta: difelà 'di quel Golfo , s’applicarono a rin- 
forzarfi’ nei Mare con -due Galeazze , ed aU' 
cune' Navi- ^ ed eleflèro trenta Governadori: 
di Gake'j^ acciocché fecondo il bf fogno a par-^ 
te a pane andai&ro armando i ' ? 

■ Ma dall’ altra parte ii Viceré vedendo , ch^ 

, gli tJfcoochi aveano ■ perduti molti de’ loro ni^ 
di , gii alletiò a ricovrarlì nei Regno con Por-: 
to' franco, e con premj, quelli più accarez- 
; ' . i" * • zando, 

^ ■ (j^Nahi iJlof. 'Ven.Lib.^. A.x6ìj> * ' 

-\j ( i 
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zando , che a’ Veneziani riufcivano maggiof- 
mente molefti. Prefero’ perciò cofloaro fotto il 
colore di tal protezione la Nave Doria> che 
con merci ed altri Navilj minori_da^Corfti 
palpava a 5 Venezia', vendendo Pouo- lo Sten- 
dardo del Viceré pùbbligartiente le fpoglie 3 
e fefabene.i Gabellieri de’ Porti .principali del 
Regno efclamavano che col traffico manche- 
rebbero i dazj e 1’ ^trate ‘ Reali ^ furotx) dah 
P.OlTuna minacciati- della forca, fé più ardif— 
ièro di doler!} . . l|. Nani quanto buon Citta^ 
dtno , altrettanto ^paffionato . Iftorico nello 
azioni^ dei Duca d’Òiruna rapporta’, che co- 
fiui per natura vaniamo di lingua e d’ ani- 
mo , non ' foia applicava a turbare il mare’, 
ina di continuo parlava di forpréndère Porti 
dell’ Iflria , Jàccbeggiàr ; Ifolè , c e penetrare 
ne’ receffi medelìmi della Città dominante : che 
ora in. carta, ora in vóce, delineava e.divifa' 
va i, difegni., ordinava' barche di londo atte 
a’ Canal! e paludi ; )tracciava macchine , nè più 
volentieri aicuix) afcoitàva ^ che coloro, i qua- 
li lo tratteneifero con adulazioni al fuo nome, 
o con facilità deli’ imprelà; ma che però non 
era tanto ciò, ch’egli credeva di poter efe- 
guire , quanto quello che deGdeiava che fi 
credede , acciocché .fì tenelTe la Repubblica 
inveita in maggiori difpend j ‘ , e diftratta a 
tal (ègno; , che più debolmente ed . .offender 
poteflè P Arciduca ed affillere a Carlo Duca 
di Savoja . Spin&. pertanto^ 1’ .Offuna fotuo. 

Fran- 
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IVancefco Rivera dodici ben' armati Vafcellt: 
nell' Adriatico $ e benché' nei ‘procinto di fpie-j 
gire ie vele giungeifero ordini delia Corto 
di Spagna 'di forpender le'niofle > parendo' 
Urano . ebe net tempo d’i aprire trattati di» 
pace in ’ Madrid , s’ inferiflero dai Viceré du-* 
rilTime oflèfe i egli ad : lognr imòdo facendo, 
alfembrare it ' Collaterale fece i éurirelazione dai 
medefrmo alla Corte , rapprelèntando che' k-' 
vendo alcune Barche armate 'della Repubbii-’ 
ca- prefo un groflb Vafceilo, cbe-vòlevia en« 
trare: in • Trìdfte,-' conVemva al' 'decoro e feri» 
vitfio del Rev'obe il Riderà partillèi ,’>eifi!re« 
primellèro '1 -Veneziani ' ; ' ■ onde - fecen partiré- > t 
iVafceUf edi'-adìnchè non l'foSè^icìò 'imputa»; 
tó iad attO''di'^jK>mpère la guerra dii : nome : deb 
Re colla' .'Repubblica ^ ifecegH ^pàtrtire còlle' fuò 
InPegne iblaménté ; ^ niiii .1 •!;-r> y; 

' Repubblica ''perciò impolè -ai 'Belegnay 

che domandava lia iua Aróitoaf^id^) unire in 
Lefìna' quella’ pane :cbe poteflèi aMe più proris 
ta pef paflàre a! Curzola, per' coprirà le Ifof 
ie, ed in' patdcblare per rompile . il . prinew 
pai difegnO' dell-Olfiin^'idi cornpariie a; villa 
dell* Jllria', per dar fomento dii’ armi dell* Ar-n 
ciduca Ferdinando € divei?iire^ quelle, dell^ 
Repubblica. .iConfeguìii’ intento il Belegno? 
poiché 'giunte che furono' le' 'Navi dell’ Olfii'"' 
na a Galamota'i 'fpirife* loro 'la >fua .armata ih-t 
contro j’- ohde'il -Rivera- dubitando d’ .éflèrc 
con dilavvariia'ggto combatiUK) in quel lìto >> 

’ 1 date 
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à^te le vele a piDfperó vento attraverso. 'ìft 
mare , ed ;a Brindifi fi qonduJflè. ■ . ' 

' Quefte mofiè avendo iogeicrfui f TureR? ^ 
gli* fpinlèro'a calare in groflb numero alia cu* 
Àodia ed a’prefidj delle loro Marine j onde 
da ciò prefe il Viceré 1’ opportunità di chie- 
dere ad altre Potenze- loccorio , pubblicando 
' ‘-IK50 effèr ahro il fiio fcopo , che di abbatte- 
te i* inimico eomune, e perciò chiedeva che 
fi do velièro unir feco le 'Gàlee del Pontefice"; 
di Malta, e di Fiorenza. Ma dall’ altra par- 
te i Minifiri della Kepubbiica facevano aha- 
«nenie rilbnar il contràrio alle Corti di que* 
Principi , dicendo che rOifuna, al primo Vi.r 
fir avea inviati fchiavi e doni per ailettàrlo^ 
e con ogni' forte d* uffizio incitarlo a muove* 
re centra la Kepubbiica P armi ; e fecero v» 
ier tanto i loro ufficj , che non fblb s’ aftèa- 
uero que’ Principi di dare all’ OlTuna le lord 
Galee ,, ma proccurarono divertirlo dall’ ìin- 
|>refà, dicendo che non forvirebbe pyer altro, • 
che^a fvegliace i Turchi , e tirargli nell’ A-, 
driatico a fronte dei Kegno di Napoli , e.det 
k) Stato Ecclefiafli^o . 

Ma non perciò il Duca fi ritenne d< ihVrar 
Pietro di Leyva dieiatìnove: Galee ad 
unirli al Rivera y il quale paflStò con-queftó 
0UOVÒ' foccorfb a S. Croce , e covati' a Lct 
lina 1 Veneziani inferieri di forze ,* tentò di 
tirargli -fopri a combattere}- ma cofloro fermi 
fola, alla- difefe 'y. fqpragMouta la- notte òbblt 
V- Ìbm.,XiV. N carono 
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< , * I 

^arpno l’armata Spagnuola a ritirarfi in .Brin- 
dili con la preda d*un Navilio di ,3ali , e d’iifl 
Vafcello 4* Olanda, che navigando con alcu- 
ni foldati di quelle levate , fi trovò fopraP- 
fatto dalle Navi dell’ Ofiuna. i Veneziani 
perciò feriamente penfando all’iniportanaa deU 
f affare, ingroffaronp la loro Armataj e dal-f 
Taltra parte i’ Ofliina accrebbe la fua a diciotr 
tó Navi , e tfentatrè Galee j la quale cpm- 
parfe fbpra Lefina con animo dì provocar li 
Veneta alla battaglia. J£d intanto i Miniflri 
Spagnuoli , per atterrire con la fama di valli 
apparecchi , avean fatto precorrer voce che 
r armata de’ Galeoni, folita a cuflodire la na- 
vigazione dell’ Oceano , entrando nello filetto 
dì Gibilterra .penetrerebbe nell’ Adriatico, e 
che in Sicilia pure s’ armavano di nuovo mol- 
tiffìmi Legni; le quali voci erano in parte ac- 
creditate dalle ardile procedure dei Viceré > 
il quale oltre d’ aver,, ingroffàta con alquante 
Galee la Squadra del Lt yva » faceva Icorrerf 
'dagli Ufcocchi tutto il Golfo , i quali colle 
loro Barche iufultavano fino in vifla de’Porii 
di Venezia ifteflà con depredazioni , c con 
danni graviflin:ti; tanto ^che .obbligò il Senato 
a difponere qualche Galea alla guardia .di 
Chioggia , ed a fcegliere in Venezia cerio 
numero di gente atta all’ armi. Ciò che^rìu* 
feendo nuovo in quella Città, avea pollo il Por 
"polo in non poco ,fcompiglk>. , il .quale per 
una falfa voce infona .• che effendofi • già com- 
: / . V. .bauuto 
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Battuto dalle due'. Armate intorno Lefìna , i* 
Venezimi avellerò ottenuta una. inGgne vitto* 
fia fopra gli SpagnuoR , era còrfo impetao- 
làmcnte per manomettere laperfona e la ca« 
fa di D, Alfonfo de|Ia Queva Marchelè d| 
Bcdmar Amfaaf:iadore del Ré Filippo in Ve- 
nezia , creduto principal ilUgatore de’ temati* 
vi deli’ CMTuna .. 

Le due Armate; però intorno LeGn^ , 
corchè la Spagnuola avelie provocata la, Ve- 
tieta, non vennero, mai . a battaglia j onde il 
Leyva vedendo che i Veneziani s’ erano po- 
lli su la difefa del Porto ^ s’ allargò a Trai^ 
vecchio, dove incendiò il paefe> e,ptedòmoir 
te barche . Indi colle Galee rpeditamerìte ver- 
Ib Zara trafeorfe,. dove per una ^prada 
taglili fi divertì da maggior vittoria ; poiché- 
con tutto che avelie precifi ortlior' di tentaf 
la forprefa ,e ^ occupazione di Polo , o ;d* al- 
cun altro Porto nell’ Illria ^ egli fcoatr^dioé 
t due Galee di: mercatanzia , avido della pro- 
da fi trattenne ad occuparle con alcuni legni» 
che conducevano provvifioni di vitto aIl^Ar* » 
inata netnica ; onde fopraggiunti queQo 
gli Spagnuoìi» ed imbarazzati in oltre co’ Le- 
gni predati , e con le ricchilHme, fpoglie ^ 
traverlàto il Mare verfo il Monte"' Gargano y 
«adendo le rive finalmente a Brindili fi ricon- 
dulTero è poco dapoi le lor Galee 'oTci^oao 
dai Golfo, ' II Viceré di ciò ne, rimproverò 
acremeiite il Leyva , che per quella preda 
i.'.- V . . I»J 2; * fi 



Digitized by Google 




~ DELL’ ISTORIA CIVILE - 

fi fo{R; perduta T opportunità d* una più im- 
portante conquìftà} ad ogni modo oftenrando 
ia preda fece condurre a Napoli le merci 
cd i legni , molto godendo del difpiaccrc che ' 
in Venezia n’appariva . ' ^ ^ 

' Éfclamavano intanto i Miniftri della Repub- 
blica in tutte le Corti de’ Principi di quelli 
atti odili dell’ OlFuna, il quale in mezzo a’ trat- 
tati di pace oltraggiava il Golfo creduto di 
lor’ ^minió, e che proccurava , avendo in-^ 
lelligenza co’ Turchi , tirar-le armi di quelli 
a’ danni della Repubblica , li quali pretenden- 
do rifacimento del danno ancor da elfi folFer- 
to in quella preda , minacciavano di prender- 
ne ragióne coll’ armi contro la Repubblica * 

Ma nfell’ ifteiro" tempo non tralafdava il Ducà 
bneor egli di declamare contro i Veneziani » 
dicendo ’efler pur troppo infoffribili i loro va- 
ti del 'dominio che fognano di quel mare : 
ifleré per ragion dellq genti la navigazion lU 
bera ,‘‘‘e molto meno poterfi pretendere (tt 
iVietarla all’ afmate del Re Cattolico , che non 
coiiofce fuperiore alcuno nel Mondo. A qu^ 
ili tempi , e per tali occafioni. narrali , chedl 
Marchefe di Bedmar Amb'afciadore del Re 
Cattolico in Venezia , per toccar più fenfibil- 
mente i Veneziani , avefle fatto comporre da 
M:Vdfero, o come altri léngono, da Nicco- 
lò Peii'efchio ( ciò che parimente fr fufpica ^ 
quel che Gajfendo ne fcriffe nella di lui Vi- 
sta ) quel 'libro intitolato: Sauutkùo^ddla-li^ 

L ^ . ' bcrtà 
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hertàVenka. Quefio libro acerbamemé 
fe i Veneziani , li quali con dillìcoltà pote- 
rono trovar altro condegjìo Scrittore che lo 
confutale , e che finalmente non trovando a^- 
ti-r vi fecero rifpondere da Teodoro Grafs PTmckd » 
-Olandefe , il quale tre compofe un oppofìo 
col .aitolo ; Majefias Reipublicct Vcmet ; 

;come dapoi fecero Scipione Errico j e Raffad 
delia Torre Genovefe. , ^ ■' ' 

v' ( Bureardo Struvio {a), ciò che conferma hài. 
nel Symagm, Juris publici Imp. R, G. cap. 2. «Icff ^ 
§.17. fcriflè, il vero Autore di quefto libro ‘ 

eflère flato Alfonfo ideila Quwai c dirà vero, 

.fe intende che. coflui , il quale era lo fleflo 
che tl Marchejh di Eedmar allora AmbajTcia- 
dorè del Re Cattolico in Venezia, deflèjcora.. 

Ideinone a Jlf. reZ/ero., o ad altri di compor. 

X Io ‘, ma non già eh’ egli dettato i’ avelie o 
compofto . ) , 

> ( Narrafi che il Doge di Venezia avfenÀ? * 
data commeflìone a Frà Paolo . Sarpi, il qua^ 
jfi avea si bene e dottamente confutate tante A«e, 
Icritture ufeite i» difefa ,di Paolo K in quel. 

^ la briga che prefe colla Repubblica , che ri. 
fjwndeflè anche a quefto libro ; Frà Paolo li 
viameote confiderando V arduità deli’ imprefa, 

raveflè rifpofto; Sere/w^tne^^K 7nove«. G«me* 

rinam, immotamhane expedU ejfe .) , - , 4 
, .Scriflè parimente. 1’ Qflùna : una grave" 

... ' N 3 . wtew 

Scwv. . r » 
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tera al Pontefice Paolo V* rapprefentandogli 
le fovcrdiierie de’ Veneziani , c la neceflìtà, 
■ond’ era fiato cofiretto alle ^edizioni da lui 
-fette nell’ Adriatico} e punto di ciò che co- 
' loro gli addoffavano,^aver amiftà ed inielli- 
«genza col T^/rco ^ gli diceva che gli Spa- 
gnuoli non avean avuta' mai tregua nè pace, 
com’effi, colTureo, e che la guerra che egli 
ad efiì faceva , non era contro Crifiiani , per- 
chè efiì non erano tali , fe non nel nome , poi- 
• che avendogli nelle contefe paflàte negata l’ ub- 
' bidienza , perdendogli il rifpetto , non pote- 
vano dirli Cattolici } e molto più per aver di- 
■fcacciata da’ loro Stati una Religione cotanto 
efemplare e zelante del fervigio di Dio , 
quanto era quella della Compagnia di Gesù: 
pagando oltre a ciò gli eretici di Francia , 
che tengono nel fervizio del Duca di Savo- 
ia , e gli eretici d’ Olanda , che tengono fti- 
\\\ pendiati nelle loro armate ed eferciii , profa- 
nando le Chiefe delle Terre dell’ Arciduca 
c che perciò lui defiderava • fapere di che Re- 
ligione efiì erano , e fe foOTero forfè Crifiiani, 
come fono li Mori e gli Eretici . 

>1 Ma mentre tra 1’ Ofiuna , ed i Veneziani 
le contefe erano nei maggior fervore , non ii 
tralafciavano i crauati di pace, la quale tras- 
ferita di Spagna ìQ' Francia , finalmente fi 
conchiufe in Parigi e^fi difiefe in Madrid > 
dove fi conchiufero le condizioni d’ efià , ac- 
cettate dall^ Repul^ca; onde alle doglianze 
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die il di lei AmBafciadore fece alla Corte di 
Madrid contro l’ Ofliina , comandò il Re a! 
medeiìmo , che renituiflè al Minierò della 
Repubblica reiìdente in Napoli li vafcelli e 
le merci. 

Non meno ai Toledo Govemador di Mi- 
^ano, ed ai Marchefe di Bedmar Ambafcia^^ 
^ote del Re Cattolico in Venezia , che al« 
i Odlina difpiacque queda pace , e proccu- 
Mvano a tutto potere porre oHacoli in efegui- 
te le condizioni . Ma fopra ogni altro T Odu- 
na ^ col prctefto che i Veneziani fabbricava- 
no un Forte a S. Croce ^ pubblicava perciò 
di voler invadere di nuovo il Golfo ; ed al- 
l’ ordine venutogli di render i legni e le mer- 
ci , fi mofirò pronto di ubbidire folamenté in' 
quanto a confegnare i'iegn? a Gafpare Spinel- 
li Rendente della Repubblica , ma non già' 
interamente le merci, dicendo che gran par- 
te di quelle s’ erano acquiftate al Fifco Regio, 
per appartenerli ad Ebrei , ed a Turchi ne-’ 
mici della Corona di Spagna ; onde non vo- 
lendo ricevere^ il Refidente il refto offertogli, 
fi venne di nuovo alle invafioni, ed il Duca 
inviò con diciannove Navi da guerra di nuo- 
vo nell* Adriatico Francefco Ri vera . Non 
minori difficoltà frapponeva il Govemador di 
Milano air efecuzione , per ciò che s’apparte- 
neva dai fuo canto ; onde il Pontefice , i Fran-^ 
cefi , e gli altri Principi frappofiifi per fargli 
quietare , efioifero dai Marchefe di Bedmar ; 
V'- N 4 che 



\ 
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che delle parola al Senato Veneto , che tut- 
to farebbefi reAituito. Ma contuttociò fem- 
pre forgcvano nuovi oAacoIt , finché final- 
mente datali efecuzione in Piemonte , ed in ^ 
lAria alia pace , rìtirofli il Rivera nel Porto 
di Brindifi coll* armata ; ed i Veneziani ora 
più che mai elclamando nella Corte di Ma-' 
drid contro 1* Ofluna , ottennero ;da quella,' 
che tolto da mezzo il Viceré, T affare della re- 
flituzione de’ legni e delle merci foflè com- 
meflò al Cardinal Borgia , con ordine che 
lo componeflTe infieme con Girolamo Soran- 
zo Ambafciadpre delia Repubblica in Roma.' 

Ma nei nuovo anno idi 8. fi fcoprirono le 
cagioni , ond’ avveniva , che non offanté la 
pace 1* Óffùna , il Toledo , e la Queva tene-’ 
vano Tempre legni armati ne* Porti dell’ A- 
driatico , li quali non tralafciavano di fcorre- 
re il mare , e con ciò tener folleciti i Ve- 
neziani 3 onde fo vente forti vano delle rap- 
prefaglie ne* Porli con gravi doglianze de’ Na- , 
poletani , che rapprefentarono in Spagna i 
danni, che perciò foffrivano. Tutto nafceva 
dall’ efito , che s’ attendeva d* una congiura , 
che il Marchefe di Bedmar maneggiava in 
Venezia con participazione dell* Olwna , t 
del Toledo, Avea il Marchefe tentato iti' 
Venezia tutte le arti per accrefeerfi partigia* 
ni , proccurando ancora di fviar molti dal- 
l* infegne e fervirio della Repubblica , e 
d’ introdurne degli altri per valerfene all’oc-. 

cafione* 
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cafione. Tra quefli prrncipalmente 1’ Offìi- 
na inviò un tal Jacques Pierre , Francefe di 
Normandia , e Corfaro di profeiTìone ,.ma , 
di fpiriro grande . Coflui finti i coll’ Offùna 
difgufli moftrò di voler vendicarli , paflànda 
al fervizio della Repubblica , e con facilità vi 
fu accolto con un compagno chiamato Lan-> 
glad , perito in maneggio di fuochi . L’OlTuna 
moftrandofi di ciò neramente fd^nato , fà- 
ceva cuftodire la moglie del Pierre , e con 
lettere finte proponendogli gran premj lo ri- 
chiamava ai fervizio . Egli ali* incontro per 
renderli accetto in Venezia moflrava le lette- 
re ifteflè , proponeva molte colè Ipeziolè , fi- 
mulava di propalar i difegni del Viceré , e 
lùggerire i mezzi per contrapporvifi. Gjncilia- 
tafi pertanto gran confidenza , s’ introdullè col 
Langiad nell’ Arfenale ad efe/crtar la fua arte. 

In occulto teneva poi con la Qiieva congrefTìj* 
e di continuo fccretamente pallàvano a Na- 
poli corrieri e fpie , avendo intanto aggre-' 
gregati alcuni Borgognoni e Francefi al lor 
partito. TI concerto era , che fono un In- 
glefe chiamato Haillot l’ OlTuna fpingeflè al- 
cuni E)ergantini e barche, capaci d’ entrare ne* 
Porti e Canali , de’ quali avevano per 'tutto - 
prefo la mrfura ed il fondo ; dovevano poi 
ièguitare più grolfi vafcelli per gittar 1’ an- 
core nelle fpiagge del Friuli , folto il calor 
de’ quali, e nella confulione , che i primi 
erano per apportare nei Popolo , i congiu- 
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xan s*arevaf)o divifi gli ufficj, il Langlad dì 
dar fuoco nell’ Arfenale , altri in più parti 
della Città , alcuni manometter la ^ecca , prei> 
dere i podi più principali , trucidare ! No- 
bili , e tutti' d' arricchirli coA dare alla Città 
4>aventevol lacco . . 

_ Ma mentre i bergantini s’ appreflavano pec 
unirli rnlìeme , alcuni furono preli da FuHe 
Corlàre » altri dilHpati da fiera tempella j on- 
de non potendo i congiurati raccoglierli al 
tempo concertato , loro convenne difièrirc l* 
•fecuzrone ai prolTìmo Autunno , Il Pierre, 
ed il Langlad comandati a falire fopra T Ar- 
mata, non poterono negare di partire coi Ca- 
pitan Generale Barbarigo . Gli altri rimali in 
Venezia non celiavano di ruminare i modi 
deli’ efecuzìontt , impazientemente attendendo- 
ne il tempo. Ma frequentandoli tra loro i 
dilcorli, e per aggregarli compagni dilatan-r 
doli tra altri delle loro nazioni la confidenza 
ed il fegreto ; Gabriele Moniecafino , e Bal- 
dalTarre Juven gentiluomini , quegli di Nor- 
mandia , e quelli del Delfinato , difeoprirorrd 
ai Configlio de’ Dieci il concerto . Carcerali 
perciò alcuni cofpiratori , rellò il tradimento 
comprovato, e da fcritiure che fi trovarono, 
e dalia confefiione de* medefimi rei , che ne 
pagarono con pubblico e fevero fupplicio la 
pena. Alcuni però dall’ arrefto de’ compagni fi 
fottrafiero colla fuga , ricorrendo al loro alilo, 
eh’ era appqnto i’ Olfiina ; ma il Piene ed il 
,j . ■ Lara- 
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Langiad per órdine' fpeditd ai Capitan' Ge- 
nerale furono ‘ afiògati nel mare. La Città 
dì Venezia inorridì alio fcoprimento di tal 
congiura , ed ai pericolo corfo di veder ar- 
dere i Tempi e le Cafe; onde' il Marcheftf 
di Bedmar , che era riputato il direttore , ed 
il miniftro di cosi pravi difegni, vcdendofi iti 
grande pericolo d’ eflère dai furore del Po- 
polo fagrificato al pubblico (degno ^ deliberò 
riiirarfi nafcoflamente a Milano . Aveva già 
H Senato eoa efpreflò cornerò rifolutamente 
richiedo al Re Filippo , che lo rimovellè ; 
. onde difapprovandofi dalla -Cone di -Madrid 
( eflendo folito , che a’ Principi di tali negcM 
atiaii piacciano più gli effetti che i mezzi ) 
fo all' Ambafeiador Veneto rifpoflo, che già 
eflendofi deiiinato ai Queva Luigi Bravo per 
fuGceflòre , dovea egli pafTare in Fiandra per 
afliftere all’ Arciduca Alberto . '< • 

Il noftro Viceré fcoveria la congiura ne-^ 

§ ava d’eflerne fiato a parte. Tuttavia il Mon- 
o lo condannava per reo , vedendo che ap- 
preflb di lui s’ erano ricovrati i fuggitivi , e 
la vedova del Pierre , polla in libertà , edere 
fiata inviata a Malta con onorevole feortai- 
Ma egli niente di tali rumori sgomentandoli,^ 
non jlafciava di tener Tempre pronti ed ar- 
mati li fuoi legni in Tuo nome con difpen- 
dio immenfo, e con ifprovvedere d’artiglie- 
rie le Fortezze principali del Regno, Diche 
iè ne bevano acerbe dogliamc alla Corte • 
t *--• aiie 
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a{|e quali uDeridofì gli ufficj che di continue^ 
fi facevano dall’ Ambafeiador Veneto, fi pen-. 
fava di levarlo dal Governo ma egli coU* 
ajuii de' fuoi congiunti ed amici che teneva 
in Madrid , e colle fpellè rapprefemazioni che 
feceva al Re de’ fuoi fegnaiatì fervigj , co- 
fiantemente difendeva le fue procedure ; ed 
intanto non tralafciava di moleftare i Verie- 
wani nell’Adriatico. 

y Crefeevano tuttavia le acculè contra il Du- 
ca di trattare il Regno crudehaienie , facen- 
^gìi foppOrtare gl’incomodi di foldatefche* 
Dipinfero ancora al Re la fcandalofa fua vi- 
ta , che ad onta della Ducheffa fua moglie, 
non contento delle pubbliche meretrici , fi 
faceva lecito di converfare con troppa libertà 
con le Dame più principali ,• dando con ciò 
motivo al volgo di lacerar 1’ onore delle fa- 
miglie più cofpicue del Regno , con (bmma 
indignazione de’ mariti e de’ parenti , lì quali 
finalmente fi farebE>ero lìfoluti a qualche Ara- 
no eccelTo . Iftavano pertanto i Nobili ai Re 
a toglierlo dal Regno j e deliberarono d’ in- 
viare fecretamente alla Corte F. Lorenzo di 
Brindijì Cappuccino , il quale avea fama di 
làntifiìma vita , e dal Re Filippo tenuto pet 
la fua pietà in grande llima . Proccurò il 
Duca impedir la milTìone per averne avuta, 
notizia ; onde fece per ordine del Cardinal 
Montalto , Protettore dell’ Ordine Francefea- 
no, arreftare U Fratevin Genova . Ma otte- 
• ‘ nula 
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Olila 5opo qualcfie tempo licenza d< ìegaf-t 
tare il viaggio giunto a* piedi del Re ^ 
ifa^refentò le opere del Duca ;oe4 alle co- 
llui relazioni efl^dofi unite,:: le - ^erele di 
molti Nobili , furtivamente andati a ‘Madrid* 
ancorché i’OlTuna non walafcialTè di .muove- 
le ogni mezzo per _difenderfì. dall’ .hnputaziot 
ri fattegli, non poterono I ftioi famori fofle- 
nerlo più a lungo ; onde fu da ^ella 
«foluto dì chiamarlo (a), - . ■: - t 

. Fu fama confermata poi-da alcuni fuccefll* 
cd il Nani (b) l’ ha per colà certa , che. aven*^ 
«o il Duca penetrato, che gli fopradava tnufv 
lazioncdi pollo, meditava cambiare il Mini— , 
flerio nel Principato, A quello, fine fervenf^ 
dofi del mezzo dì Cfulfo^Genovino Fletto t^el. 
Popolo, uomo d’ingegno acre , di , fpìritQ 
pronto , in veittote • di npvità , ed avido di 
turbolenze e di fedizioni , s’avea con lulir^^ 
' ^ la Plebe : teneva in qltre ifii^ 

lizie flraniere al fuo fqldo * e légni aifi^tt 4% 
fc dipendenti: proteggeva ^mrQ.,ì Baroni m 
dìllintamente i Popoli, e i^ya voce di , mo^ 
derare gli ag^avj, p levar le gabelle . i an^ 
jpailando un giorno dove per aggiuflare 1* ira-^ 
pofle fi pefavano i viveri , tagliò alla bilanciai 

(f) ^ 4*Pa«inc> Teeur^ 4c\ 

,yt<!*ré nel Duca d\)ffuna ; ' ■'' ' 

•r' ^"* ^*^* afin. i6\p. Rapl>.''3t* 
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còlia fua fpada le (uni /dando ad imendtve 
df voler liberi ed efenii i frutti della Terra/ 
come fono 'gratuiti i doni dell’ aria , e del 
Cielo; ed il Nani (bggiunge , che fperando 
che i Principi d’ Italia folfero per fecondare 
il' penfiero , con fecretilTìmi mezzi tentò il 
Duca di ^avoja , ed i Veneziani : quelli con 
infinuar loro d’aver tutto operato per ordini 
precilf delia Corte di Madrid ^ e quello con 
invitarlo a cofpirare nel difegnó di cacciate 
Spaghuoli d’ Italia . Ma la Repubblica a» 
Ikna da funili atti , e fempre cauta , nem- 
meno volle preftarvi orecdìto ."Il Duca ne 
conferì 'alla torte di Francia *il progetto , e 
dal Dùca di Dighieres ConteUabiie di Fran> 
eia fu inviata perfona- a Napoli;, che ollèrvafle 
io (hto^lle cofe. < ^ ' 

La Corte di Spagna, che per la lontanane 
za da molti Tuoi Stati avea pet raalTimà la 
diffidenza de’ Miniflri’ che gli governavano jl 
attentiflìma ■ alle procedure delP OlTuna , pene- 
trò facilmente le pratiche , e deliberò fenza 
frapporvi la minor dilazione di preftoicvarlòj 
ma dubitando , che con ifpedirgli fucceflforc 
di Spagna fi valelle della dilazione per forti-^ 
ficare la ' fua 4nobbedienza , ordinò al Cardi- 
nal Borgia, che da Roma con celerità e cau- 
tela 'fi portafiè a Napoli , 'ed‘ introducendofi 
nel Governo foaccìalTe l’Offùna, Ma non li 
potè ciò; efeguire con tanta cautela e prellez-" 
za, ficchè volendo partire il Borgia nel me-i 
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fe* di. faggio di auno i6;»0. U Due» 

noi peneteanTe ed -avendo egiU teojato jnva^ 
no >ji Cardinale, j che prorogaQe Ja tua venu^ 
ta infìno ad Ottobre. » quando vide che .3 
lUcceffòre era giunto, a Gaeta , pensò -nel re.*» 
ftante cammino tendergli inOdie <ed agguati «. 
Fecegii’ apparecchiare >ir\ Pozzuoli ,idove cse- 
deva doveflè foggiomare quel dì i agiata ftan<9, 
«a ;^ma li Cardinale politi in foCpetto » iit 
\i$ce di pofare b Pozzuoli andò oeU’l^ dii 
ProciHa a traitenerh. - . . . 

•} Intanto ii, Gpniùnp el^erando afla plebe i 
l>enelv;i ricevuti dair .Ouuna, e che {««cada 
i&rebhero dagli Spagnuoli tpjù . fejireisamentei 
t|^at^ti ^ ' avea • comnaodà una fedizione aìhtt. 
d’ irnpedire. ai Cardinale Centrata nella Ciittà,. 
ed ottener per quedo mezzo la .cpnrinuazic^xs' 
del governo dell* OlTuna » Di che avvHàioih 
Cardinale , per non efporlì a* pii^polari inCulth 
rUblfe di tiaTcoflamente entrare nell» Ctttè •; 
c concertato ii nào^^oed QadelUno ^ G*t 
flei nuoyo , pronto ad aprirgli bipeirte, d^ 
Caftèlio, montato in< una» piccipla bàrchett»- ^ 
e sbarcato a Pozzuoli» de^o un oaichip df^ 
notte furtivameBte a* introdudb nei OlÀriiog 
e la mattina poi per. tenapo io (pardt&l!tann 
Bone avvertì. la Città , che giunto; ili nnovvl 
Viceré . era Apollo l* QlTona , ,^Ca«ottt><lfòi 
non mancò ooduir nella> b^evitàt.dehiiBmpoj 
tentar con iufìnghe la plebe , e le ji^iliii^fiQf^ 
doni 4 e fcrUTe ai accag'onando # 
r di* 
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dinaie di <|uella Tua furtiva entrata , quai^do 
egli aveagii offerto con prontezza le Galee : 
ma ch’eli quello aflfronto > ed il non ven-* 
dicarfene lo riponeva fta gli altri Tuoi fervi-' 
gj importanti predati alla Corona /perché lìo' 
come coii-&cUità gli avrebbe potuto' vietare' 
r entrata in > Napoli , così dopo 1 ’ ingreflò 
con le Ione della fua armata di mare , e dr 
Temila' Spagnuoli eh* erano fue creature , a-: 
vrebbe -potuto (cacciare T intrufo , che tale' 
dovea riputarli pel poilèdb illegittimo e clan- 
dedino , prefo in luogo infolito , e fenza le 
confuete cerimonie : che avrebbe ancora po-' 
luto punire l* attentato del Cadellano , che 
apri di mezza notte le porte della Fortezza, 
ed i Règgenti dei Collaterale , e gli Eletti 
della Città ' per la potedà arrogataG di levare 
e porre a lor poda i< Viceré; ma che fagci-^ 
lìcava ogt» codi al fervigio delia Corona , e. 
partiva per fodenere la fua giudizia avanti il' 
Tuo cofpetto nella fua regai Corte . Gli con- 
venne' pertanto partire nel giorno 14. Giu- 
gno-di qued*anno 1620. alla volta di Spa- 
gna , ’iafdando in^apoli la moglie co’ Gioì 
bgiiuBif] avendo prima mandato in Piombi- 
no' il' Oemdno travedito da Marinaro , per 
fottrarlo dalle debite pene , donde prefolo poi 
nel (uo'*paid[àggio il condudè in Ifpagnà; mà ■ 
per-- dar' liempo , ehe Io fdegno del Re (f. 
placade, proleguiva il viaggio a lenti palli i 
e giunfè a’MarGglia dof^ due mefì ; dove 
-to trat- 
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* 'traitenevafi in fette e balli con pocà volontà- 
tli feguitare ii viaggio {a) . 

Intanto il Cardinal Borgia, partito rOflii- 
na, s’ap|Micò a punire i colpevoli de’ pattati 
tumulti, e delegando le loro caufe al Coofi»- S 

gliere Scipione Rovito , furono contro cottora 
fabbricati più procedi , e molti pofli in car» 
cere; ed il Genuino fu prima dichiarato con- 
" lumace , e pofcia bandito di pena capitale, e 
confifcati tutti i fuoi beni , e venduti i mo- 
bili , ancorclic per impedirne la vendita fof* ' 
iè datò oppotto. da’ fuoi congiunti , eh’ egli 
era Cherijco, Per disfare ciò, cheil fuo pre- 
decettbre avea imperiofamente fatto ^ fece ri« 
ponere quelie ‘flette gabelle che erano fiate 
tolte dal Duca;' e diede altri provvedimen- . . 
ti ,'che fi 1 leggono iti tre fue Prammatiche 
-nel breve tempo del fuo governo Uifciate» ' 

Ma giunto 1’ O duna irr Madrid dopo un cc^> 
sì lento viaggio , avendo intanto placato 1’ a-- > 

nimo del Ke per mezzo del Duca d’Uzeda,- 
e degli altri Favoriti fuoi andei e congiunti,^ 
feppe sr ben difcolparfi- di ciò ,* che gli era> 

'flato imputato , ed aggravare ali’ incontro Ia> 
condotta del Cardinal Borgia , che fi- fece- 
ardito di domandare , che fi levade il Car-' 
dinaie , e tomaflè egli in Napoli a continuar 
Tom.XIV.. , ' O ■ . l’efer- 

* (ji) Parriiio Teair.de' Viceré nel Dutj d' Offuna. " 

(^j V&rnao Teacr.de' Viceré nei Card, li orgia» 
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r efercizìo della fuà carica . II Configlio di. 
Stato , che fecondo io flato deplorabile di 
quella Corte era governato a capriccio de* Fa- 
voriti , pofe r affare ih difpute; e fe T Am- 
bafciadore della Città di Napoli non fi fofl§ - 
gagliardamente oppoflo alla pretenfione dei 
Duca di voler tornare, farebE)e*feguita peg- 
giore determinazione . Pure ancorché non fi 
rifolvefle il ritorno dell’ Òfluna , fu difappro- ■ 
vata la maniera ufaia dal Cardinale , e rifo- 
iuto che il Cardinal fi rimoveffe, non oflan- 
le le doglianze della Ducheflà "di Candia di* 
lui madre , la quale altamente lameptavafi col 
Re del peflìino .trattamento che «fi faceva al' 
filo figliuolo , dopo averlo così ben fervilo 
E perchè oftinatamente contendeva il Duca’ 

. per ritornare, fi prefe efpediente di fofpende-- 
re r elezione del Viceré , ed in luogo del 
Borgia mandar per Luogotenente in Napoli il 
Cardind Antonio Z apatta , che fi trovava in‘ 
Roma , come fu efeguiio nel mefe di -No- 
vembre di quell’ iftefìb anno i520. (^)«’ 

. Ma fucceduta indi a poco la morte del - 
Re Filippo III. mancò il modo a’ Favoriti’ 
di poterlo più proteggere j poiché pervenu- 
to alla Corona il Re Filippo IV. e caduta l’au- 
torità della privanza al Conte d’Olivares po- 
co amorevole dell’ OfUina, fu ordinata da! Re 
una nuova Giunta di Miniftri per efaminare 

• ■ , con 

{a) Parrino Teatr. de licere n tL Card. Borgia. 
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termini giudiciali l’ imputazioni che fi da- 
vano al Duca, contenute ne’ procedi dati fab- 
bricati dal Configlrere Scipione. Rovito , e man- 
dati alla Corte per ordine; del CardinaLfior- 
gia . Ne fu fatto rigorofo efame , e trovatoli 
il Duca colpevole fii fatto arredare , e con, 
buone guardie fu condotto nei Cadellod’Al- 
meda , dove dopo una lunga prigionia , af- 
flitto da padìoni d* animo fini’ la vita a’ 24. 
Settembre deli’ anno 16 24^ L* incontinenza, 
ne* piaceri -dei feofo^e più la fmoderata am- ' 
bizione di dominare, corruppe 1’ altre belle 
doti del fuo animo , corruppe if pregio del 
fuo valor militare, ia fua fingolare abilità per, 
comandare , e la fua prudenza civile .. Ci ia- 
Iciò egli perciò, molti fàggi e lodevoli rego- 
lamenti che pur (ì leggono ne* volumi del- 
le nodre Prammatiche , additati fecondo Por* 
dine de’ tempi nella Cronologia prefidà al pri-- 
mo tomo delle medefime < (a) . . 




o 2 ) CAP. 



• ' {di) Fimtio'TÌMr.(U‘ f^ieerérteiDuea d’OJfunài'' 



t 
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-‘•CAP. V. e Ult. , 

, ♦ - I . • I 

I 

Infelice Governo del Cardinal D. Antonio ' 

^ Zapatta. Morte del Re Filifpó 111 . 

" ■ e leggi che ài lafciò.' ^ ■ 

* ' 1- ; ■ ( l 

G iunto il Cardinal Zapatta in Napoli^ ( a 
cui il Borgia cede il governo a’ J2l 
Decembre di quell’ anno 1620. giorno del- 
ia di lui( partita ) fu accoltoi dalle .voci dei' 
popolo , che oppreflb dalle predediite calami- 
ià non altro ardentemente defidera va , che ab* 
faondanza i ond’ egli, per corrifpondere a’- loro 
defiderj invigilò feria mente fopra.i venditori 
de’ commeflibili j pejrchè non. altera fiero i prez- 
zi , chei imponevano, gli Eletti della Città, 
galiigando feverarhénte coloro che contravve»^ 
nivano all’affife ..' Vifitò le Carceri della Vì-> 
caria ,'C d’ accedo ;.facile afcoitava volentieri, 
ogni fona di perfone ; e così foddisfacendo 
a’ bifogni de’ fudditi, 5’ acquiflò in quelli prin- 
cipi applaufo , e le comuni benedizioni . 
ElTendo accaduta in Gennajo del nuovo anno 
IÒ21. la morte del Pontefice Paolo V. la- 
rdando per fuo Luogotenente D. Pietro di Gam- 
boa, e Leyva Generale delia Squadra Navale 
di Napoli , pani per Roma per , allillere al 
Conclave , e feguita dopo brevi, giorni , a’ p. 
Febbrajo l’elezione nella perfona del Cardinal 
Al^lfandro^Lodovifio, chiamato .Gregono XV, 

• . fece 



Digitized by Cooglc 



DEL REGNO DI NAPOLI. L.XXXV.^'.j. 

fece ritorno in Napoli a ripigliar ì’ ammini- 
frazione del Pregno, continuata colla medèfi-; 
ma connine foddisfazione j la quale tanto più 
s’ accrebbe , i quando fi videro riformati i Tri- 
bunali , e comandata la continua afiìftenza a* 
Miniflri , e la foilecita fpedizione delle liti , 
avendo a. tal, fine ordinato , che nel Palagio? 
di Capuana fi poneflTe una campana, la qua- 
le meli’ ora determinata invitando col fuono i 
''Miniftri ad andarvi , toglielPe a tutti il pre- 
tefto della tardanza {a) . 

Ma due infaufte occorrenze interruppero il 
corfo della fua applaudita condotta , e refero 
il . fuo governo torbido ed infelice . A’ prece- 
duti anni dlerili ed infecondi' n’ era fucceduto 
un altro aflTai più infelice j onde ne nacque 
una penuria di viveri eftrema . * A tutto ciò* 
s’ aggiunfe , che per quattro meli continui 
caddero. dal Cielo cosi incefianti pioggie , che 
rendine le flrade impraticabili impedivano 
il trafporto delle vettovaglie dalie Provincie 
.alla Città ; ed in mare i continui e tempe- 
flofi venti impedivano la navigazione, ed aT- 
cune Navi , che cariche di frumenti erano per 
giungervi ì mi ferabil mente naufragarono . ,I 
Turchi ancora feorrendo da per tutto le no- 
flre marine predavano i Vafcelli , che di Pu- 
glia carichi di grani s’ erano avviati per foc- 
correre l’ affamala Città. Il prezzo deili com- 

O 3 , > me-* 

{^a).V2txx\sxo'Teair,ie‘ Viceré nel C*rd. 2 apìitia» ' 
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perciò arrivò ad éccefTìve ed efor- 
bitanti fomme; onde fi vide un’eflrema mi- 
fèria e carefiia da per tutto, 

A quefla calamità s’ aggiunfe un altro ma- 
le gravifilmo, e difficile a ripararli , per ca- 
gion delle monete chiamate comunemente 
Zannette , ridotte per l’ ingordigia de’ tofato- 
ri a fiato sì miferabile , che non ritenevano 
più che la quarta parte dell’ antico valore , 
ond’ erano da tutti rifiutate j tanto che i prez- 
zi delle cofe alterati , la moneta non ficura e 
rifiutata , ridnfie molti alla difperazione . Si 
pensò alla fabbrica d’ una nuova moneta per 
abolirle, e fu pubblicato, che nella abolizio- 
ne di quelle niuno v’avrebbe perduto. Ma 
efièndo hnpoffibile a por ciò in effetto per la 
quantità di Zannette eh’ erano nel Regno , e’I 
poco argento che v’era da coniarli, per for- 
rogarli in luogo di quelle ; nacquero perciò 
difordini graviffimi , e fediziofe turbolenze. 

La vii plebe che vuol fatollarfì , nè fapere 
^inclemenza de’ Cieli , o la flerilità della Ter- 
ra , vedendoli mancare il pane cominciò a tu- 
multuare , ed a perdere il rifpetto a’ Mini- 
Ari che prendevano all’annona. Il ^Reggente 
Fult'h ' di CoJìayii[o un giornq del mefe d’ Ot- 
tóbre di quell’anno 1621. poco mancò , che 
non folle da lei opprellb ; e già ogni colà 
era difpofla per prorompere in un univerfal 
tumulto . Il Config fiere Cefare Alderifio Pre- 
fetto dell’^nnoiw per fedar le . turbolenze per- 

fuale 
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fuafe al Cardinale, cFie ufcifle per la Città, 
ed in una calamità così grande confolafTe il 
Popolo ; ed in fatti in Gennajo del nuovo 
anno 1622. poflifi aniendue in un occhio u- 
fcirono . Ma quell’ ufcita peggiorò il male , 
poiché la plebe infolentiia, veduto il Viceiè 
con poco rifpetto cominciò a rinfacciargli la 
pellìma condizione dei pane che mangiava ; 
ed avendo la guardia Alemanna voluto frenar 
gl’ infulti , fi videro fopra il cocchio del Car- 
dinale piovere fallì lanciali da que’ ribaldi : 
tanto che bifognò rìcovrarfi nel vicino pala-* 
gio dell’ Arcivefcovo , e far chiudere le por- 
te di quello , e delia Chiefa , infinchè accorfi 
molti Signori ad affillerlo , non lo ricondu- 
, cellèro falvo in Palazzo. 

I difordini per le Zannette abolite , e per 
non elTcrfi potuto fupplire colia nuova mone- 
ta , fecero crefcere le cònfufioni nel Popolo, 
il quale perduto ogni ritegno , eflendo a* 
24. Aprile ufcito il Cardinale in cocchio fuo- 
ri le Porte della Città , quando fu fuori Por- 
ta Capuana , fi vide dietro uno Ruolo di ple- 
bei , uno de’ quali avvicinatoli al cocchio con 
un pane nelle mani , con molta arroganza gli 
dilfe : Vede V. S, Illujlri^ma che pane ne fa 
mangiare , e foggiungendo altre parole piene 
di minacele , lanciogii quel pane addoRo fo- 
pra il cocchio. Il Cardinale fofpetwndo ^ 
peggio fece follecitare i cavalli , e prefa la 
ìlrada di S. Cai;lo fiuri la Porta di S. Gen« 

, . * O 4 nato. 
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naro , entrando por la Reale , che ora dicia- 
mo delio Spirito Santo, fi conduflTe di buon ' 
palio in Palazzo , dove confultato i’ afl'are fu 
rifoluto dilTìinuiarlo. 

. Ma quella tolleranza in vece d* acchetare 
fomentava i tumulti, e gli rìdollè nell’ ulti-, 
ma eftremità, come fi vide poco dapoi; poi- 
ché efiendo a quelli tempi venuto in Napo- 
li il Conte di Monterey , deflinaio dal Re Am- 
bafciadore eflraordinario ai Pontefice Grego- 
rio XV. poflofi in cocchio il Cardinale col 
Conte , mentre camminavano per la Città , 
nella ftrada dell’ Olmo furono circondati da • 
molti plebei che gridavano : Signore Illu^ 
JlriJJimo grafda grafcia; alle quali voci ellen- 
dofi voltato il Cardinale con volto allegro e 
ridente , un di coloro temerariamente gli dif- 
fe. in faccia ; non hifogna che V. S. Illujlriffima 
fe ne rida , ijfendo negozio da lagrimare ; e fe- 
guitando a dire altre parole piene di contu- 
melie , fi moflero gii altri a far lo ftellb , ed 
a lanciar pietre al cocchio , talché a gran 
pafiì fu duopo tornare indietro, c ritirarfi in 
Palagio . Allora flimoffi dannofa ogni fof- , 
ferenza , e fu riputato por mano a Teveri ca- 
flighi ; onde formatali GKmfa di quattro più 
rinomali Miniftri , che furono il Reggente D.- 
Giovan-Batifla Valenzuola , ed i Configlieri 
Scipione Rovito, Pomponio Salvo, e Oefare 
Alderifio , fabbricatoli il procedo furono im- 
prigionate più di 300. perfone . , Convititi i 
^ V.. rei. 
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rei , contro eflì a* 281 Maggio fu profferita 
fentenza , colla quale dieci ne furono conden- 
oati a morire fu la Ruota all’ ufo Germani- ' 
co , dopo efleifi fopra carri per li pubblici 
luoghi della Città fatti tenaglia re : furono le 
lor cafe diroccate , ed adeguate al fuolo : pub- 
blicati i loro beni , ed applicati al Fifco : i 
loro cadaveri divifi in pezzi , e polli penden- 
ti fuori le mura delia Città per cibo degli 
uccelli j e le loro tefle fur polle fopra le più. 
frequentale Porte della medelìma in grate di 
fèrro . Sedici altri meno colpevoli furono con- 
dennaii a remare , e fu diroccato ancora il 
fondaco di S. Giacomo nella Urada di Porto^, 
dove fu aperta quella flraJa , che fi vede al’ ’ 
prefènte ; ed in colai maniera finirono i tu- 
multi , che fono il governo del Cardinal Za- 
patta cagioijarono la fame , e le Zannette . 

A quelli tempi , mentre la Città era in- 
volta in quelli rumori., giunfe in Napoli D. 
Francefco- Antonio Alarcone , al quale il Re 
avea delegata la caufa del Duca d* Olluna , 

Il Genuino intanto era fiato prefo, ed in firei- 
to carcere era detenuto in .Madrid, donde fu 
condotto con buone guardie a Barcellona , e 
dapoi trafportato nella Fortezza di Portolon- 
gone dove fu firettamente cuflodito per Io 
fpazio di molti meli . Paflàndo T Alarcone lo^ 
portò feco in Napoli , e .chiufo nel Cafiel 
nuovo j fu dopo due giorni mandato in quel-* 
lo di Baja, da dove pafsò in quello di Ca- 
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pua , e poi a quello di Gaeta . TrattataC la 
Tua caufa , fu il Genuino condaniiato a per- 
petuo carcere nella Fortezza di Orano, ed ì 
lùoi nepoii e feguaci furono condennaii a re-' 
mare. Ma il Genuino dopo molti anni otten- 
ne finalmente libertà; e narrafi che folle , per 
aver mandato al Re Filippo IV. che lo bra- 
mava , un modello di legtio delia Fortezza- 
dei Pignone , da lui lavorato nelle prigioni 
deirAffrica; e ritornato poi in Napoli, ben- 
ché fattofi Prete, fu colui che più di ogn’ al- 
tro fomentò le revoluzioni popolari del Re- 
gno accadute nell’ anno 1^47. delle quali 
più innanzi faremo parola. 

Intanto la Città di Napoli , perchè a di- ' 
fordini si gravi fi deflè pronto riftoro , avea 
fegretamente fpedito alla Corte il P. Tarug- 
gio Taruggi Prete della Congregazione del- 
1 ’ Oratorio ; e confideratofi lo fiato milerabì- 
le del Regno e che per riparare alle tante 
ftrettezze , che cagionava la mancanza de’ vi- 
veri e della moneta , eran neceflarj rimedj 
forti e folleciti , e che il genio facile ed in- 
dulgente del Cardinale non era confacente 
allo fiato , nel quale eranfi le cofe ridotte : 
fu riputato efpediente di levar il Cardinale , 
e mandare per Viceré in Napoli il Duca d' Al’^ 
ba y il quale preftamenie-fi pofe in cammi- 
no, e giunfe in Pozzuoli a’ 14- del mefe di 
Decembre di quell’ anno 1Ó22. e pochi gior- 
ni dapoi prefc il governo del Regno^. II 
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Cardinale parti lafclando di fe concetto di 
mal fortunato Miniflro , e che la fua natura 
troppo indulgente e dolce avelTe più tolto fo- 
mentati ì difordini accaduti in tempo del fuo 
governo. Egli però ci lafciò favj provvedimen»* 
ti , che ff leggono nel volume delle noflre 
Prammatiche , e s’ additano nella Cronologia 
prefiffà al primo tomo delle medefime (a) » ' • 
In tempo del fuo Governo , e propriamen- 
^ a’. 31. Marzo del 1621, accadde la mor- 
te del Re Filippo III. in età di ^3. anni, 
de’ quali ne regnò 22. e mezzo. Ne fece egli 
nel Duomo di Napoli celebrare pompofe efe- 
quic , dopo aver fatto acclamare il Re Fi- 
Uppo IV, con cavalcata , e pubblica celebri- 
tà (à) . Mori Filippo d’ acuta febre , che gli 
;tolfe intempeflivamente la vita in età còtan- 
^to acerba ed immatura. Egli di Margherita 
d’ Auftria , che fu fua moglie , procreò tre 
mafchi, ed altrettante femmine; D. Filippo p 
che fu fuo fuGceflore ne’ Regni ; D, Carlo che 
poi mori : e D.'ferrptits , Diacono Cardina- 
le del Titolo di S. Maria in Portico , detto 
.comunemente il Cardinal Infante. Delle fem-* 
mine, D. Anna fu moglie di Lodovico Xllf.^ 
Re di Francia j D. Maria maritoflì con Fer- 
dinando Re d’ Ungheria , e pofcia Impera-' 
dorè: ed un’altra che mori bambina. Il fu<>' 

. regnare,^ 

{a) Parrirto Teatr.de yUtrè nel Card. ^ apatta . 

\t>) Pattino loc. di. • ' 



Digitized by Google 




ai«‘ DELL’ ISTORIA 'CIVILE 

regnare fu più toflo d’ apparenza , che dr- 
lealtà ; poiché contento della Regai dignità , • 
lafciò governare a’ Favoriti ed a’ Configli . Si- 
credette , che quando per 1’ ifiigazioni del 
Duca d’ Uzeda, e di Fr. Luigi Allaga Coh- 
fellòre del Re fu comandato al Cardinal di 
Lerma che fi ritirafle , folle il Re per a(Tii-v> 
mere in fe flelTo il governo ; ma la mone,, 
che poco dapoi io rapi a’ travagli, che feco 
porta r. Imperio , ne interruppe. le fperanzeiJ 
Principe, eh’ elfendo decorato degli ornamen- 
ti della vita , meglio che dotato dall’ arte di 
comandare , ficcome la bontà , la pietà , e la* 
continenza lo coflituirono fuperiore a’ fudditr,- 
cosi la difapplicazione ai Governo Io refe in- 
feriore al bifogno. Tenendo oziofa la volcn-, 
tà , fi credeva che altra funzione non avelie^ 
riferbata a (è ftellb , che d’allentire a tutto ciò 
che il Favorito voleva j e fi credette , che nel-, 
r agonia della fua morte non folTe tanto con- 
fblaio dalla memoria de’ fuoi innocenti coflu- 
mi quanto agitato dagli flìmoli della co- 
Icienza per l’ omilTìone del governo . Coritut- 
tociò dal primo anno del fuo regnare infino 
al penultimo (labili per noi molte leggi (à- 
vie e prudenti , le quali , fecondo il tempo' 
che fi pubblicarono , vengono additate, nella» 
Cronologia prefiflà al tomo primo delie noftre 
Prammatiche . 

- ■ ■ V- ■ A ■ ' 
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iLippo IV. fuccedc al padre 
! in età cosi giovanile , che 
, Don.avea pitrepaflati i fedì- 
V (fi; anni j.per efler. egli na- 
to in yailadolid agli 8. .dij 
.Aprile deir anno iday,. M 
fuo Regno fu' rnolto lungo j, 
ayendo durato quarantaquattro .aurri e mezzo, 
infino al iddy.anno della fua morte. Si fpe- 
rava , che per 1’ aflunzione al foglio d’ un 
nuovo Re doveflerp cefiàre i Favoriti , ed 
afilirnere egli in le flellb il Governò . Ma . 
riufci vana ogni lufinga ; poiché portati al 
Re i difpacci, gli cpnfegnò a D. Gafpare di 

. ,Gufman \ 
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Oilfmàn’ Gshie d’OIivares, H quale ancorcfrè 
lo delìderafllè , modrandofene alieno , con qué<< 
ila Tua Omùlata modedia mo(ì% il Re a co- 
■inandargii , che fodero dati a chi il Conte 
voI^fTe. Egli fimulando moderazione , gliraf- 
fegnò a D. Baldallàrre di Zunica , vecchio ed 
accreditato Miniflro , ma però di concertò 
tra loro , perchè effendo il Zunica fuo zio \ 
aveano convenuto di fodenerlì reciprocamen- 
te ; onde predo caduta la mafchera , tutto l’afr 
^ bitrio ed il potere (i redrinfe nel Conte , che 
.decorato ancora col titolo di Duca , lì fco- 
prirà ne* feguedti racconti con quedo doppio 
titolo, di Come Dutuk, Nei dio lungo regnare 
Tempre più le cofe peggiorando / hi quedo 
Reame teatro, infelice di’ grandi e fanedi av- 
venimenti , per li quali rimafe voto di for- 
• . ie'e di denari , e miferamente travagliato ed* 

, afflitto. Egli' avendone prefa d’Inveditura dal 
Pontefice Gregario XV. lo; governò in que-; 
Ho fpazio di tempo per mezzo di nòve, Vi*? 
cere , che fuccedìvamente. ne prefero 1’ ami 
niinidrazione V de’ quali il primo fu D. An* 
tomo Alvaré^ di Toledo Duca d’ Alba , del 
cui governo . faremo Ora ’ brevemente a nar* 
lare. ; • 

...j il ' ' ■ ■ j r. 1 . . ' ^ 

*■ » 1 V • < • * * * ‘ i t . 

*>r • » 1* J , .. ■ *U‘ ‘ ^ \ ' t 

. * ■ ‘ / f fi • V» , « ■' ■tJ'. - . ' 4. - , 
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D» Antonio Alvarez di Toledo Duca ' 
d’ Alba , e del fud infelice e 
travaglìofo governo . 

V Enne il Duca d’ Alba a riftorare il Rei 
gno dalle precedute calamità e raireriej 
ina per trovare efficaci rrmedj a tanti mali 
riufciva 1’ im'prefa pur troppo dura e mala-^ ^ 
gevole. Afflo d’evitare il difordine, chefeco 
portava l’ufo delle Zannette, fe n’era incor-» 
fo in un altro maggiore per la ordinata loro 
abolizione , non elTèndovi materia , nè modo 
per forrogare in lor vece una nuova moneta . 
Cagionoffi perciò un danno graviffimo non 
meno a’ pubblici Banchi., che a’ loro credi- 
tori , li quali Banchi fi trovavano avere di 
Zannette la fbmma di quattro milipni e quat* 
trocentomila ducati ^ Molti altri particolari 
Cittadini fi trovavano pure quantità grande di 
Zannette , che furono coflretti a venderle a 
pefo d argento , e C3u ciò impo veri ronfi mol- 
te famiglie , che per tal cagione fi riduficro 
in una eftrema mendicità , donde nafceva an» 
^ra la penuria di tutte le cofe , e I’ impe- 
dimento del commercio . A riparar quefti ma- 
li apphcò r animo il Duca d’ Alba nel prin- 
cipio del fuo Governo , ed avendo formata 
una Giunta di Miniari , e d’ altre perfon<; 

' ' pratiche. 
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pratiche , commife allo fcrutinio di quella di 
trovare opportuno efpe^iente per reftituire nel 
Regno I’ abbondanza ed il commercio . E fa** 
minato l’ affare , 'fu conchiufo d’ imporre una 
nuova gabella per riparare in parte a perdr*- 
ta sì grave, poiché ripararla in tutto era im- 
prefà difperaia ed imponibile . Ma s* urtava 
in un altro* fcoglio per la difficoltà che s’ iri- 
contrava, che non v’ era materia fop’ra dovtj 
poteHè imporli . Era" il Regno gravato di 
tante gaE>elle e dazj.', che quaft' tutte le 
fe , delle quali halli bifogno per confervjg 
ia vita , n’ erano gravate : pure conlideraiolì^ 
che (blo i vini che fi Vendevano a' minuto 
nell’ Oflerie pagavano ii dazio,* e gli altri chV 
entravano nella Città - per venderli a barile , 
o a botte per ufo de’ Cittadini , non porta- 
vano pefo *^10000 , fu rifoluto d’' imporre uii^ 
ducato di gabella per botte . Cosi fu ìmpofta 
quella nuova gabella , |a quale affittatafi peà 
la fomma di circa ducati 5^0. mila 1’ anno , fut 
quelle entrate afiègnate a* creditori de’ Banchi 
‘ per la terza parte de’ loro crediti , de’ quali 
ne riceverono ùn* altra terza parte in mone-^f' 

’ ta nuova di contanti j e s’ aifegnarono ar’ Par- 
titarj , in foddisfazione del prezzo degli ar- 
genti fommìnillrati per la nuova moneta , le» 
rendile de’ forallieri , delle quali era fiata dab 
Cairdinal Zapatta predecéflbre ritenuta un’-an-^ 
fiata da rifeuoterfi in quattro anni . A qiie-i> 
fte ordinazioni s’ aggiunfe la moderazione fat*; 

‘ ta 
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la a’ prezzi de* cambj alterati ad un fegno , 
che non potevano tollcratlr; onde 0 comiiìciò 
BH’ poco a reipirare , ed a relìimirfi nel mi- 
glior modo , che fi potè , iiv parte il com- 
mercio . 

Ma nuovi accidenti tennero ne* feguenti an- 
ni non meno travagliato il Regno , cfie il Du- 
ca , Nel 1624. per un’ infanlla e fcarfa rao 
colta di viveri fi vide la Città in una gran- 
de angufiia. Ai flagello delia careflia ac- 
coppiò il timore delia pelle, che dipopolava 
la vicina Sicilia j ma refe al Duca più tra- 
vagliofo il Tuo governo la guerra , che per 
lo Marchefato di Zuccaiello s’ accefe tra U 
Duca di Savoja , e la Repubblica di Geno- 
va, dalla quale nei progreflTo di quella^ per 
la fama del fuo valore refo celebre nelle guer- 
re di Fiandra ed altrove , fu prefo al fuo 
iervizio il noflro Maeftro di Campo D. Ro- 
berto Dattilo Marchefe di S. Caterina , figliuo- 
lo del Sargente Maggiore D. Alfonfo con- 
fidatogli il comando deila foidatefca pagata . 
Vi 11 aggiunfe ancora T altra guerra della Vai- 
tellina , per i* una e i’ altra delle quali per 
comando del Re bifognava aflìllere di gente 
e di denaro-. Mancava per foflenerle maflì- 
mamente il danaro: le paflate fciagure in un 
governo fenza ecorKimia , e contmiociò fem* 
pre profufo , poflo in mano di Favoriti , che 
non come pallori legittimi, ma niercenarj non 
curano le- Ilragi e le calamità de’ Popoli , 

. ’XomJCiV. P aveancv 



Digitized by Google 



♦V . ^ 



itS DELL’ISTORIA CIVILE 
, " *•» * 

aveano impoverito non^mieno i vaflàili , che 
ii Sovrano; e 1’ Erario 'Regale non era me- 
^ no efauflo , che le borfe de’,, fudditi . Ma • 
*' ' contutiociò il Come Duca premeva il Viceré^, 

che dal Regno fi fpediflèro milizie, e fi foc- 
correffe di denaro. Bifognò per provvedere 
• all’ eflrema penuria di raccorlo con modi foa- 
• ‘ vi , e che meno incomodalTero i fudditi Fu 
, perciò ritenuta in due volte la terza parte del- 
i’ entrate divun anno , che i credi(ori della 
Begia Corte tenevano afiegnate fopra le ga- 
belle e fifcali , dato loro l’equivalente fopra 
il, nuovo dazio del .cinque per cento, aggiun- 
to alle Dogane del Regno . Dall’ entrate de’ 
forefiieri fi tolfero venticinque per cento , e 
fu ordinata i’efazione di due carlini a fuoco. 

- Per raccor gente fu conceduto il perdono 
a tutti i delinquenti, contumaci,, e banditi, 
che andafiero ad arroiiarfi fono 1’ infegne>. 
Raccolte le foldatefche , focene il Duca mo- 
Ara fui piano’ del* Ponte della Maddalena . 
Oltre le milizie Spagnuole, ed i Reggimenti 
Italiani de’ Maeftri di Campo Carlo, di San- 
' ^ Annibaie Macedonio , fi videro in 

buoiì’ ordinanza fcbierati i Battaglioni delie 
‘Pfovincie di Principato cìna , e Bafilicata , 
lòtto il comando del Sargenie Maggiore Mar- 
co di Ponte : quello del Contado di Moli- 
fè ,. e Capitanata folto il coniando del Sar- 
,,.,genté Maggiore D. Pietro de Solis Cafielbi^fi- 
co: P altro di Principató ultra-era condotto 

^dal 
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. dal Sargente Alaggiore D. Antonio Caìrafò ; 
'Cavaliere di S. Giovanni : quello di Terra 

' di Lavoro era guidato dal largente Maggio- 
re Vefpafiano Snardo ; e quel di Terra di « - 
Bari dal Sargente Maggiore- Giantommafo 
Bianco, - , 

' Oltre a ciò furono- raccolti fémila altri uo-' : 
mini dalle Comunità- del - Régno , ta(&te a 
dar quello numero a piopor7Ìone de’tuochij 
e quelli furono parimente fpediti fotro il co- 
mando de’ Maeftri di Campo D, Antonio del 
Tufo , e D. Roberto Dattilo , quegli Hello 
che poi fu richiefto al fer vizio de’ Geno veli , 
come di fopra s’è narrato j. ed il Principe dì 
Satriano D, Ettore Ravafchiero guidò pure 
fotto la fua fcorta altre fqimdre» # 

A quelle fpédizionr fatte dal Duca d’ Al- 
ba s’ aggrunfe l’aver egli proccàrato un dona- 
tivo dalla Città di ij*©, mila ducati per fup- 
pljre alle fpefe di quelle guerre , .per le qua- 
li non traiafciarono di fothminiSrare altri aju-r 
ti molti Titolati e Cavalieri -Napoletani . E 
fu duopo al Duca d’ accorrere a’ bifogni non 
folo- delle guerre d’Italia, ma infino-a Fian-r ’ 
dra mandar dai Regno gente e denaro , ‘ 

• Nè pur di ciò fazio H Coma Duca > poi- 
ché le guerre d’Italia tuttavia continiraX^ano , 
e n’ andavano Tempre mai pullulando altre * > 

nuove, avea- mandato ordine a tutti i Gover- 
natori degli Stati, che il Re poffèdeva di quà 
deli’ Alpi', che per accorrere in ogni bifogno ’V 
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che mai poteflè nafcere , era meflieri mante- 
ner Tempre pronti , anche in tempo di‘pa-^ 
ce , ventimila fanti , e cinquemila cavalli , e 
che perciò trovadero efpedienii per-fbftentàr- 
gli . Ma avendo il Viceré propoflo l’ affare 
nei Configlfo di Stato , fu rifoiuto che fi rap- 
prefentafiè ai Re , che quefto farebbe flato 
un pefo infcffribile al Regno cotanto aggra- 
vato } e che l’ aggiungerne altri nuovi , par- 
ticolarmente iti tempo di pace » farebbe fiata 
un* opprdlìone , che avrebbe diflrutti i mez- 
zi di poterlo poi fervire in tempo di guerv' . 
ra / e nelli più urgenti bifogni , 

Non tralafciarono ancora a quelli tempi ì 
Turchi di travagliar le nòltre rnarine , li qua- 
li prcfìttandofi deil* occafione deli’ alTenza del- 
le fquadre marittime dei Regno, comparve- 
ro ne’noftri mari^ e fatto il Monte Circello 
alcune Galee di/ Biferta prefero fei Navi , 
eh* andavano a ^ricar grani per l’ annona deb 
la Cittàj pofeia affalirono la Terra di Sper- 
dónga preflio Gaeta , il Caflei dell’ Abate, e 
la Tprre delia Licofa . Altri quattordici va- 
.fceili Turchi iniettarono le marine dei Capo « 
d* Otranto j e fe il Marchefe di S. Croce non 
ftflè qui giunto eoli* armata di Spagna, che 
gii pofe in fuga, d’altri più gravi danni sfa- 
rebbero flati cagione . ^ *• 

Pure i tremuoti vi vollero ?nrere la lor par- 
ale . Nei mefe di Marzo del iSaó, fecefi fen- 
.tire in Napoli, ed in molte parti dei Regno 
• - = ■ un 
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un così orribile tremuoto , che empi la Cit- 
tà d’orrore c di fpavenio. Nel feguèhte ijie-i 
fe d’ Aprile fcolFe più fieramefite la Calabria, 
con gran danno della Città di Catanzaro, di > 
Girifalco , e d* altre Terre . Mà nel nuovo’ 
anno i6iq, fi fece con maggior violenza fen- 
tire in Puglia, dove abbattè moité. Terre , e 
fece flrage grandifllma degli abitatori , a’ qua- 
li non badando i fcpolcri , fu duopo incen- 
diar i cadaveri , perchè l’ aria non fi conta- 
•minaflè , - « 

Cotanto travagliolb, e cosi pieno di fadi- 
dìofe cure fu il Governo del Duca d’ Alba ; 
ma contutiociò non fi fgomeniò egli mai , 
nè mancò col fuo valore e coftanza andar; in- 
contro. a’ F§ti . Egli ancora in mezzo a tanti 
travagli non mancò dimoflrare- F animo Tuo 
magnanimo e genererò io tutte le occafioni , 
che in Napoli durante il fuo Governo gli fi 
oÉferfero, così nelle pubblica allegrezze per 
la natività d’una figliuola , die in queflo ten> 
po nacque al Re , e delle funzioni celebrate 
nel palagio Regale per li Tofoni dati a’ Prin*> 
cipi della Kocceila , d’ Avellino, e di Bifi- 
gnano , come ;nella venuta , che per I’ occà- 
fione del Giubileo generale deli’ anno 
fece in Napoli il Principe Ladislao , figliuo- 
lo di Sigrfmpndo III. Re dì* Polonia, e de- 
gli altri Signori ed Ambafdadori del Re ^ 
che fi portavano in Roma , Ma fopra tutto^ 
4:ilude ù Tua magnificenza , che feguendo f 
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vefligi de’ fuoi predeceflori volle abbellir la 
Città o con nuovi edificj, o con riflorare ed 
ingrandire gli antichi . Egli rifece quella Tor- 
re della lanterna al Molo , e la riduflè in 
quella altezza che oggi fi vede : coflruflè un 
Baloardo nella punta del Molo con quattro 
Torrioni per difefa del Porto ; ed aprì quel- 
la magnifica Porta , che dal fuo ancor ritie- 
ne il nome di Porta Alba , per comodità di 
coloro eh’ andavano a' Tribunali . Coflrullè 
il Ponte fopra il fiume Seie nel territorio 
della Città di Campagna , un altro nella Cit- 
tà d’ Otranto; e fopra il Garigliano per co- 
modità de’ viandanti ne fece innalzar un al- 
tro . Per li timori concepiti della pelle,' che 
travagliava la vicina Sicilia, fece egli trafpor- 
tare l’ Efpurgatojo dal luogo , ove aHora fi tro- 
vava prellb Polilipo, in quello dove Ila oggi 
vicino a Nifita . Fece ancora condurre l’ ac- 
qua di S. Agata , e d’ Airola in Napoli per 
fervigio de’ Cittadini , e delle fonti della Cit- 
tà, e fpezialmente del fonte vicino al Regio 
Palagio da lui abbellito. 

Nè mancò render la Città vie più vaga e 
dilettevole con aprir nuove fonti , come fece 
nella llrada di S. Lucia , d’allargar le firade, 
come fece in quella di Mergellina , affinchè 
coloro che ricevono incomodo dal mare, po- 
teffèro andarvi comodamente per terra ; ed 
egli fece abbellire di pitture il Regai Palagio 
.dal famofo pennello di Belifario . Ma foprt 
' tutto 
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tutto di che il 'Regno gli deve , fu d’ aver 
comandalo al Reggente Carlo Tappia di perfe- 
2Ìonare lo Stato dell’ entrate e de’ peli di tut- 
te le Com\inità del Regno , e . limitare le^ 
quantità , che doveanfi (pendere «1 ciafcun an-^ 
no per fervigio del pubblico 'r ciò che tolfo 
in gran parte agli amminidratori di quelle la 
comodità di profìttarfi dei pubblico peculio. 
Parimente molto gli C deve per' aver^ nel 
1626, comandato a Bartolommeo Chioccarello 
' quella Raccolta di tutte le fcritture attenenti 
alla Regai Giurifdizione , eh’ egli fece in 1 8. 
volumi, e che poi nell’anno 1631. per or- * 
dine del Re Filippo IV. confegnò ai Vifiia- 
tor Alarcone per dovergli portare in Ifpagna, 
dove furono confervati nel fupremo Configiio 
d’ Italia. 

. Ma mentre il Duca & Alba. con univerfal 
foddisfazione ed appiaufo amminiftravà*il Re- 
gno , avendo finiti appena fei anni del fuo 
Governo , gli pervenne l'avvifo,che il Duca 
d ’ Alcalà gli era flato dalla Corte Jefiinato,per 
fuccefibre ; di che molto contrifloflìene , e 
con tutto che non potefiè sfuggir la partita, 
proccurò nondimeno con varj modi differir- 
la; tanto che l’ Alcalà partito dalla Corte, o 
giunto a Barcellona , afpettaodo la comodità^ 
delle Galee per imbarcarfi,e quefle mai non 
giungendo, fu coftretto, dopo averfi per fuo ^ 
foflentamentp in si lunga dimora impegnati 
,gli argenti^ che feco portava per fuo^fetvi-‘ 
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gio, d’ inibarcaifi fopravlè Galee di Maha, 
che Inafpeuatamemc lo conduflTero a vifta di 
l'iapoli. > ' 

Giunfe V Alcalà a* 26. del mele di Luglio 
dell’ -anno 1^2^. e fmontato alla riviera di 
Pdjlipo , fu alloggiato dal Principe di Cariati 
nel Palagio di Irajetto, dove colla DuchelT» 
fua moglie , col Marchefe di Tariffa fuo pri- 
mogenito, c con Ritta la Lua* famiglia fu ma- 
gnilkamente trattato. Il Duca d’Alba era al- 
lora travagliato in letto da fieri dolori nefriti- 
ci , ed il nuovo Viceré fu a’-vifitarlo ; ma 
con tutto che fiafiè infermo , non traiafciava 
V applicazione a’ negozj j ed alzatoli poi da 
Ietto , reftituiia la vifiu all’AIcalà , fi portò 
agli 8 . d’Agofto in S. Lorenzo a terminare il 
Parlamento già cominciato , il quale per i* 
infennuà fiapsa^Kinta a D, Giovan-Vìncenzo 
Milano cj^ato ^indico dalia Piazza di Nido , 
era limafo ibfpefo . In quefti, ultimi giorni 
del j Tuo Governo oitéiine -egli un donativo d’. 
un iuiiione e dtigentotnila •ducati dal Baro- 
liaggto ed Univerfità del Regno •, rimettendo 
alle tnedefime tutto ciò che dóveano al Re 
di pagamenti fifcaii già maturati ; éd oltre 
ar ciò ottenne un dono ■por ' fe medefimo di 
feitamacrnquemtìa ducati. Profeguiva ancora, 
il fuo (govet«o, ed a Jar molte grazie, ed a 
provveder diverfe caridfìe Militari , e di To- 
ga ; ed intanto P Alcalà fi- tratteneva in di- 
vozioni, -ed in eferciiar opere dj pietà ipPo-r 
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(ìiìpo . Finalmente parti il Duca d'Alba a’ 1 6, 
Agofto, lafciapdo di fé a’I^apoletani un gran- 
diilìino defidecio per ia Tua giullizia , bontà , 
e prudenza civile , nccome lo dimodrano an- 
CG^ !e iìie leggi che ci iafciò, tutte faviee 
prudenti per le belle ordinazioui che conten- 
gono , le quali poflbno vederli nella Cronolo- 
gia prefìila al primo tomo delle nofire Pram- 
matiche (fl). 
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* 

Del Governo ‘di D. Ferrante Afan di Rivera 
Duca' d’ Alcalà . 

Q uello nuovo Duca cT Alcalà , che venne 
al governo del Regno potè mal imi- 
tare i vefligj dell’ altro Duca d’ Alcalà 
fuo maggiore per la corruzione , in cui era- 
no ridotte le cofe del Regno. Qualunque più 
efperto.e favio Mcaiftro era per confotiderlì 
ne’ tanti difordh|i e calamità. Non vi erano 
iwl Regno guerre , ma quelle di^ombardia 
cagionavano a noi mali peggiori , che fe ar- 
delTero nelle vrfrere di quello . I Turchi non 
tralafciavano le loro fcorrerie nelle nollre Ma- 
rine , nè vi era chi poteffè loro opporli , per- 
chè divertite le noflre forze altrove , erano 
•' V ' , .alTar 

(<* *} barrino Teatr. àe^VictrineLDuca. Alta- ^ 
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aflfài deboli e fcarfe le difefe . Gli Sbanditi 
per i’ iflellà cagione non lafciavano d’infeftar 
le campagpe, c le pubbliche ftrade , e talora 
anche le Terre murate . I Tremuoti , ed i 
nuovi timori di pefte , e le altre fciagure po- 
fero tutto in cofternazioni e difordini. 

Da chi dovea fperarfi conforto , fi riceva 
va maggior tracollo . Il Re pollo in man(>* 
del Favorito niente- curava di noi ; ed il 
Come Duca che reggeva la Monarchia, per 
follenere le guerre di Lombardia, avea 'fon;;^^ 
data la fua maggior bafe nel Regno di Na- 
poli . Con tutto che col continuo premere 
. .fi vedeflè così efangue e fmunto , non fitra- 
lafciava di domandar continuamente foccorfo 
di genti e di denari . L’ angullie del Vice- 
ré , c più de* 'fudditi èrano perciò granai ; 
pure per fupplir^^ in parte a’ bifpgni , fu à" 
quefti"ienvpi icovàip efpediente di fofpendere 
!.. i pagamenti delle quantità alTegnate a* credi- 
tori del Re fopra le Comunità del Regno , 
"e di prendere 40. mila ducati dalle rendite 
della Dogana . Ma ciò non Ij^ftando , fu dup- 
po infinuare a. iutii una volontaria tafla , la 
quale fìi regolata dal Viceré in cotal guffa , 
che non eccedelTe la fomma di ducati mille,' 
né folTe meno di dieci . Furono perciò co- 
fir<etti t Titolati ed i Baroni , ed anche gli 
Avvocati , infino i Mafirodatti e Scrivani a 
votare le loro borfe nelle mani del Viceré , 
che raccolfe per quelli tributi forame grolfilfi- 

mc. 
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me , lìcchè fi pofe in iftato d’ accorrere con 
foldatefche e denari alie necefiìtà della guerra. 

Nominò pertanto il Viceré per quelle fpe- 
dizioni tre Mallri di Campo per arroliare tre 
Reggimenti , li quali furono D. Giovanni d? 
Avalos Principe di Montefarchio , il quale poi 
per la morte fopravvenuta a due fuoi'figliuoli 
rinunziò il comando , e fu eletto in fua ve- 
ce D. Luzio Caracciolo di Torrecufo, ch’era 
fuo Sargente Maggiore : Cario della Gatta , 
e Mario Cafarelii . Il Principe di Satriano 
fece pure a fue fpefe un Reggimento di ven- 
tidue Compagnie , che tutte andarono a fervi- 
re a Milano, per dove furono parimente im- 
barcati altri 600 , Spagnuoli , e molte Com- 
pagnie dei Battaglione , e ciò oltre al Reg- 
gimento di Mario Gaieota , che colle Galee 
prima di tutti s’ era avviato a Gaeta , dove 
gli contenne trattenerli molti meli, perchè r 
venti contrari gli avean impedita la naviga- 
zione. 

Ma che prò? Tanti e tali foccorfi, che ri- 
guardandoli la povertà del Regno , donde fi 
mandavano , potevano dirli potenti , fi dilTi- 
parono in un baleno in quella guerra mal gui- 
data, e fempre infelice. Veniva perciò di nuo- 
vo follecitato l’Alcalà a mandarne degli altri ; 
ma donde dovea provvederli di danaro , giac- 
ché mancavano i fondi, ed erano già elàulle 
tutte le fcaturigini ? Allora fi venne alla ri- 
foluzione di vendere le Città e Terre dema- 

nia-* 
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niali del Regno,’ ed a metter mano alle fu- 
preme Regalie .'La Città di 'Taverna fu ven- 
duta al Prmcipe di Satriano ^ quella dell' A- 
ttiantea ai Principe di Belmonte, il Cafale dr 
Fratta al Medico Bruno ’Miano e Mianello 
alla Conteflà di Gambatefa, Marano al Mar- 
cbefè di Cerella D. Antonio Manriquez , ed 
altri luoghi ad altre perfone: ciò che cagio- 
nò difordini grandillìmi , perchè avvezzi que* 
cittadini al Demanio Regale , ed abborrepdo 
la ferviiù che lor fopraftava di fottoporfi a’Ba-, 
ioni, diedero in tali eccelTi , che i Cittadini 
dell’Amantea e di Taverna chiufetò a’ Com- 
pratori le Porte , ricufando di dar loro il pof- 
felTò , e fecero valere i lor privilegi , in gui- 
là che iHituitafene lite , furono con ìsborfare, 
il prezzo , per termini di giuftizia conferjra- 
li nel Demanio Regale . 

, La venuta della Regina Maria forella del 
"Re , che andava in Alemagna a trcvSr Fer- 
dinando’ d,’ A uflria Re d’Ungheria^ fuo fpofo, 
fini d’ impoverire 1’ Erario Regale , e le Co- 
' muniù del Regno « Ella per Io fofpetto del- 
la pefle di Lombardia torfe il cammino, ed 
accompagnata dal Cardinal di Gufman Arci- 
vefcovo di . Siviglia , e dal Dtica d’ Alba", " 
con una Corte fplendida e. numerofa delibe- 
rò ^ traiafciata la flrada di Lombardia , dL 
far ^é^a del Regno. 'Si credette , che il 
Duca’ d’ Alba per ofcurare l’ autorità del Vi- ’ 
cere fbiTe Rato l' autore di tal rifoluzione , e 
. . ' che 
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cFie perciò proccurafle far diffèrire dalla Re-" 
gìna il cammino ; lìccome in fatti dai mefe 
d’ Agoflò del 1^50. cK’ entrò in Napoli j vi 
fi trattenne quattro n^elì continui, fplendida- 
mente afililita , ed in continue felle e tornei 
trattenuta, come conveniva ad una tanta Prin- 
cipelTa. li Pontefice Urbano Vili, ie fp^ 
Monfignor Serra a prefeniarle ia Kofa -d’ oro, 
che rimafe prellb la Regina per fuo Nunzio. 
Venne da Roma il Copte di Monterey, Arar 
bafciadore dei Re alia Corte dei Papa 
baciarle la mano , lìccome fecero molli altri 
Signori e Principelle dì conto. Non fi parlar 
va di partire, ed, intanto la fpefa che. quella 
dilazion portava ai Patrimonio regale , era 
grandilfima. S’ erano fatti venire molti caval- 
li , ed altri animali per le vetture, e s’ era- 
no \:oflreite le Comunità del Regno a man- 
darle ; ma poi non partendo , doveanfi foni- 
miniflrar le, fpele per lo lor mantenimento, e/* 
de’ condottieri . L’ Erario Regale era -già vo- 
to, tanto che per fupplire alia fpefa s’ era 
pollo mano all’ entrate del Re aflTegnaite a’ par- 
ticolari , e ciò nemmeno ballando, s’ era con- 
venuto torre in preflanza grofle fomme da’ 
Banchi , li Cpnte di Francburgh Ambafcia- 
dor d’Alemagna follecitava il viaggio , e fcor- 
‘ gendo che tanto più fi diflèriva , finalmente 
fi dichiarò colla Regina , che giacché non' 
voleva partire , gli dafle peimi filone d’andar- f 
fene. Anche il Viceré Alcalà s’ .arrifchiò-..^,' 

dirle, ‘ 
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dirle, elle D compiacefle dargli ceriezia deL 
la fua rifoluzione ; poiché fe le foflè piaciuto 
difièrir ia partenza , avrebE)e licenziati i ca- 
valli , e fatti Ibprafsedere gli altri apparecchi, 
che il Prorveditor <ìenerale D. Francefeo dei 
Campo avea avuto ordine di fare. Il qual 
ufficio paflàto dall^AIcalà per puro zelo , eh’ e- 
gli eb£>e del maggior fervigio del Ke, diede 
appoggio al Duca d’Alba di proccurare dal-* 
ia Corte , che foflè egli rimoflb daL Governo , 
come più innanzi diremo (a) . 

■ ' Ma 'la dimora era eziandio cagionata, pet- 
chè intendendo la Regina di. paflar a Triefte 
colla- fleflè armata Spapnuola ingrodàta dalie 
folite fquadre de’ Principi Italiani , colla qua- 
le erà giunta a Napoli , fe le oppofero i Ve- 
neziani , riputando cori ciò 'oftènderfi il lor 
pretefo dominio del mare ed offerirono’ tut- 
ta , o parte della loro Armata per fervire al 
trafporto /■ Ricufavano i' Miniftri Spagnuoli ., 
minacciando di pallàre anco fenza lor confen- 
fo j ma rifolutamente dichiaratili i Veneziani, 
che fe aHa còriefia dell’ efibizioni volellèro gii 
Spagnuolr preferire la forza dell’ armi , con- 
verrebbe "alla Regina palTare alle nózze tra le 
battaglie ed i cannoni : {limarono gli Spa- 
glinoli far fofpendere il viaggio fino a nuovi 
ordini della Corte , la quale vergognofamen- 

,-d.i .■ jg 
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(a) Pairrino Teatr. dt* Viceri in t>. Ferrante 'A~ 
Jan di RUtra Duca tt AUalà ^ 
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te cedendo, rìchiefe la Repuibblica di pretta- 
re la Tua armata, ed il palio. Così finalmen- 
te parti la Regina a’ i8. Decembre di que- 
ir anno 1630. e facendo il cammino di Pu- 
glia entrò per gli Apruzzi nello Stato dei 
Papa , ed andò a iraitenerfi in Ancona : da 
.dove da Antonio Piiàni Generale de’ Vene- 
ziani con. tredici Galee fottili fu con tratta- 
mento-magnifico e regale sbarcata a Trie- 
fte (a). ' . ^ . 

Iruanto < non lafciavano, di render travaglio- 
io ii Governo al Duca le fcorrerie de’ Tur- 
chi , che danneggiavano le nottre Marine ; e 
le Galee di Biferta pofero in. tal confufione 
ie fpiaggie di Salerno , portando via molti 
Schiavi , ed attaccando fuoco alla Terra d’ A- 
gropoli , che il Viceré fu coftretto a fpedir- 
yi otto Galeé per difcacciargli Le gepti 
della famiglia dei Duca d’ AteHa , che an- 
davano nel di lui Stato in Calabria , furo- 
no fatte fchiave da’ Turchi , e fe non fbflè- 
ro flate libera» dalle Galee di Fiorenza, fa- 
rebbe < loro convenuto - tollerare una mifera 
. Jervitu. V . « 

Anche gli Sbanditi in moUé parti del Rò- 
gno. facevan guattì terribili , tanto che biso- 
gnò al Viceré , che yì fpediflè ,D. Ferrante 
di Ribera fuo flgliuoì naturale . con titolo, di 
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tutta r autorità che in lui rifedeva , affin df 
llermìnargli , e di vifitar le Fortezze . l tre- 
muoti che fi fecero fentire a* 2. Aprile di 
quell' anno 1550, pofero ancora gran timore 
e fpavento ; ma alTai maggiori furono i ti- 
mori che s’avevano della pelle , che in Lom- 
bardia faceva llragi crudeli , e che manife- 
flolfi più volte ne’ confini del Regno. S*ag- 
giunfe eziandio la voce fparfa , che cammi- 
nalTero per l' Italia alcuni infami, li quali in- 
ventando nuove foggie di morte , proccurava- 
no con pelle manofatta ellingiiere , per quan- 
to potevano , il- genere umano , avvelenomdo 
Tacque per le Chiefe , e per le llrade , ed 
in cotal guifa andavano fpargendo la contagio- 
ne . Sebben l’ immaginazione de* popoli alte- 
rata dallo fpavento molte cofe fi figurava , 
ad ogni modo il delitto fu fcoperto e punito, 
llando ancora in Milano T ifcrizroni e le me- 
morie degli Ediffcj abbattuti , dove que’ mo- 
llri fi congregavano (a) ; laonde fu ordinato 
per tutto il Regno , che fi faceffèro diligen- 
tilTime guardie , e che non fi permettelfe far 
entrare perfona alcuna fenza le debite fedi di 
fanità (b) . 

In tale collernazione trovandoli il Regno, 
ogni colà andava in perdizione . La poca 
giullizra che s’ ammihifirava ne* Tribunali , e 
' , le 

I , ^ 

(a) Nani Ven.Lih,%. an. 

Pattino Teatr. it' Viceré nel Duca, dtAU*là> 
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V 



le fiardidene d’ alcuni^ Minitlri coflrinferò 
Viceré, ed H Vifitatore Alarcotie , con ordr* 
' t»e della Corte , di (bfpendernfi alcuni . Gli 
Avvocati li congiurano , e, non vogliono efporli 
air efame ordinato dal Re , e. s' aliengona 
d’andare a’ Tribunali ed i Mìniflri. knz‘ al*^ 
cuna difefa votano le caute onde fu> claret- 
to il Viceré uTare. comico eflì rigore ^ perchè- 
riprglianèco il lor tneRiere. La Regai Giu^ 
riedizione polla a terra, dà fommo adito agli' 
£cclelìatlici di maggiormente infoientire , ed 
ii prefente Duca d’ Alcaià troppo drvèrlb dal-: 
i’ altro fuo predecellbrè gli foffre , Ve non nù 
prende fevero calligo , ma ufando piacevoler- 
za vie più gli rende infoienti j. lìccotne ' chia-? 
ramente fi vide a quei che accadde all’^^it- 
ditor Figueròa» Avea-iL Duca d’ Alba man'ii 
dato certo Spaghùolo. con Tua comineifione ad> 
efeguire i beni d’ alcuni di Nicotera , ficcome 
efegui i n« faua - 1’ efecuzione , ' prrfténdendolìi 
che fica le rol>e efeguite ve ne ' follerò alcune 
appartenenti al Vefoovo •, f«i da colliM.il Com^ 
.mellario di propria autorità fatto carcerate «. 
All' attentato €omme({b^, affin di ripararlo , lì 
moflc il Prefide della Provincia, a mandaci 
Auditore Figutroa ii\ Nicotera i afiìijchè .1<^ 
iprigionalle Ma il VeCcoro intanto avcafa> 
fatto trafportare altrove in (kuracudodia; on- 
de giunto quel Minillro; in Nicotera , lat<^ 
te gittar a terra le porte delle prigioni , ri>-. 
male delufo ^ non o^vendovi, dentro pecfona 
, XtmJQV. , Q alcuna 




DELL’ rSTORlA CIVILE 

alcuna ; e non ballando al Vefcovo (T averlo 
così fchernito, per l’ardire ulàto di rompere 
le carceri lo fcomunicò , e ne affifle i cedo- 
loni. Il Figutroa niente curando tali fulmini, 
che e’ riputava fenz’ alcuna ragione edèrfi Tea- 
girati , e perciò da non temerli, non pensò 
nemmeno farfene alìòlvere ; ma palTato l’ an- 
no della cenfura.fì vide citato a ^re ciò che 
fentiva della Fede Cattolica. Non curò pure 
H Figueroa tal citazione; ma padàto un altro 
ànno fi vide , che l’ Inquifizione di Roma gli 
avea fabbricato un procedo , e con folenne 
fentenza lo dichiarò eretico. Forfè di ciò 
nemmeno fe ne farebbe egli molto curato ; 
ma gl’ Inquifitori di Roma , fatto quedo , man- 
darono ordini precifi a Monfignor Petronio 
Vefcovo di Molfetta, che fi tratteneva anco- 
ra in Napoli con carattere di Minidro del 
S. Ufficio , che in tutte le maniere lo impri- 
gionade . Il Vefcovo Inquìfitore fenza darne 
notizia ai Viceré , e fenza richiedere da quel- 
lo 1’ Exequatur Regium agli ordini venutigli 
da Roma , chiamati a fe tutti i Curfori del- 
f Arcivefeovo , e del Nunzio , co’ quali avea 
concertata la carcerazione , faputo che il Fi- 
gueroa foleva trattenerfi dentro il Convento 
di S. Luigi de’ PP. Minimi , poco prezzando 
la riverenza del luogo, e molto meno d’edèr 
cosi vicino al Palaj^o Regale, comandò loro 
che andadèro todo ad arredarlo . Un atten- 
tato così enorme commedb in faccia al Prin- 
; ..a V cipe. 
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cìpe, ed una carcerazione così flrepiiofa fat- 
ta innanzi a’ fuor occhi , moflè il Viceré a 
mandar fubito una compagnia di Spagnuoli 
per reprimere tanta arroganza , li quali aven- 
do porto in iiEiertà il Figueroa lo conduflèro. 
nel Reai Palagio. In altri; tempi fi farebbe 
di ciò fatto altro rifemimento e fi farebbe- 
ro feveramente puniti gli autori d’ un si fcan- 
dalofo infililo. Ma artembratifi i Regj Minin 
Uri , non fu rifoluto altro che di difarmare 
tutta la famiglia dell’ Arcivefcovo, del Nun- 
zio , e dell’ Inquifitore } onde in una notte fut 
tolte le armi a tutte le Corti Ecciefiaftiche , 
nè contro il Vefcovo Inquifitore fi procede a 
cartigo . Tanta moderazione neppure badò ^ 
perchè Roma fi quietallè^ la quale profittan- 
doli del tempo , fece di querta elocuzione un 
rumore grandillìmo , fpedendo monitor) e cen- 
fure contro gli elecutori , e tutti coloro che 
i’aveano configliala e comandata . Ciò. che in- 
torbidò alquanto le felle , che fi davano ce- 
lebrando allora in Napoli per la natività del 
Principe D. BaldalTar Carlo primogenito del 
Re Filippo IV. il quale fece poi cellàre tut- 
ti i timori con una fua regai carta , che 
mandò al Viceré , nella quale approvando ciò 
eh’ eralì fatto comandò , che gli ordini del 
$. Ufficio di Roma non s’ efeguilTero affatta 
nel Regno fenza faputa del Viceré , e fenza 
£ua permiffione (a ) . 

Q 2 Mentre 

{a) Pattino loc» cit. 
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Mentre per la pasita della Regina Maria 
il Duca d’ Alcalà avea rìprefo con maggior 
libertà il governo del Regno, vennegli avvi- 
lo, che il Duca d’ Alba per molte accufe 
fattegli alia Corte circa il trattamento fattoi 
alta Regina , avea ottenuto che fodè colà chia- 
mato (a). Ma non furono tanto le imputa- . 
zioni fattegli per ciò alla Corte, che lo rimof- 
fero , quanto che il Conte Duca , per cui li< 
reggeva la Monarchia , volendo gratificare il 
Conte di Monterey Ambafciadore del Re in 
Roma , a lui doppiamente congiunto in pa- 
rentado, per tenere il Monterey una fua fo- 
rclla per moglie , ed il Conte Duca parimen- 
te eraiì ammogliato con una forella del Mon- 
terey , ricevè volentieri le accufe fatte all’ Al- 
’ cala , perchè poteflè fervirfene di fpeziofb 
pretefio . £‘ per non amareggiare cotanto il 

Duca , con grave difpendio del Re coman- 
dò , che il Duca d’ Alcalà venifle a giuftifi- 
carfi in Corte de’ carichi che gli s’addoflàva- 
no , non intendendofi perciò privato del Go- 
verno , e che perciò gli corredò il foldo di 
34. mila ducati l’anno; e che < in fua adèn- 
za andadè a governare il Regno il Conte di 
Monterey , al quale corredò perciò lo ftipen- 
dio di foli ducati 12. mila 1’ anno, come in- 
terino . Ma il Duca non vi tornò mai più , 
fe non quando fu per padàre ai Governo del- 
la 

(a) Ràph. dcTain degli Ster%Nap. 
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!a Siciira j*ed il Conte eh’ era interino vi 
fletjp Tei anni. Cosi poflergato il fervigio del 
proprio Principe, per privati intereOi del Fa- 
;Vorito fu a noi tolto il Duca d* Alcalà , ii 
quale partito da Napoli a’ 13. Maggio di que- 
ll’ anno 1 6 3 1 . diede luogo al Monierey , che 
da Roma fin da’ 17. d’ Aprile erafi portato 
in Napoli , trattenendefi intanto in Chiaja nel 
palagio del Marchefe della Valle infìno alla 
partita del Tuo predecefibre . Lafeiò il Duca 
.di fé un grandifiìmo defiderio , ed un ram- 
.inarico a’ Napoletani , che fentirono ài vivo 
le caiunniofe imputazioni fattegli in Corte. 
Egli ci lafeiò dodici Prammatiche tutte, favie 
c prudenti : fu terribile contro gli sbanditi , e 
loro ricettatori : vietò alle Piazze di Napoli'^ 
ed aHe Comunità tutte del Regno di a(Iègn<u: 
falarj , o far donazioni , anche per caufa pic^ 
fenza precedente alTenfo e licenza dei Viceré: 
riformò i Regj Studj , e comandò che non 
lì folle difpenlàto all’ età neceilària per afceti- 
dere ai grado dei Dottorato: fece molte or- 
dinazioni attenenti ali’ ufficio di Commeflario 
Generale di Campagna j e diede altri fav{ 
.provvedimenti , che fi additano nella Crono- 
logia prefiira al primo tomo delle nofire Frano* 
maticne (a)* 

I % 

Q ì CAP. 

• («) Fvrìno • - 
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CAP.. III. 



Di D. Emmanuele di Gufman Conte dì 
Monterey , e degV innumerabili foccorji , 
thè fi cavarono dal Regno di gente 
e di denaro in tempo del fu<t 
Governo . 

I 

C ominciò il Conte di Monterey ad afn- 
miniftrare il Regno con funefle appa- 
renze*, che diedero prefag] d’ un calamitofo 
•governo. Nella Villa del Vomero diede una 
donna alla luce un mirabii < moftro: una fpaven- 
tofa Cometa comparfa ne’ principi di Settem- 
f)re di queir anno diede a molti terrore j ma 
t tremuoti , le orribili eruttazioni , le orridfe 
nubi, gli fpaventofl torrenti di fuoco, le or- 
rende pioggie di cenere, che dalla notte de* 

<1 5*. di Dicembre avea il Monte Vefuvio co- 
miilciato a fpandere’, non folo empiè la Cit- 
tà ed il ‘Regno di fpavento e d* orrore , ma 
prefagirono altri mali , e nuove calamità . Vo- 
mitò il Monte fiamme con tanto empito , e 
constale fpavento, che Napoli temè o d’a- 
Infiàrfi ne’-tremuòti , o - di feppellirfi helie ce- ' 
neri . Lo fcuotimento abbattè edificj , arreflò 
il corfo a’ fiumi , rifpinfe il mare, ed aprì le 
montagne . Efalarono in fine con oppofiti ed 
orribili effètti acque fiamme, e ceneri, dal- 
ie quali non folo reffarono oppreffx alcuni luo- 
ghi 
I 
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gfii vicini ^ ma fi temè , che levato il refpiro 
deir aria non fodero tutti per TofFocarfi. Ma 
placato il Cielo dalle pubbliche penitenze , 
fpirò tal vento dalla parte avverla , che le 
portò a cadere oltremare fino a Cattare , ed 
altri luoghi dell’Albania, e della Dalmazia; 
confumato in fine nelle vifeere della Terra U 
fulfureo alimento , il fuoco s’ eftinfe. 

V Ma non s’ edinfero in noi le calamità ma^ 

f iori , che ci cagionavano le guerre d’Italia. 

1 Conte Duca più famofo che fortunato , per 
•gl’ infelici fuccellì delle arme Spagnuole in 
Lombardia vedeva , che i Miniflri di quei- 
la Monarchia avevano perduta in Italia quei» 
i’ autorità , che folevano prima godervi fino a 
tal fegno , che fovente con imperiofi modi 
comandavano al Duca Aedo di Savoja che 
dilàrmadè . Ora li Francefi eranfi cotanto 
intrigati negl’ interelfi di quella , che avendoli 
refi dipendenti il Duca di Savoja per Io fre- 
no di Pinarolo , il Duca di Mantova per la 
cufiodia di Cafale , e del Monferrato, e gtt 
altri Prìncipi^ chi per inclinazione , e chi per 
profittare aveano pollo in bilancia tra f la Co- ♦ 

Tona di Spagna , e la Francefe l’Italia. Si cre- 
deva eziandio , che il Pontefice Urbano VlU, 
per l’ antiche parzialità verfo la Corona Pran- 
cefe , per leflèrvi flato Nunzio , c per eflère 
compare del Re , pendefle dalla fua parte , ' 

e traverfalTe gl’Jntereffì degli Auflrìaci ; e ne 
diede ^ non òkuri indizj , per vedérli ^ Cat- 

Q ^ dina! 
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dina! Antonio Basberino fuo nipote aver con 
ricche penfioni accettata la protezione di quel 
Regno; e dicevafi che il Papa ^ quando entra- 
rono gli Alemanni in Mantova, averte chie- 
fto a’ Cardinali foccorfo per difcacciarnegli , 
e che nelle anguille maggiori che foffriva la 
Religione in Germania, opprellà dagli ereti- 
ci , e calpeRata dalle armi ^1 Re di Svezia, 
non fi iblTè egli morto , ancorché in nome 
del Re Cattolico ne gli fortTero fiate fatte in 
pui)blieo Conci fioro dal Cardinal Borgia prc- 
«nurofe ifianze . S’ aggiungevano le male fod- 
disfazioni , che ricevevano in Roma i Mini- 
flri di Spagna , le quali rklurtero il Cardina- 
le Sandoval a partirli mal foddisfatto da Ro- 
ma , e ritirarli in Napoli ( a ) . 

£ -Perciò gli animi de’Miniftri Spagnuoli era- 
^no pregni d' acerbi difgufti , e di gravi penlìe- 
ri, , intendendoli efaggerazioni frequenri del 
Come Duca , che non farebbe mai * per go- 
derli la pace , fe non lì refiituirtTe 1’ Italia nel- 
P eilèr di prima . A tal. fine fu deliberato ; 
jche.il Cardinal Infante fratello, del Re pafi- 
c . falle a Milano , per di là trasferirli al. fuo 
Governo di Fiandra; ed acomaiKlare nuovi ap- 
' parati, di guerra , ed in particolare al Re- 
gno di Napoli che provvédelTe di danaro, 
.ammartàllè gente , ed allefiille legni. 

Per 

« - - " ' ^ ; 

(j) Voiiiao^ Teatr, de Via ri nel Cónte di Mon~‘ 

"Iterey <•■■>•■ ■■■ » • • -* 
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Per far argine alle male inclinazioni dei 
Pontefice , di cui erafi fparfa voce , che avct 
fe fpedito buon numero di foidati alle fron» 
liere del Regno , bi fognò <^1 Viceré , che 
mandafle a* confini mille e cinquecento ca- 
valli fono il comando d’ Annibaie Macedonio 
Marchefe di Tortora ; e che per fornire il Re- 
gno di nuove foldatefche comandafTe a tutù 
i Baroni^ e Terre demaniali, che fommini- \ 
fliulfèro buon numero di foidati (a). 

Da quelli dìfgufii , che pallàvano colla Cor- 
te di Roma, nacque a qtiefli tempi qualche 
rialzamento della regai Giurifdizione, predò 
noi quafi che deprelfii ; poiché la Corte dr 
Madrid per vendicare i difgulli co’ difgnftc 
fpedì a Roma il Vefcovo di Cordova , e Gio- 
vanni Chiumazzero in qualità di Commellàrj 
per richiedere riforma di molti abufi, che U 
Dataria di Roma avea introdotti in Ifpagna, 
onde fi portavano grandi aggravj a quel Re- 
gno de’ quali avevanoTatto lungo cata- 
logo , e con una dotta fcritiura (c) -, rifpon- 
dendo ancora ad un’altra fatta per ordine del 
Papa da Mor.fignor - Maraldi Segretario de* 

• - , ■ Brevi^ 

* ( 4 ) VìrùnoTeatr. de’ f^iceri nel Contedi JUonterejT, 

(b) ^vàlji.yen.lih.9:. 

(c) Alentoriul de St C. que dieron tt nucftr» 

Wtay S.P.t/rbano P, yilh D.Pray £>omingo Pimen- 
tei Obifpo' de Cordovu , y D.Juan Chumaferoyy Caria- 
lo , Oc. en U tmbajada , a que viaieron en el ann0 

....... • 
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Brevi, gli giuflificavano per abufivi e intol- 
fcrabili ; e fi (limava , che tenefièru fegreit 
ifiruzioni di chiedere un Concilio^ ed angu> 
fiiare il Pontefice con minaccie , e con mo- 
lefle dimande (a) . Di che accoriofi Urbano, 
pensò con frapporre lunghezza di render vani 
i difegni ; poiché negando in prima d’ am> 
«lettergli col titolo di Commejarj , dicendo 
che ciò pareva che fignificafle certa giurìfdi- 
zione ed autorità , fiancò tra quefie ed algre 
difficoltà e lunghezze in modo il negozio , ed 
intiepidì anche il Vefcovo con i^eranza di 
maggior dignità , che il Re accortoTene lo 
richiamò , e conferito al Chiumazzero il ti* 
tolo d’ Ambafcìadore , mentre col tempo fi 
mitigava il bollore degli animi , e per l\av- 
Verfità de’ fuccefiì fi piegava dagli Spagnuoli 
ièmpre più alla fofièrenza, svanì da fe fiefiò 
il negozio. ^ 

' Ma intanto fra noi, animati da quelli dif- 
gufii il Viceré ,5 ed i Regj Miniftri non tra- 
iafciavano . ne’ càfi che occorrevano , di prò- 
tédere con fortezza e vigore. Poiché eflèn- 
'do fiato con modi barbari e crudeli uccifo 
da alcuni Preti il Governador della Sala fra- 
tello dei Configliere D. Francefco Salgado , 
ancorché Francefco Maria Brancaccio Vefco- 
Vo di Capaccio , fotto la cui Diocefi fi com- 
prende la Sala., ne aveflè' prefa di ciò co^ 

C. .. ... ... , nofcen- 

(4) Nani /acM'e. 
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nofcenza , èon’iaver condennati alcuni degli 
uccifori in galea ; nuiiadimanco riputandoit 
ciò troppa indulgenza ad un così fcandalofo 
ed enorme delitto^ per la qualità e carattere 
dell’ uccifo , il Viceré fpedi una compagnia di 
Spagnuoli nella Sala ^ dove coll* alloggio a di* 
fcrezione trattarono, alla rinfufa cosi Preti co- 
me laici , malamente que’ Cittadini . Di che 
avendone voluto far rifentimento il Vefcovo 
con monitori , fu il di lui fratello D. Carlo 
Brancaccio mandato prigione in CaRello , ed 
egli fu coftretto fgombrar dal Regno, e gir- 
fene in 'Roma. Ciò che gli riufcì di mag- 
gior favore , poiché mentre iraticnevafi nella 
Corte del Papa angudiato dalle fpefe e da' 
debiti , entrato in fomma grazia del- Cardi- 
nal Antonio nipote del Papa, fu per efèmpio 
degli altri ( affinchè 0 molìraflero fempre for- 
ti e collanti nella difefa della giarifdizione 
Ecclefiaftica , con la fperanza d’ elBerne ben 
premiati ) nel Conciftoro de’ 28. Novembre 
dell’anno idjj. promoflò fenz’ afpettarlo ai 
Cardinalato ; e per aggiungerci maggior onta 
C difprezzo , gli fu dal Papa conferito 1 ’ Ar- 
civefcovado di Bari , e rimandato nel Regno 
per prenderne la polTeffione. Ma il ^Viceré 
di ciò fortemente crucciato , al luo 'arrivo 
in vece del'poflèflò gli fece appreftare una 
Galea , perchè lollo ritornadè m Roinau, tiè 
mai più nel Regno capitallè ; di che il Pa- 
pa fecene gran rumore , e ne- riceve. fommo 
) difpia- 
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difpiacere. A* quali dìfgufti fe ne aggiunfero 
poco dapoi altri , perchè dalle genti di Cor- 
te fu fatto uccidere in Pozzuoli un Canonico 
di quella Cbiefa ; e trovandoli nelle carceri 
della Vicaria un ribaldo che pretendeva , per 
edèrlì ellratto dalla Chiefa di S. Giovanni a 
Mare , cllèr in quella riporto , mentre fi di>^ 
' fputava dell’ articolo della repofizione , com- 
mife un nuovo delitto nelle carceri ftelTe ; 
onde il Viceré la notte de’ ip. d’ Aprile del 
1(535. lo «torire fu le torche, che fece 
piantare davanti al Palagio della Vicaria , po- 
co curando le iflanze e le cenfure, che.l’Àr- 
civcfcovo fece lanciare contro coloro che il 
fecero imprigionare (a) . 

Ma durò poco fra noj tal vigore , poiché 
per P avverfità de’ fuccefil delle armi dei Re 
Tempre piegando gli Spagnuoli alla fofFeren- 
za bifognò ufare ogni arte per renderli ami- 
co il Pontefice , e gli altri Principi d’ Italia; 
e poiché, i Minirtri Franceli non celiavano 
d’ imprimere ne’ Principi gelofi penfieri , e 
d’eforiargli a congiungerfi ( infieme , per di- 
fcacciare folto il patrocinio della loro Corona 
gli Spagnuoli d’Italia; all’ incontro gli Spa- 
gnuoU proponevano a tutti grandi vantaggi , 
ai Gran Duca di Fiorenza * grofle penfioni , al 
Duca di Modena Correggio , al Duca di Par- 
ma ji: Generalato del Mare , ed una Vice- 

Reg- 

‘ (a) YViTasKì TtMr.ie' yìctrè neLContt di Mtnttrejr* 
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Reggenza , e fopra tutto per dar riputazione 
aUe armi Audiavanfì di accrefcerle con nuo^ 
ve roldatefche , che da Napoli fi foliecitavano 
indeme con denari^ ed altri militari provve- 
dimenti. ... 

Perciò il Conte di Monterey era continua- 
mente richiefto di foccorfi ; onde comandò 
r elezione de’ Soldati della nuova milizia del 
Baitaglione , ed uni cento e quindici Compa- 
gnie di pedoni di dugento trenta uomini l’u- 
na; e liberando ì foldati d’ uomini d’ arme 
dal pefo di mantenere un doppio cavallo , ri- 
dudè fedici compagnie di elTi a compagnie 
di corazze , accrefcendone il numero Ano a 
fedànta per ciafcheduna oltre gli Ufficiali.- 
Parti ancora in Novembre del 16^1. per lo 
Stato di Milano il Principe di fìelmonte con 
un Reggimento d’ Italiani di 14. Compagnie 
adòldate a Tue Tpefe; e nel mefe di Gennajo 
del nuovo anno 1532. prefe la medefima flra- 
da un altro Reggimento d’ Italiani di mille 
c fecento foldati comandati dal MaeQro di 
Campo Marchefe di Torrecufo , col quale 
s’ accompagnò il picciol Conte di Soriano per 
andare a ritrovare il Duca di Nocera fuo Pa< 
di#. Parimente nel Luglio del feguente anno 
1533. furono fpediti per Milano 4400. fan- 
ti lotto i Maeftri di Campo Luzio .Boccapia- 
nola , e D. Gafparo Toraldo , oltre mille ca- 
valli comandati dal Commellàrio Generale 
D. Alvaro di Quinones , co’ quali il Duca di 

Feria 
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Feria Govemadore di quello Suto li portò 
nell’Aliàzia a foccorrere firìfac . 

'■ Non folo quello Regno era rìferbato pes 
fommioillrar . foccoriì di gente e di denaro 
per le guerre d’Italia^ ma anche per quelle 
di Fiandra , di Catalogna , infino a quelle di 
Germania . Nell' anno 16^2. s' imbarcarono 
4.700. foldati^ comandati da’ Marcheli di Cam^r 
polattaro , e di S. Lucido per Catalogna , t 
v’andarono parimente otto Compagnie di Ca« 
vaili fmontati col denaro bifognevole per mon- 
tarle in quei Principato. Nei mefe di Gen- 
najo dei Tegnente anno 1633. Tono ii cornane 
do deiSargente Maggiore Ettore delia Calce 
furono Tpedite'per Catalogna Tettecento per** 
Ione per riempire i Reggimenti Napoletani, 
che ritrovavanfi in quei Paefe (a), >' 

I Giunfe intanto in Milano ii Cardinal Infati** 
te con titolo di GeneralilTìmo di tutte le ar^ 
mi della Corona , efièndolegii dato per Con- 
lìgliere D. Girolamo Carrafa Principe di Moot 
tenegro , al quale morto in Milano fu folli- 
tuito dal Re Fr, Lelio Brancaccio, che im- 
mantenente fi condulTe a Milano , alla qual 
volta il Viceré fpedì fubito D.Gafpare d’ A* 
zevedo Capitano delle Tue • guardie a paéTat 
con 1’ Infante i dovuti uHìcj ; e nel mefe di 
Maggio del feguente anno 1634. gli mandò 
(bccorlì tali , che non furono veduti più po- 
tenti 



(a) Pattino loe. eie- 
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lenti uTcìre dal Regno; poiché vi fpedi femr- 
la fanti , de' quali n' erano railie . Spagnuoii 
del Reggimento di Napoli ^ fotto il comando 
di D. Pietro Giron: gli altri erano Napoletani 
comandati da’ Maedri di Campo , Prìncipe di 
S. Severo , e D, Pietro di Cardenes. Il Mar-* 
chefe di Tarazena Conte d’ Ajala guidava mil» 
le cavalli , ed era Capo di tutto quello po- 
tentidìmo foccorfo , che fece rifolvere il Car« 
dinaie di padàre in Germania ^ dove avendo 
unite le forze della Corona con quelle dei 
Re d’Ungheria, e del Duca Carlo di Lore- 
na , diede fotto Norlinghen quella famofa bat- 
taglia, nella quale diltipò T efercito Svedefe 
con mone d’ ottomila perfone , e prigionia 
di quattromila , oltre i’ acquido di So. pezzi 
d’ artiglieria , e di dugento infegne. Vittoria^ 
della quale ogni anno agli otto di Settembre 
lì celebra Anrùverfario , come quella che pre- 
fervò il redo deli’ Alemagna dall’ erede , e dal- 
i’invafioni degli Svedefi, e cagionò poco da-* 
poi all’ armi Cattoliche 1 ’ acquido di Ratis- 
bona. I • 

^ Ma non finirono qui i foccOrfi: altri mag- 
giori fe ne cercavano dal Regno per la cu- 
dodia dello Stato di Milano , minacciato dal- 
r arme del Re di Francia . Bifognò prima , 
che il Viceré provvedede di dieci grodi Va- 
fcelli il Marchefe di S. Croce Luogotenente 
Generale del Mare, con 2200. Napoletani, c 
molte provvilìoni , fpediti fotto il comandq 

del- 
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deir Aminiraglio D. Franefco Imperiale , e dì 
diciotto Galee con dumiia Spagnuoii , e mil- 
le e trecento Napoletani comandati da’ Maeftri 
di C ampo D. Gafpare d’ Azevedo , e D. Car- 
lo della Gatta ; e nel feguente anno l 6 lS* 
prima che il Ke Francefe alTàliffe lo Stato 
di Milano , bifognò al Viceré provvedere al- 
la difefa, mandando in i<ombardia 2800. pe- 
doni , divifi in due Reggimenti de’ Maeftri 
di Campo Filippo Spinola , c Carlo delia 
Catta , e mille cavalli fotto il Commeflàrio 
Generale D* Alvaro di Qiiinones, col denaro 
receftàrio per aftbldare ^000. Svizzeri ne 
Cantoni collegati con la Cafa d* Auftria . Ed 
intanto fu difpofta la partenza dell’ Armata 
navale compofla di trentacinque Galee , e die- 
ci groftì Vafcelli , fopra la quale montarono 
7^00. Ibidati tra Spagnuoii e Napoletani. Gli 
Spagnucir erano 25) oo. de’quali 2500, er^o 
del Reggimento del Regno , comandati dal- 
1 * Azevedo , e doo. dell’Ifola di Sicilia fot- 
io il comando di D. Michele Perez d’ Egea. 

Gli altri erano Napoletani diftribuiti in tre 
Reggimenti de’ Maeftri di Campo D. Giovan 
Batifta Orfini , Luzio Boccapianola , e D. 
Ferrante delli Monti ; e Fr. Lelio Brancaccio 
comandava a tutti con titolo di Maeflro di 
Campo Generale. Partì l’Armata dal Porto di 
Napoli verfo Ponente a’ io. Maggio di' que- 
ll’ anno 1^35’. ma ebbe infelice navigazione, 

sbattuta da’ venti , e da procellofe icropefte 

tanto 
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tanto che ri Marcherfe di S. Croce , lafciaia 
buona parte delle milizie it> Savona per ac^ 
crefcere i’ efercito di Lomfxirdia , dove r Frarr-- 
cefi tenevano allediata Valeiìza , non fece al-' 
tra conquida y che quella deiri fola di S. Mar- 
garita (a). 

Nuovi fofpetti s’ aggiunlero nel nuovo an-* 
no 16^6. che obbligarono il Viceré alia di-' 
fefà del proprio Regno.- Per li continui ti-' 
mori che dava la Francia , fir fatto arreftare- 
un Frate Agodiniano , per fofpetto d’ intelli- 
genza co’Francelì, chiamilo Fr. Epifanio Fio-\ 
ravante da Cefena , il quale pollo fra’ ceppi* 
rivelò , che i Franccfi meditavano far delle- 
irruzioni in diverft luoghi del Regno , e che 
tenevano la mira anche d’ invadere la Città- 
dominante ; anzi foggiunlè , che il famofo ban- 
dito Pietro Mancino di concerto dovea impa- 
dronirlr del Monte Gargano ; per con regnar- 
lo al Duca di Mantova , e porre follopra tut-' 
ta . la Puglia . Ciò làputofi , fu di meflieri àl^ 
Viceré, con. eforbitaniiOìme fpefe fortificare- 
Barletta , Taranto , Gaeta , ed il Porto di Ba- ' 
ja , dove vi fece edificare due gran- Torri : di • 
riUorare la Fortezza di Nifita , e le mura di- 
Capua : di terminare le fortificazioni dell'Ifo- * 
la d’ Elba detta comunemente Portolongo-' 
ne, principiale già dal Conte di Benavente:'' 
.-T0/W.XIV.; K 'di 

' '• (a) Pàrrino Teaer. de VUeti nel Conu di Mon-- 

eerej^ . 1 
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di provvedere tutte le marine dei Regno di 
foldatefca ; e di mettere in mare trenta va* 
fceili , e dieci Tarlane . E per maggior cu- * 
flpdia della Città fece prender Tarmi a dieci- 
mila perfone de! Popolo Napoletano , polle 
. fotto il comando di D. Giovanni d’ Avalos 
Principe di Montefarchio , Ma il tempo fece 
dapoi conofcere , che quelli limori • venivan 
da’ Francefi non per altro fine . che obbfi- 
gando il Regno alla propria difefa venillèro 
con ciò ad impedire i continui foccorfi, che 
da quello fi mandavano in Milano ; onde il 
Monterey penetrato il difegno , follecitò nuo- 
vi foccorfi , e fpedì in Lombardia fopra alcu- 
ni Valcelli e Galee i Reggimenti de’ Maeftré 
di Campo D. Michele Pigoaiclli v- Tiberiotr 
Brancaccio, Achille Minutolo , Giambatifla 
Orfioi , Pompeo di Gennaro, GirolamoTut- 
tavilla , e Romano. Garzoni , oltre a mille ca- 
valli , che Giantommafo Bianco vi condulle 
per terra. Ciò che fece rìfólvere al Marche- 
fe di Leganes , acccefciuto di si validi foccor- 
fi , di, venire coll’ inimico a battaglia in Tor- 
navento , nella quale glortofamente vi mori 
Girardo Gambacorta de’ Duchi di Limatola' 
Generale della Cavalleria Napoletana , ficco- 
me avvenne a Lu;io Boccapianola fotto Ver- 
celli {a ) , 

Non furono vedati ne’ palTati governi de- 

. . ' ‘ s'* 

ift) Panino loc, ciu 
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gli altri Viceré foccorfì si fpeflì , e‘ si potenti 
cacati dal Regno, quariio quelli che fi fece- 
ro in tempo del Conte di Monterey , non 
folo per lo Milanefe , ma per la Catalogna , 
per la Proven2a, ed altrove; e coloro che fi 
preléro la briga di tenerne conto calcolaro-’ 
FiO, che di gente il numero arrivò a SSpo* 
cavalli, e 48. mila pedoni ; e di denari la fom- 
ma afcefe a tre milioni e mezzo di feudi : ol- 
tre al denaro- confumato nelle fortificazioni 
delle Piazze del Regno, nell’ arrollamento di 
tanta gente j nelle indizioni dell’ Armate na- 
vali, nel mantenimento delflfoia di S. Mar- 
gherita , nella fabbrica di fei VafeeUi da guer- 
ra , e d’alcune Galee per accrefeere la' Squa- 
dra al numero di Tedici; e di 208. pezzi di 
cannoni- , come anche ìtt quella di 70. mila 
archibugi i mofehetti , e* picche perla fante- < 
ria , e delle piftole e corazze per la cavalle-^ 
ria {a). 

Cotante, e si infopportabili fpelè tutte u- 
icivano dalle foftanze de’ fudditi , e dalli Pa- 
trimoni della Città, e delie Comunità del 
Regno , che continuamente erano coftretfe a 
fomminifirar ' nuove fomme per la necefiìtà di' 
tante infelici è mal foriunate^^^ guerre , e per 
li tanti e continui bilbgni della Corte dì Spa- 
gna ; dónde fu in buona parte cagionato il 
debito di quindici milioni , del quale fi tro- 

• R 2 ■ vavà 

{b) Panino Ttatr, de’ Fitetè nel Conte di Monterey, 
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vavà aggravato il Patrimonio della Città , I» 
quale ne pagava 1’ interelTe a’ Creditori dal 
frutto , che pervepiva delle fue gabelle . E 
ciò nemmeno baflando , furono più volte a* 
fbraflieri tolte le loro entrate , e Ibvente, an- 
che quelle che poflèdevano i Regnicoli fopra 
gli arrendamemi e’ fifcali . S’ impofero perciò 
molte' altre gravezze , elTendofi aggiunto alia 
gabella delia farina prima cinque grana , poi 
altre fette per moggio : un grano per ro- 
tolo alla gabella delia carne ed .un carlino 
fopra ,ciafcuno\ftajo d’olio. . Ciò che non 
feguì fenza .contraili ed oppofizioni, confide- 
randofi non folo le grolle fomnae fpremute^ 
in pochi anni dal .Regno , ma che Ewona 
parte andava a colare non già nella cafsa del 
Re , ma nell’ altrui borfe'., e che fempre via 
più crefeendo i bilbgni , e 1’ un chiamando 
l’altro venivano i popoli a foffrire infoppor- 
tabìl giogo ; onde fu rifoluto fpedire al Re 
p. Tommafo Carrafa Vefeovo di Volturara, 
perchè avelie di tante miferie ed afflizioni 
compallìone , e vi delle conforto . Ma que- 
lle tnillìoni per li bifogni urgenti ■> che tut- 
tavia crefeevano riufeivano tutte vane edi 
inutili . Bi fognò, pagare i feceotomila ducati ,* 
che il Cardinal Infantedimandò da Milano; 
'Continuare a follener le foldatefche che guar- 
da vano, il Regno:, unir nuove milizie per re- 
clutare gli eferciti , che teneva fparfi la Spa- 
gna in più luoghi : fornir l’ armate navali , 

c for 
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« fortenere l’Ifole di S, Margherita, e di>S. 
Onorato occupate in Francia, finche di nuo- 
vo nel mefe di Maggio dei coftrec- 

<e dalla fame non cedeifèro all’ armi dir 'quèi 
Re, e tornafiero fotto il di lui dominio (a). 

In mezzo a tante calamità non tralafeiava 
però il Conte di Monterey i follazzi , le com- 
medie , e le caccie , alle"qiiali era inchinato; 
nè mancò, imitando i Vefiigj de’-fuoi prede- 
cellori , di lafcrare a noi belle memorie del- 
la fila magnificenza. Egli refe più ampia e 
comoda la firada di Puglia , arricchì li fonti 
della Città d’ acque più' abbondanti , e feceri 
ne innalzare un altro fui muro del follo del 
Cafiel nuovo ; mà fopra tutto erfe quel ma- 
gnifico Ponte, che congiunge la Contrada di 
Pizzofalcone con quella di S. Carlo, delie, Mor»* 
•ielle . La Contellà fua moglie pur ci lafciò 
un monumento perenne della fua pietà , aven- 
do fondato in Napoli il Monajlero della Mad- 
Aalena per (ìcuro afilo delle donne SpagtHiOr 
le, che abbominando le palfaie lafcivie volef' 
fero ivi ridurli a menar vita calla, • - . > 
Ma con tutto che il Conte di Monterey 
•folTe cotanto benemerito al Re per li tdnti 
foccorfi mandati , mancò poco però , che . il 
Conte Duca per vantaggiar la fua Cafa non 
lorichiamallè , non avendo ancor .finito il fe- 
•r • • R d I : condo 

> • (a) Raph. de Turri/. degli Seor. 

barrino Ue. ciu . . . . ' » 
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condo triennio del fuo Governo. La cagione 
fi fu il matrimonio da lui ambito di D. An- 
na Carrafa PrincipefTa di Stigliano coi Duca 
di Medina las Torres . Queflà Signora per 
la mone di D. Antonio Carrafa Duca di Mon- 
dragone fuo padre , e del Principe Luigi Car- 
rai di Stigliano fuo avolo , era rimafa uni- 
sca erede di floridilTimi Stati . Ifabella Gon- 
zaga fua avola lìgi iiioia ed erede di Vefpa- 
fiano Gonzaga Duca di Sabioneta , 1’ avea 
ancora arriccnita di quellò titolo , e di que- 
fle ragioni * Perciò il Conte Duca non avendo 
■potuto perpetuar la fua. Cafa ne’ difcendenti 
della figliuola, che fu moglie di D. Ramiro 
Gufman Duca di Medina las Torres, e mo- 
rì' feoza prole , defiderava per quello fuo Ge- 
nero, ch’egli da femplice Cavaliere avea in- 
'nalzato cotanto , di trovare una Spofa niente 
inferiore alla prima. F>ece credere al Re ef- 
fere quello matrimonio efpediente per poter 
ripetere Sabioneta , di che già i Principi dT- 
^ìa . fe, n’ erano infofpettiti \a) 5 e perciò an- 
corché trovalfe durezza nell’ avola , follecitò 
ie nozze' colla madre della Spofa per mezzo 
del Cardinale fuo fratello , la quale colla prò-* 
mefia> del Viceregnato, che s’ offeriva al Du- 
ca , fu facilmente guadagnata. La Spofa amì- 
bitiofa di vederli Viceregina vi cdndifcefe pa- 
rimente j onde partitoli di Spagna il Duca 

con 
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con carattere di Viceré , e di Cartellano per- 
petuo del Cartel nuovo , giunfe colia Squa- 
dra delle Galee di Spagna in Napoli , dove 
nel Palagio della Principertà^ predò la Porta 
di Chiaja fur celebrate le nozze {a). 

Intanto il Conte di Moiiterey accingevafi ^ 
alla partenza; ma avvifato il Conte Duca ede- 
re già Seguito il matrimonio , fcrifle al Mon- 
terey , che non conveniva per le fartidiofe 
congiunture delle guerre d* Italia partire , non 
ertendo ancora terminato il fuo fecondo trièn- 
nio . Onde gli Sport rimafero delufi , e con- 
venne ai 'Medina trattenerfi nel Regno da pri- 
vato , con difpiacere non ordinario , non meli 
fuo cKe della moglie, e molto più della Du- 
chertà di Sabioneta , la quale 'avendo fempre 
dilTuafa la nipote a fare tal matrimonio , non 
mancava di mordere pubblicamente i’ azioni 
del Conte Duca , e biartmare la foverchia firn- 
plicità • della Duchellà di Mondragoile dei 
Cardinale , e degli altri congiunti della nipo** 
te , che s’ erano fatti ingannare “dalle promel- 
fe deir Olivares . Ma partato un anno , paren- 
dogli non poter più trattenere, mandò il Con- 
te Duca ordine della Corte , che rt deilè ai 
Medina il polTeflb . Così depofe il Monterey 
il Governo dopo averlo efercitato fei anni ; 
ed a* 12. Novembre di quell* anno 16^7. 
xitirollì a Pozzuoli , donde profegui poi il fuo 

(<*) Parrino loc»cii> • ' 
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cajnmino per la Corte. Ci lafciò il Monte- 
rey molte favìe e prudenti leggi infino al pu- 
gnerò di 44. per le quali riordinò i nofiri Tri- 
bunali , e quelli della Bagliva , e delle Re- 
gie Audienze; riordinò gli affitti, e le ven- 
dite delie rendite e beni fifcali, i cambj , e 
gli apprezzi : proibi fèveramente i duelli , e 
.1’ afportazione di qualfivoglia Torta d' armi : 
lece diverfe ordinazioni per ovviare le frau- 
di , che fi commettevano nella Dogana , e 
maggior Fondaco di Napoli : vietò T ufo fmo- 
derato delle vefli , fertridori , e carezze : im- 
|X)fe lù la tetta del famofo bandito Pietro Man* 
■fpù una taglia di tremila ducati,oltre la fa- 
coltà d’ indultare quattro perfone : toifè le 
isabelle delle- Carte, e dei Tabacco , zncotchc 
dapoi foflèro fiate di nuovo impofte; e diede 
molti ordini pei governo e difciplina de’ fol- 
d^ti del Battaglione, e pel grado di Dottora- 
lo da darli cosìfin Legge , come in Medtci- 
jia,,, ed altri -provvedimenti che vengono ad- 
ditali nella Cronologia prefittà al primo tomo 
delle Jiottre Prammatiche (a) • 

) , . .... ^ ‘ 




Pàrrino Tedt^ ìt* Viceri ntl Conte di Jl£on- 
• • .-A-. .-.A -j:. - ; 
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CAP. IV. 

Del Governo di D. Ramiro GuFman Duca di 
Medina las Torres , e de jofpetti che P eb- 
bero di nuove invajtoni tentate da' 
Fran^efi . • 

I L Governo del Duca di Medina , durando 
le medefitne cagioni , aii7Ì vie più cre- 
feendo , non poteva riufeire men gravofo a* 
fuddiii, che il precedente. Le guerre infeli- 
ci, che confumavano gli Stati della Monar- 
chia di Spagna , mantenevano tuttavia , anzi 
rendevano aliai più efaullo l’ Erario Regale , 
ed in continue neceflìtà di denaro , Il noflro 
Reame era il berfaglio infelice , dove per 
provvederfene fi dirizzavano tutti i difegni ; 
e nulla pietà avendoli delle miferie eltreme, 
nelle quali era il Regno caduto per le fom- 
me immenfe cavate in tempo del Monterty , 
altre nuove fe ne richiedevano . Furono per- 
ciò impolle nuove gabelle e dazj , ed accre- 
feiuti gli antichi : s’ aggiunfero gravezze alle 
fete, al fale, all’ olio , al grano, alia carne, 
a’ fallimi, 'e s’ impofero nuovamente alla cal- 
ce , alle carte da giocare , all* oro ed argen- 
to filato , e fopra tutti i contratti de’ preftitr, 
che celebravanfi nella Città e nel Regno , 
S’ introdullè all’ ufo di Spagna la gabella del- 
ia carta bollata, della quale bifognava necefi 

iària- 
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iàriamente fervirfi in tutti li contratti , e ne- 
gli atti giudiciarj ‘folto pena di nullità j quan- 
tunque pofcia , come cofa troppo odiofa , 
foffe ftimato meglio fupprimerla. S’arrivò a 
tale ellremità , che fi pofe fu ’l tappeto un da- 
zio d’ un grano il giorno per tefla agli abitanti 
di Napoli. per lo fpazio di .quattro anni : e 
fàcevafì il conto , che toltone gli Ecclefiaftici 
«d i putti , fe ne farebbero cavali cinque mi- 
lioni di feudi; ma pofcia effendofi confidera- 
to il pericolo , che fi correva di porre in pra» 
tìca tal efazione , e quanto avrebbe fembrato 
intollerabile al Popolo queflo pefo cotidiano, 
fì lafciò di più parlarfene . 

Si tafTarono, bensì tutti i^Mercatanti al pa- 
gamento di 200. mila ducati per pagarne le 
foldatefche . Si venderono li Cafaii di Na- 
poli , quelli di Nola ; e molti altri luoghi de- 
maniali , che non ebbero modo di ricomprar- 
fì , paflarono dalia libertà , che godevano fotto 
il Demanio- Regale , alla fervitù de Baroni . 

£ perchè niente raancaflè il Viceré fece 
convocare un Parlamento generale , dove per 
Sindico intervenne 'D. Ippolito di Coflanzo 
Nobile di Portanova , e s’ eflorfe dal Baronag- 
gio , e dal Regno un donativo d un milione 
di ducati , in vece d’ una nuova gabella di 
cinque grana' per moggio di frumento, , che 
pretendevafi d’ imporre in tutto il Reame • 
Solo ' tra tanti aggravj e gabelle fe ne tolfc 

una , che rifeuotevafi in Napoli da tutte le 

mere- 
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' 

meretrici , riufcendo ciò di non picciolo gio- 
vamento alla pubblica tranquillità , per gli 
fcandali continui che ne nafcevano. 

Fu perciò feriamente rifoluio, per non ri- 
durre i popoli cotanto opprelTi all’ ultime di- 
fperazioni, di mandar Ambafciadore alla Cor- 
te , per implorare dalla clemenza del Re 
qualche conforto a tanti e si eftremi mali j 
e concorrendovi anche il Viceré , mollo an-* 
cova egli a pietà di tante miferie , fu eletta 
dalla Città la per fona del Configliere Ettore 
Capecdatro . Lo flato , in che erafi ridotto il 
Regno f era pur troppo lagrimevole : oltre 
le tante gravezze che impoverivano gli abita- 
tori , lì vedeva da giorno in giorno mancare 
d’abitatori, e flruggerlì tra le miferie e fcia- 
gure . Gl’ incendi del Vefuvio avevano cagio- 
nate morti, e miferie eflreme ; ma fopra tut- 
to la guerra , che confumava co’ difagi e col 
ferro le foldaiefche, avea defobto il Regno, 
N’ erano ufcite dal Regno in numero infinito 
per reclutare gli eferciti non pur di Lombardia^ 
ma d’ Alemagna , de’ Paefi Baffi , e del Prin- 
cipato di Catalogna j ed avendo tutte quelle 
fpedizioni avuto infelici fucceffi, pochi ne ri- 
tornavano alle paterne cafe. ‘ - • 

. Ma it tremuoti , che avevano defolata la 
Puglia, in quell’ anno 1638. portarono nelle 
Calabrie danni affai più gravi ed irreparabili. 
Furono in- quelle Provincie cosi fpaventofi , 
«he abbatterono • la Città di.Nicaflro, ed il 
’ faniofo 
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feirofo Tempro di S. Eufemia . Rimafero an- 
cora drftnmi moki luoghi , ed altre Terre , 
Nocera , Pietramala , Caftiglione, Maida , Ca- 
Itelfranco , ed altre di mii or grido. La Cit- 
tà ilielTa di Cofenza cor) molti de’ fuoi Ca- 
fali pati rotabiiirei'te : Catanzaro , Briatico, 
cd altri luoghi foffrirono il medefimo flagel- 
lo : in fine non vi iu luogo di Calabria, che 
potefle vantarfi d’ elfere fiato efente dal dan- 
no j e calcclandofi il numero de’ morti • , fi. 
trovò eficre periti fotto le ruine degli* tdifi- 
cj più di diecimila perfone; ficcome riftefib 
Configiiere Capece latro , che fu fpedito dal 
Viceré a rincorare que’ popoli , ( a’ quali non 
foiamente bifognò rimettere i pagamenti fi- 
fcali ma foctorrergli con abbondanti limoli- 
ne fomminifirate parte dal Patrimonio Rega- 
le « e parte dal Monte della Pietà infino alila 
foir.ma di ottomila ducati ) poteva come te- 
flimonio di veduta tefiificare al Re le mife- 
rie di quelle Provincie . S’ aggiunfe ancora la 
.cofter nazione, nella quale 1’ avea polle un fo- 
lenne impcflore , chiamato Pietro Paolo Sa£o* 
nio Medico Calabrefe , il quale andava dif- 
feminando, che doveano fopraggiungere tre- 
muoti più orribili : che non foiamente il 
Regno , ma tutto il Mondo dovea crollare , 
avvicinandoli già il Giudicio finale : che il 
.Mare dovea ufcir dal fuo letto , ed inghiot- 
tir le campagne , e fommergere le Città: 
che .doveano piovere dal t Cielo grandini di 
K ... pefo 
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pefo di cinque iibre 1’ una , e che i Monti 
doveano vomitar tutti fiamme per incenerir, 
r Univerfo . Quefle infaufte predizioni ve- 
dendofi verificate in parte per ii iremuoti e 
gl* incendi preceduti del Vefuvio , pofero in 
tale coflernazione i paefani , che credendo che 
ia Calabria dovefs’ effere la prima a foppor- 
tare quefle defolazioni, che doveano prece- 
dere alla deffruzione del Mondo , ciafcuno ab- 
bandonava la Patria , c cercava altrove ricet-, 
to. Laonde il Viceré per liberare gl’ incauti, 
da quelli falli pronollici comandò , che il- 
Sajfonio foflè prefo , e condotto legato in; 
I^apoli j come fu efeguito ; dopo di che fu. 
condennato a remare in una Galea (a) . , • 

I Non meno che da’ tremuoti fu quella Pro- 
vincia nel medefimo anno travagliata da’ Tur-, 
chi di Barbarla ; li quali avendo concepito il- 
difegno di faccheggrare il Santuario di Lore- ^ 
to, fcorrevano con fedici Galee i nollri ma- 
ri , e danneggiavano i naviganti , e le nollre 
riviere; talché fe i Veneziani non follèro ac- 
corfi per rompere i loro difegni , di mali peg- 
giori farebbono flati cagione (b). 

I Franzefi intanto femore più profittandoli. . 
de’ difordini , e della declinazione della Mo- 

nardi ia 

(<j) Parrìno Teatr. de Victri nel Duca di Medina, 
de Ijs Torres. 

{6) V. Nani ]J{. Ven. Lib.ii. an, l(Sj5'. Pariino 
loc. cil. 
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mrchra dr Spagna , oltre d’aver contrappefa- 
ta in Italia la potenza degK Spagnuoii , era- 
no ancora entrati in penfieri , per le fperan- 
zc che lor davano alcuni malcontenti del go- 
verno Spagnuolo ^ di far un’ in vallone nel 
Regno di Napoli . Eflì per mezzo del Mar- 
cheie di Covrè Ambafciadore del Re di Fran- 
cia in Roma , e di Monfignor Giulió 
rini a quelli tempi femplice Prelato , poi Car- 
dinale , e primo Miniftro di quella Corona 
aveano con un Titolato (a) dèi Regno ordi- 
ta una congiura per forprender Napoli ; e già 
in Roma fé- ne concertavano i modi. Ma fco*. 
vertoli da uno de’ congiurati il trattato al Vi-* 
cerè , fo fatto arreftare in Roma , ov’ eraft 
portato , il Titolato , e condotto nel Caftel 
nuovo, fu con ogni follecitudine fabbricatoli 
procelib. Fu eretta dai Viceré una Giunta 
per fentenziarlo la quale componcvafi^del " 
Reggente D, Mattia di Cafanatte , de’ Confi*? 
glieri D. Flaminio di Collanzo , D. Grovau- 
Francefeo Sanfelice , Annibaie Móles , D. Fer- 
rante Mugnbz , D. Ferrante Arias di Mefa } 
e D. Diego Varela . Il Fifcale fa Par/enio Pc- 
. tagna Prefidente della Regia Camera ; ed i 
Pari della Córti furono i Principi della Rocca, 
e del Colle . {Furono intefi gli Avvocati del 
Reo Pietro Caravita , ed Agollino Mollo ce- 

' ' lebri 

(i) Fu qucAi il Marchefe d’Acaja di cafa Monti, fa- 

nn'slia ota elhuca . 
o » 
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iebri Giureconfulii di que’ tempi ; e profFeri- 
tafi dal Viceré la fentenza , fedendo prò Tri-- 
burlali nell’ AHèmblea de’ mentovati , Miniilri , 
coli’adìllenza deli’ Ufcier delle armi , e con 
tutte le folennità confuete, fu condeonato fui 
palco ad elTergli mozzo il capo . Così fpo- 
gliato prima dei Titolo , e deli’ abito di Ca- 
vaiier Gerofolimitano , iafciò fui .talamo nel- 
la piazza del Mercato ignominiolamente I3 
vita (a). 

Ma con tutto che fi folle fcoverio il .trat- 
tato , non iralafciarono però i Franzefi di ten-. 
tar 1’ iniprefa , fondati fopra la mala foddis-* 
fazione , che mofiravano i Napoletani del Go* 
verno Spagnuolo . Laonde nell' anno l dq-O. 
avendo nel Porto di Tolone un’ armata fatto 
H comando deil’Arcivefcovo di Bordeos , do- 
po ellèrfi trattenuta alcuni giorni ne’ Porti di 
Corfica, e poi alle fpiaggie dello Stato della 
Chiefa , s’ inoltrò ne’ mari di Gaeta e quivi 
fermata fi pofe in fperanza di fottomettere 
quella Fortezza ; ma valorofamente rifpinta 
dai cannone di quel Caftello , continuò il filo 
'cammino, e giunfe al Golfo di-Napoli. r. 

Il Viceré confiderato il pericolo , fpedi to-, 
flo D. Francefeo Toraldo, e Cefare di Gae- 
ta,. Sargente Maggiore del Battaglione della- 
.Provincia di Terra di Lavoro, a’ confini del- 
' io Stato del Papa per guardar quelle frontie- 
• • rei. 

' (a) Pairìao Ttatr, dt\yUtri ntl Due* a Medina.- 
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re ; ed al Maeflro di Campo D. Giovao-- 
Baiifla Brancaccio appoggiò la difefa della 
Città dì Pozzuoli , e del Territorio di Baja 
e di Cuma a quella vicini. Mandò in Salerno' 
Fr. Giovan-Batifta Brancaccio Cavaiier 
rofolimitano , perchè col Principe di Satria-. 
no Governadore di quella Provincia attendef- 
fe alia difefa di quei paefe . Fu fpedito a 
Caeta Vincenzo Tuttavilla Commedario Ge- 
nerale della Cavalleria ; ed il Maellro di 
Campo D. Diomede Carrafa ebbe la cura dì 
guardar tutto il rimanente con l’ Ifola di Ca- 
pri . Chiamò pofcia gli Eletti della Città co^' 
Deputali delle Piazze , affinchè allelVtlTero le’ 
Artiglierie per guarnire i Baloardi delle Ma- 
rine. Convocò i Baroni , perchè Aeflfero pron- 
ti alla difefa del Regno ; e 1 ’ Eletto del Po-^ 
polo Giovan-Batifta Nauclerro offerfe.50. 
mila uomini tutti armati per difefa della Cit- 
tà . Mancava però il danaro , onde nafcevano 
ii ' faftidiófi e moleflì penfieri per trovare i* 
modi di provvederfene . 

'Mentre la Città era perciò in contìnue a-i- 
gitazioni i verfo la metà di Settembre di 
quell' anno comparve T Armata Francefe com- 
pofta di 54. Navi di guerra a villa di'Nai- 
poli: ciò- che* pofe in maggior fcompiglio la’ 
Città. Fur prellamenie* tolti ì cannoni ch’e- 
rano nel Campanile di S.- Lorenzo , e polli 
nelli Torrioni del Carmine , in quello di S.- 
Lucia , i]eU’ altro delle Croce) le , e fopra il 

Molo: 



i 
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Molo; fé ne piantarono alcuni altri fui colle 
di Pofiiipo da quella parte che guarda, il 
piccioi Porto di Nifita , lotto la guida di Di 
Antonio del 'Tufo Marchefe di S. Giovanni, 
e del Maedro di Campo D. Tiberio Brancac- 
cio; ed altri quattro fopra P Ifola di Nilìta 
folto la cura di D. Antonio di Liguòro , che 
la guardava con titolo di Capitan a guerra. 
Scipione d’ Afflitto , vecchio e valorofo^oi-^ 
dato , guardava tutta quella riviera , che chia- 
mali de’ Bagnuoli . in Napoli prefero le ar- 
mi 8. mila Borghefì , divifi in 40. Compa- 
gnie , delle quali hi creato Maeltro di Cam- 
po Generale D. Tiberio Carrafa Principe di . 
Bifignano . Ma ciò che prefervò Napoli da 
mali maggiori , fu 1’ elTer quivi opportuna- 
mente giunto D, Melchior di Borgia con Ifr 
quattordici Galee del Regno; alle quali eflen- 
dofene aggiikite quattro altre , che conduce- 
vano D. Francefco Melo da Sicilia a Milano 
lì fece , che il Borgia prepollo alla cudodia 
dei mare impedidè le fcorrerie de’ nemici ^ 
li quali infultando inlìno alla fpiaggta di Ghia- 
ja , aveano più volte tentato lo sbarco ; ma 
reprelli dalie »foldaiefche polle alle marine 
fpaventati dall’ inceflanti colpi di cannoni che 
tiravano da’ colli , e da’ torrioni , e cofleggia- 
ti in mare dal Borgia , finalmente fi ritiraro- 
no verfo Ponente , e ritornarono a Ponza , 
non mancando il Borgia d’ andar lor dietro 
feguitandogU fino al Proinontoriò di Minerva. 
lonuXlV. S la 
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In coiai guifa i Fratlcefi riniafec deluG dal« 
le fperanze, eh* erano ftate lor date da’ mal- 
conienii , i quali aveano lor dato a, credere, 
che alla fola comparfa della loro armata i 
popoli mal foddisfatti del Governo Spagnuolo 
avrebbero prefe 1’ armi per introdurgli nel 
Regno. Ma non furono vani i loro ufficj , 
rè andarono a voto le l<^ro alTìftenze nelle ri- 
voligioni di Catalogna , ed in quelle di Por- 
togallo , gl’ infelici fuccoffi delle quali fare- 
mo ora a narrare; poiché eflendofi accefa fie- 
ra guerra nel Principato di Catalogna , bifo- 
gnò pure che dal noftro Regno fi fupplifle di 
gente e di denaro in quella non men lunga , 
‘ che difpendiofa fpedizìone (^)* ^ 



CAP. 

t ’ 

(à) Eatiiao T<atr»de Viceré hel Dued di Medina* 
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" ' C A P. - V. 

Il Principato di Catalogna fi fqttrae daW ub-^ 

bidkn^a del Re , e Ji aà alla Prote{ione c 

Dominio Pran^efe . Il Regno di Pprtogalló 

parimente fcuote il giogo , ed acclama ,per 

Re Giovanni IV. Duca di Bragan^a.^ 

Guerre crudeli che perciò s' accendono per la 

ricuperaiione della Catalogna ; per fojiegnd 

delle quali , Jiccome per quella di Cafiro , W- 

fognò pure dal Regno mandar gente e 

naro , . ' > , 

’ ’ < 

S iccome la MonarcTiia di Spagna cammina- 
va a gran pa(Ti incontro alle Are ruine^, . 
così riempiva i Franzelì di grandi difegni' ; 
tantoché le fperanze della pace univerfale 
che il Pontefice avea imprefo a maneggiare, 
tuttavia fi dileguavano j onde fianco ormài 
del difpendio , e del poco fuo decoro di trat- 
tenere oziofo in Colonia il Legato , Io ri- 
chiamò , Vie più difficili fi rendettero poi 
quefir trattati di pace per le rivolte di Cata- 
logna , e di Portogallo , che riempirono Ir 
Franzefi di più grandi fperanze , ed alti di^; 
Pegni . 

Il Conte Duca , che con afloluto arbitrio 
reggeva in Spagna non meno il Re , che i 
Puoi Stati, con fuperbiflTmo genio , e coli ma f- 
me Pevere , e violenti configli trattava gli af- 

S 2 tàXi. 



Digitized by Google 



ar.ff DELL’ ISTORIA CIVILE 

f«i . Egli s’avea propodo d* efaltare la poten^ 
za e la gloria dei Re ai pari del titolo , che 
gli avea fatto alTumere di Grande . Ma la 
fortuna con eventi infelici fecondò cosi ma- 
le il penfiere, che pareva oft'ufcato in gran 
parte* lo fplendore della Corona j tantoché gli 
èmoli del Conte Duca con argutezza Spa- 
giVuola folevan motteggiarlo , dicendo che il 
Re era Grande come il Fojfo , il quale s* in- 
grandiva tanto più j quanto più fi fcemava ii 
terreno dalia Tua circonferenza . Si era per- 
ciò appreflb gli efleri rilafciato quel timore, 
che conciliato dalla potenza foleva contener- 
gli in rlfpeito ; e nell’animo de’ fudditi , av- 
vezzi folto un velo di riputazione e di pro- 
fpérità a venerare gli arcani infallibili del 
•Governo, fotientraya già il difprezzo e i’o-, 
dio yerfo il Re , ed ii Privato . 

Non era ofcaro il penfiere dell’ Olivares 
di allargare non folo la Monarchia oltre a’ 
primi confini , ma ne’ Regni medefimi ftabi- 
lir^ allbluia l’autorità del Monarca, la quale 
HI alcuna delle Provincie era circofcritia dal- 
le leggi , dagl’ indulti , e da’ patti . A ciò lo 
fpingeva principalmente il bifogno del dena- 
ro e di gente , per fupplire a tante guerre 
flraniere , perchè dal confenfo de’ Popoli con- 
' venendo dipendere , non riufcivano le prov- 
, vifioni uguali alla necefiìtà , nè pronte all’ ur-, 
genza . Penfava dunque d’abolire, 0 almeno 
di^ refiringere tanta libertà , che s’ auribuiva- 
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no alcuni , e principalmente i Catalani , i 
quali decorali di grandidìmr privilegi , ed im- 
imini da molti peli , cnltodivano la loro ii- 
berià con zelo non minore , che la -Kel igie- 
ne . Già alcuni anni tenendo il Re in Barcel- 
lona le Corti , refilleroiK) più volte alle fod- 
disfazioni dell’ Olivares ; 'dal che irritato egli,' 
nudri poi Tempre nel cuore concetti di repri- 
mergli e d’abbaflargli. U Re folevano vera- 
Hienté rifpettare quelljl Nazione per natura 
feroce^ e per’ lo fito importante , perchè la 
Provincia , fe dalla parte del mare per T im- 
portuofiià è impenetrabile, da quella di ter- 
ra pare inacceflìbile per le montagne ; anzi 
quefie internandoli , ed in molti rami divife, 
le formano altrettante trinciere e ripari , ne*, 
quali fi comprendono Piazze forti , Città po- 
polate,* Terre , e gran numero di Villaggi, 
La vicinanza poi alla Francia , i palli de’ Pi- 
renei , 4’ ampiezza del giro, «la popolazione, 
e rindinazione marziale degli abitanti la ren- 
devano conlìderabiie , e poco men che te- 
muta. ' 

Ad ogni modo il Conte Duca afpettava 
co!" penliero 1 * opportunità di frenarla j rha 
quando Rimò che la fortuna gli aprille la flra- 
da , non s’ avvide , che inlieme portava il 
precipizio alla grandezza ed alla falute di 
tutta la Spagna. l'Franzefi allargando fem- 
pre 3a quella pane i confini , Iperavano di' 
promuovere gravi aeddenti , c pariicolarmen- 

S 5 ic 
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le d* irritare gli animi de’ Popoli ira gl’ in- 
coinoci della . guerra , ed i danni dell’ armi; 
c co4 loro riufci puntualmente , Poiché aven- 
do gli '.Spagnuoli perduta Salces , convenne 
loro per ilcuperarla piantare la piazza d’ ar- 
mi nella Catalogna , con lafciarvi a quartiè- 
re l’ efercito ; onde (e durante i’ ailedio fii la 
Provincia gravemente^afflitta dal paflàggio del- 
le milizie j dapoi net lenti la .licenza tanto 
più dura^ quanto n’ frano que’ Popoli meno 
avvezzi . Si udirono :>€lJoilìoni èd aggravj , 
profanati i Tempj , violate le donne , e ra- 
piti gli averi . A’ quali eccelli i Capi ^on ri- 
parando, fi formava concetto, che 1’ Olivares 
per imporre fono titolo di necelTaria difefa 
fl giogo a quel Principato, volentieri. lo tol- 
leralTe ; ed è certo , che da frequenti «lettere 
di lui flimolato il Conte di S. Coloma Vi- 
ceré a cavar genti e denari dalla Provincia , 
fi valfe in Barcellona di certo denard , ,che 
s’ apparteneva alla difpofizione della Cittàj; fen- 
za badare a’ privilegi , ed attendere 1’ ^ìflenlb 
degli Stati; ed avendo uno de’ Giurati , j^a- 
gifUato il più ragguardevole ; voluto oj^orfi 
a tanta licenza / con fare eziandio premtwofe 
iflanze , che fodero corretti i trafcorfi dAle 
milizie , il Viceré lo carcerò . Tanto baiftò 
per commoverc un Popolo , che tollerava l’ub- 
bidienza , ma non conofceva ancora la fetvi- 
tù. Furono prefe l’armi, aperte le cancri, 
e corfe le llrade con sì grave ed univerfi^ lu- 
‘fì multo 
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multo , che il Viceré impaurilo (limò ripor- 
re nella fuga folamente il fuo fcampo. Si 
ridudè perciò all’ Arfenale , dove nemmeno 
ellèndo ficuro , perchè il Popolo dato fuoco 
al Palazzo lo cercava per tutto, fece accoda- 
re una Galea ; ma mentre s’ incamminava al 
iito per imbarcarli , fopraggìunto da’ folleva- 
li rellò miferamenie trucidato . Allora il Po- 
polo , parte inorridito dal fuo medefimo ec- 
celPo , pane tra le apprenfioni delia fervitù , 
e le apparenze della libertà invaghito e con- 
* fufo , riputò che non vi follè più luogo al 
fuo pentimento , nè alla regale clemenza , 

Scollò pertanto il giogo , trafcorfe nell’ ul- 
time eliremiià , e la confufione non potendo 
da fe flellà fulTìflere , fu data perciò forma 
ad un independenie governo col Configlio de* 
Cento , e degli altri antichi Magidrati della 
Città , A tale efempio s’ alterò quali tutto il 
Principato, e nelle Terre e Villaggi fi pre- 
fero univerfalmente le armi, e le genti Spar 
gnuole furono trucidate e fcacciate . 

A così improvvifo accidente l’ animo del 
' Conte Duca commodb , non ardiva paiefarlo 
al Ke , nè poteva tacerlo . Proccurò di far- 
gli credere , che non vi fodè che un popo- 
lare tumulto che fvanirebbe da fe, e con la 
fòrza predamente fopito varrebbe a rendere 
più illudre r autorità del comando ; poiché 
folto 1’ armi fi potrebbe non folo domare la 
fibellione , ma il £ido ancora de* Catalani , 

S ^ ed 
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cd abolirli que’ Privilegi che gii rendevano ' 
contumaci Ma nell’ animo fuo con più ta- 
cile cure riflettendo all’importanza della Pro- 
vincia, alla qualità del filo, ed a’ danni mag- 
giori , fe vi s’ imroduceirero i Franzcfi bi- 
ianciava fe la deflrezza , o la forza dovefle 
più utilmenie impiegarvifi. Isè mancavano 
dubbj , che altri Regni , e i’ Aragona parti- 
colarmente fblfe per feguitare un tal efempio. 
Tentò prima con le perfuafioni della vecchia ' 
Duchefla di Carderia , che appreflb il Popo- 
jo di Barcellona godeva molta venerazione ed 
autorità , e col mezzo di un Miniftro del Pon- 
letìce che vi rifedeva , fedare gli animi , e 
placare il rumore ; ma riufeendo ciò inutil- 
mente , deliberò d’ ufare la fprza con tale po- 
tenza , e con tanta celerità , che nè il Po- 
polo potefle refiftere , nè i Franzefi giungere 
opportunamente al foccorfo,^ 

Prcccurò dunque d’ ammaliare l’ eferciio , 
comandando a’ Feudatari , ed invitando la 
Nobiltà , e tra quella molti de’ più forpetii, 
particolarmente i Portoghefi , acciocché fer- 
vilTero infieme di foldati e d’ oflaggi. Le v 
provvifioni tuttavia non poterono ellère così 
prontamente allefliie , che i Catalani rron a- 
veflero tempo e di munirli con molta collan- 
za , e. di fpedire Deputati in Francia a chie- 
dere ajutT . Non fi può dire quanto il Car- 
dinal di Richelieu , direttore allora di quella 
Poliarchia , e che avea già con le lolite arti 

colii- 
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coltivate le prime loro difpofìzionì , gli ac- 
coglieffe avidamente . Gli cumulò ‘d’ onori , 
c gli caricò di promeflè j ma nel tempo 
i medefimo volendo godere dell’ occafìone , che 
il cafo gli prefeniava , non folo applicò a nu- 
trire nelle viftere della Spagna la guerra , 
ma di ridurre la Catalogna alla necedltà di ar- 
renderfi alia foggezione Franzefe. Inviò il Si- 
gnor di S. Polo con alquanti Ufficiali, e per ma- 
re alcune milizie e caimoni , acciocché que’ po- 
poli prendellèrq cuore d’ infanguinarfi co’ Ca- 
lligliani ; e fpedi il Signor di Pleffis Befanzon 
Minillfo eloquente , e d’ acutiffimo ingegno 
a riconofcere la difpofizione degli affari , e 
degli animi. 

Dall’ altra parte il Conte Duca avendo rac- 
colto un efercito di 30. mila combattenti , 
io confegnò fotto il comando dei Marchefe 
de ios Velez , di nafcita Catalano, edeflina- 
to per Viceré dell’ ifleffa Provincia, verfo la 
quale tanto è lontano che tenedè codui dif- 
pofizione di affetto , che anzi aveva cagioni 
d’ odio e d’ abbonimento , eflendoglifi dal 
Popolo in Barcellona fpianata la cafa , e con- 
fifcati gii averi. Si mode adunque il nuovo 
Viceré nel mefe di Dicembre di qued’ anno 
1540. da Tortofa, Città partecipe della fol- 
ievazione, ma che o per l’inclinazione degli 
abitanti , o peri le minacce dell’ armi fu la 
prima a rimetterfi in obbedienza , -'S’ avanzò 
a Balaguer, per lutto rendendofi molle Ter- 
re 
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jSp inabili alla difefa. Jvi .Xebbene ranguftiè 
jdè^ palli poflono. effère impedite da pochi , 
^d ogni, modo le 'guardie de’ Catalani non 
ardirono d’ àfpettario onde il Marchefe fpi* 
rando terrore e fevemà s’ avanzo fino a Com- * 
briel, Piazza d' armi de’ follevati . II luogo 
debole ardi per cinque giorni refifiere > do- 
po i quqli ^volendo renderli , non fu ricevuto 
che a ^diRftziones; rellando defolata la Terra, 
impiccati gii Ufficiali , e tagliate a pezzi le 
f^atefche. Da quello fangue pullulò la di-. 
Operazione per tutto ; in Barcellona particolar- 
mente s’animavano i Cittadini 1’ uno con l’al- 
tro a . folTerire <^ni ellremo più atollo , che 
cadere in mano , e fotto il governo di vin- 
citor così fiero , e di un Viceré incrudelito. 
Trattandoli della libertà , e della flellà falu-, 
te , fu la difefa di fpolla , fortificato il Mon- 
giovino , ed unendoli gli animi pel ^comune 
pericolo , fi procede nel governo , e nelle ri- 
foluzioni con vigore e concordia » 

Tuttavia temevano di non potere a fcollà 
così poderofa fenza forte appoggio refiflere. 
Dall’ altro canto i Minillrì Frauzefi fomenta- 
vano r apprenfione , e bro additavano dall’ u- 
na parte imminente l’eccidio , dall* altra vi- 
cino il foccorlb j ma dimollrando non conve- 
nire, che la Corona di Francia per procac- 
ciare l’altrui abbandot:ialIe li proprj vantaggi, 
ioftQwavano , fra’, timori e i difcorfi., quanto 
compiili -obbligare un £ie oosì grande a fo- 
- fle- 
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flenere per decoro e per interefle quel Prin- 
cipato , Colpi r artifìcio , perchè il timore 
del pericolo , e la fperanza degli ajuti in- 
dufìe i Catalani a confegnarfì alla protezione^ 
ed al dominio Franzefe con molti patti ^ che 
prefervavano i privilegi, quei principalmente 
dell’ aflenfo de’ Popoli per l’impofte, c della 
collazione de’ Beneficj di Chiefa, e delle ca- ■ 
riche a’ Nazionali , eccettuata la fuprema del 
Viceré ^ che poteva elTere flraniero. A ciò 
diedero tutti l’ aflenfo j la maggior parte per 
defiderio di cofe nuove , li femplici per con- 
cetto di cambiare in meglio la forte, e i più 
favi P®*" eflerfi accorti , che dopo i primi 
palli delia ribellione , qualunque fì folTe la 
libertà o la fervitù , non poteva provarli che 
con llragi e calamità non difuguali . Ciò ac- 
cadde negli ultimi giorni di quell’ anno nel 
procinto che il Portogallo pur anche fcollo il 
giogo, ravvivò con nuovo Re l’ antico nome 
del Regno. 

I. Il Regno di Portogallo fcuote il giogo , c 
Jì .fottrae dalla Corona di Spagna . 

L * Emulazione che paflàva tra’ Cafligliani ed 
i Porioghefi, cotanto antica che traman- 
data come per, eredità da’ loro antenati a’ fuc- 
cellbri , era a quelli tempi per i boriofi mo- 
di , e feroci configli del Conte Duca aliai più 
crefciuta, che quando convenne a quelli pie^ 

gare 
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f are il collo fotto la dominazione della Ca- 
iglia : divenne ora abborri mento ed impa» 
zienza ; tantoché avevano i Portoghelì appli- 
cata più volte i’ attenzione ,• e la fperanza a 
varj accidenti , che potedèro far cambiare ia 
fortuna preferite. Ma la potenza e la felicità 
de’ Cafìigiiani avevano fino ad ora o tenuti 
gli ftranieri lontani , o difiìpati l’ interni dife- 
gni . Ad ogni modo crefceva maggiormente 
il defiderio , e ferviva ad incitarlo l’ oggetto 
de’ Duchi di Braganza , che difcendenti da 
Odoardo fratello di Errico Re , erano appref- 
fo molti altrettanto preferiti nelle ragioni^ , 
quanto alia forza del Re Filippo avevano con- 
venuto foccombere . Il prefente Duca Gio- 
vanni , oflervando fopra di lui 1’ occhio de* 
Caflìgliani aperto , fi dimoflrava altrettanto 
alieno da ogni applicazione e negozio ; ed 
eflendo pochi anni addietro accaduto tumul- 
to in qualche Città , uditoli acclamare il fuo 
nome , egli fi era contenuto con tale mode- 
dia , che fu creduto ugualmente alieno dall* 
ambizione e dall’inganno. Il Conte Duca pe- 
rò confiderando e le ragioni della Cafa , ed 
il favore del Popolo, oltre alle ricchezze, e 
gli Stati che eccedevano la condizione di vaf- 
lallo , per alTìcurarfi di lui l’ invitava alia Cor- 
te con premj ed impieghi , e con fimulatà 
confidenza gli conferiva cariche e titoli: il che 
fi credè mirafle non per adornarlo di digni- 
tà , ma per efporlo a pericoli , acciocché e- 

ferci- 
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r«rcitando particolarmente il fuo impiego de 
Contellabile , falilFe fopra l’armata, o eniraf-, 
fe nelle Fortezze , dove fodero ordini occulti 
d’ arredarlo prigione . Giovanni con varie 
feufe fchivando di condurli a Madrid ^ con, 
tali riferve in tutto fi governava , che fe non 
poteva sfuggire gli altrui fofpetti , almeno 
divertiva! (uoi rifclii. L’OIivares fi valfe del- 
la rivolta di Catalogna , e della fama che il, 
Re volelfe ufeire a debellarla, per invitare la 
Mobil tà Portoghefe , e tra quefta con maggior 
premura il Braganza a concorrere con la per- 
lona , e con le forze in così fegnalata occafio-, 
ne ; ma la flelTa congiuntura fervi a’ Porto-^ 
ghefi per ifvegliarein loro gli antichi penfie- 
li . Onde molti nelle private converfazioni 
foliti a frequentemente lagnarli, che un Re- 
gno famofo , ed eftefo nelle quattro parti del 
Mondo fodè ridotto, in Provincia , e dive- 
nuto appendice al Dominio de’ loro naturali, 
nemici , ora confideravano la Nobiltà oppref- 
fa , il Popolo conculcato , e per le gelofie del 
Come Duca fnervato il Paefe , i Grandi pcr- 
feguitati , infranti i Privilegi , e sfigurata quel- 
P immagine , che al Portogallo reTlava di li-, 
berta, e d’. appaiente decoro. Padàndo poi 
dalle querele de’ tempi ai rimprovera^di lo- 
ro fìedì , quafichè ne’ Portoghefi; mancade 
quell’ ardire , e quel cuore , che cosi altamen-. 
tc nobilitava il popolo Catalano „ divifavano, 
Ja. facilità di efeguire ogni grande attentato , 

retti 



Digitized by Coogle 




xBS DELL’ISTORIA CIVILE 

retti da una donna, e da un odiato- Miniftro 
con pochi prefìdj , e provvìfioni minori , in 
tempo che era tutta la Spagna commodà, le 
forze diflratte, il Re impotenie a refiftere in 
tante parti , e pronta la Francia al foc- 
corfo . . 

' Margherita Infanta di Savoja fofteneva il 
titolo di Viceregina ; il governo però rife*^' 
deva in alcuni Callrgliani , ed in particolare 
nel Segretario Vafconcellos che falfideva, e 
che confidente dell’ Olivares , e dal^fuofavcKr- 
re innalzato, tutto tirava alle di lui'maflìme/ 
d’abbailare i Grandi , e d’ efercitare aflbluto 
domando. Per le congiunture veramente pa*’ 
reva ; che per follevarfi foflè maggior peri- 
colo in ifcovrire r penfieri , che in praticar- 
gli ; onde’ ridotti alcuni Nobili in Lisbona nel 
giardino'’ d’ Autan d’ Almada , confiderate le 
congiunture prefenti, tutti fi rifolfero di ten- 
tar 1* imprefa , dandoli reciprocamente la mà- 
no e la fede di fegretezza , e di non mai ab- 
bandonarfì Stavano alquanto perplefli fopra 
il rifolvere * qual forma fi dovefle fceglierd 
del nuovo governo. Ad alcuni con P efem- 
pìo de’ Catalani aggradiva l’ iftituto delle Re- 
pubbliche ; ma fi confiderò dalla maggior par- 
te la «onfiifione , che feco [porta 1’ innovare 
comando in un paefe avvezzo all* arbitrio di 
un folo. Si voltarono perciò al Braganza , nel 
quale per giuflifìcare la caufa , e tirare i po- 
poli , concorrevano i requifiti più principali, 

.eper 
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e per ragione al Regno , e per diftinzione di 
fortuna . Gli fpedirono dunque feparaiatnen- 
te Pietro Mendozza , e Giovanni Fimo Ri- 
bero a rapprefentargli i voti comuni , ed of- 
ferirgli lo fcettro j e perchè s’ avvidero que- . 
fli, che al Duca s’affacciavano tra varj pen- 
Ceri l’ immagini di molti pericoli, .proccura- 
vano di sgombrargli ogni dubbiezza ; ed il 
Finto particolarmente trameitendo alle ragio- 
ni t ed alle preghiere minacele e protette , 
gli dichiarò che anche centra fua voglia fa- 
rebbe Re proclamato , fenza che dalla fua re^ 
nitenzaj ed a fe > ed agli altri foife per ac- 
cogliere , che rifehi maggiori di più certe 
perdite . ‘ li Duca ad oggetto à grande ed' 
improvvifo della Corona iiaibava ne’ fuoi pen- 
fieri; ma Tua moglie forella del Duca di Me- 
dina Sidonia > effèndo d’ altiffìmi fpiriti io 
rincorò , rimproverandogli . ia viltà «di prefe- 
rire alia dignità dell* Imperio la caducità del* 
ia vita . Nè mancarono i Franzeli cofej di 
quanto fi tramava , con fegretillìmi metti di 
confortarlo , ed animarlo con ampie promef- 
'fe d’affittenae e foccorfi , facendogli credere 
tanto più ferma dover effère ia Corona fopra 
il fuo capo , quanto che gli additavano va- 
cillanti Je altre Ibpra quello del Re Filippo. 
Dunque s’ induttè a preftarvi i’ attTenfo , e fu 
concertato il tempo ed il modo per dichia- ' 
tarfi . ; ' , 

Sebbene in quetto affare 'il lègreto fotte 

gran- 
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grande; ad. ogni modo la notizia cdendo fpar- 
fa tra molti , ne trafpirò qualche cofa alla Vi- 
ceregina , la qnale non mancò d’ avvertire 
il Conte Duca più volte de’ drfcorfi e dife- 
cni de’ congiurati y ma egli foli io di preAar 
lede a fe ftelTo', più toflo che .ad altri , lo 
credè troppo tardi . Adunque il primo di 
Dicembre di queft’ ifleflb anno 16^0. molti 
Nobili elTendo andati a Palazzo , al battere 
. delle nove ore della mattina, eh’ era il. fegno 
accordato , ad un colpo dì pillola snudarono 
fe armi, e caricarono le gnardie della Vice- 
regina , le quali inermi e sbandate , ogn’ altra 
colà attendendo, cedettero facilmente. Oc-, 
cupato il Palazzo i Nobili gridavano' Li^errd, 
infieme acclamando il nome di Giovanni JVj 
per Re ; ed altri nelle piazze ,.chi per le 
firade , . alcuni dalie lìnellre ^ e tra quelli Mir 
chele Aimeida di veneranda canizie , ani- 
mando il Popolo , e concitandolo all’ ar-. 
mi , fu si grande in pochi momenti il con- 
córlb che come fe un folo fpirito movelTe 
la moltitudine, non vi fu chi diflèntille o ti- . 
tuIialTe . Una Compagnia di Calligliani , che 
entrava di guardia al Palazzo , fu dai furore- 
della plebe corretta alla fuga . Antonio Tel- 
lo con altri feguaci^ sforzate le danze deh 
Vafconcellos , che intefo il rumore s’ era in 
certo armario rinchiufo. Io ritrovò , e truci- 
datolo Io gittò dalle fineftre , acciocché nella 
piazza folTe fpettacolo all’ o^jo del V olgo , e 
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lefUmonio infieme , quanto poco fangue co- 
flade la mutazione di ui> Regno . U Infanta 
cudodita iu potere de' congiurati , fu trattata 
con molto rifpetio, aftreua però a comanda- 
re al Governadore del Callello., che s’ afte- 
netlè di tirare il cannone >. altramente i Ca- 
sigliani nella Città farebbero Dati tutti taglia- 
ti a pezzi . . Egli non folo ub£>idì all' ordine 
di fofpendere 1’ ofièfe , ma fubitamente o*per 
.timore , e per necedìtà trafcorfe alla refa , al- 
legando d'elFere cosi fprovveduio ^che all’ in/ 
vallone del Popolo non avrebbe potuto refi- 
Sere. Fu maraviglia vedere una Città, co- 
me Lisbona , grande j popolata , eommoda , 
jeflare in brevidìnio tempo in potere di fe 
xnedellma , ma con tanto^ ordine , e con tal 
quietudine „qlie nediino> comandando ogni con- 
dizione di perfone- ai nome dei nuovo Re 
prontamente ubbidiva - - • - 

Giovanni intefo> l'accaduto in Lisbona, fat- 
toli proclamare Re ne* fuoi Stati., entrò imquel- 
la Città il fedo giorno del medefimo mefe di 
Dicembre con indicibile pompa , e ricevuto 
il giuramento da’ Popoli ^ lo predò reciproca- 
mente per r odèrvanza de’ Privilegi ► SparfaG 
per quel Regno la fama di -tal accidente , 
DOJi vi fu luogo che tardali^ a fcguitare i’e- 
lèmpio della Capitale, con tanta unione de-» 
gli animi, che non pareva mutazione di go- 
verno, ma che folameiljte, al Re fi cambiade 
nome,' con infolito gaudio de’ Popoli. I Ca- 

Tom.XIV. ■ T fti- 
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flfgliani fparfi in alcuni prefidj , e quelli dì 
S, Gian , Forte 2 za d’ inefpugnabik fito , for- 
prefi da fatale ftupore n’ ulcirono fenza con- 
trailo. L’Infanta fu accompagnata *a’ confini, 
ed alcuni de’Miniflrì'Calligliani reftarono pri- 
gioni per ficurtà di que’ Portogfiefi , che fof- 
iero in Madrid trattenuti . In otto giorni fi 
riduiiè tutto il Regno ad una tranquilla- ubbi- 
dienza . Fino nell’ Indie deli’ Oriente , nel 
Braille , nelle Colle d’ Affrica , e nell’ Ifole 
che fi numerano tra le conquille de’ Porto- 
ghefi, quando da Caravelle in diligenza fpe- 
dite ne fu portato 1’ avvilo ^ quafichè , fofle 
/'flato attefo , abjurata con univerfal confenlb 
i’ ubbidienza a Calliglia , il nome - di Giovan- 
ni IV. fu riconofciuto ed acclamato . 

li Cnme<,Duca acconofi , che in vece d’in- 
grandire la Monarchia, e la prepotenza, con- 
veniva ella delia propria faiute contendere , 
non potendo contraffare da due parti , flava 
in dubbio dove s’ avellèro a rivolgere le mag- 
giori cure , e gli sforzi . In fine giudicò me- 
glio contro la Catalogna applicarli , fperando 
che non riulcille iunga i’ imprefa , ‘ed infie- 
me temendo , che col dar tempo ia fortezza 
dei paefe , la ferocia del Popolo , ed il foc- 
corfo de’ Franzefi la difficultaflèro , maggior- 
«nente . All’ incontro eflendo aperti i confini, 
più lontani gli ajuti', i popoli meno agguer- 
riti, 'ed in Lisbona fola potendoli debellare 
lutto il Regno , -fi figurava che lafciaù i Por- 
} tor 
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toghefi in ficureTza ed in ozio non 'appli- 
cherebbero a premunirli, e che i Nobili,' fu- 
•perbilTimi per natura , non i fofferirebbono a 
iungo il comando di uno^, a drverfì e moto / 
ed a molti uguale . Profeguendbfi; pertanto irt 
Catalogna la guerra, ih Portogallo vie più Gi 
(labili va, tanto che riufciti vani i prefàgj dei- 
I' Olivares , rimafe , ficcome tuttavia ancor 
dura , (laccato ed independente dalla Corona 
di Spagnai^ ' • ^ •• u 

In Catalogna adunque proleguendofi ezian- 
dio nel Vet(K) la guerra, los Velez fi por- 
lo ad efpugnare Tarragoiia che dopo la 
Metropoli del Principato- tiene -per l’ampiez- 
za , e per la nobiltà il primo luogo .. 1 Ca-' 
talani animati da’ Franzefi fprezzavano gli fde-.' 
gni e i’ armi del Re , tanto che pronti allà^ 
difefa foftennero lungàmeme’ la guerra 'i*' la’ 
quale non meno agli altri - Sta» della Monar-^ 
chia , che al nollro Regno^ coftò fangue> é* 
tefori. A quello fine fi proccurava: dal Me-'- 
dina noflro Viceré nuovo donativo per ’da^ 
Corte , s’ alleiri vano nuove fddatefche , e s’ar-' 
mavano nuovi Legni,' gravando-oon ciò i fud-- 
diti, e le Comunità dei Regno con nuove taf-' 
fe ed impofizioni. ^ . f ; , 

Ma non terminando qui Ie"nofire miferie,^ 
una nuova "guerra, ches^accéfe pure a que- 
lli tempi in Italia , dai Papa contro ^al Du-' 
ca di Parma per lo Stato di Cadrò , portò 
pure al Viceré ed ai Regno nuove .cure , e 

T 2. t 
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nuove ifoefe , e maggiori fe ne farebbero fof* 
ferie , le gli Spagnuoli non fi foflèro raffred- 
dati e ne* proprj mali , per le rivoluzioni di , 
Catalogna y e per la perdita del Portogallo 
occupati , non aveffero avuto più modo d’ in- 
gerirli negli affari altrui , fe non con media- 
zioni ed ufficj . Onde al noflro Viceré aven- 
do il Pontefice richiefio i novecento cavalli, 
per r, Inveftiiura del Regno dovuti in cafo 
d’ invafione dello Stato Ecclefiaflico , gli fu- 
rono denegati per non efler quella caufa del- . 
la *S. Sede , ma delia fna Cafa , e de* fuoi 
Congiunti (a). Fu meflieri coniuitociò al 
Medina a fpefe del Regno guarnir le Piazze 
della Tofcana', ed ì confini dei Regno dalla 
parte degli Apruzzi, dove mandò il Maeflro 
di Campo Generale Carlo della Gatta ; e 
commife ad Achille Minuiolo Duca di Bel- 
làno , che fi trovava Governadore di quella 
Provincia , che invigilaffe alla cuflodia della 
medefima. Molte Compagnie di Tedefchi , 
fatte venir . d* Alemagna per la via di Triefte, 
furono ancor ivi' alloggiate , e dapoi ricevute 
dal Maeflro di Campo D. Michele Pignatelli 
fur fatte ^venire in Napoli , e fu loro aflfe- 
gnato alloggiamento nello Spedale^ di S. Gen- 
naro fuori le mura della Città. 



- Ma non perchè doveanfi riparare i propr] 
mali dei Regno , fi rallentavano le richiefle 

di • 



ftf) Nani ytor, V«a% Lib.ix.'nn. 
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di nuovi foccorfì nel Milanefe. Bifognò al 
Viceré fpedirvi tremila pedoni fopra Galee ; 
ed affinchè le Univerfità del Regno avelTero 
corri fpoflo con maggior prontezza al paga- 
mento de’ donativi fatti al Re , comandò che 
in ciafcheduna d’ effe fi foffè fatto il nuovo Ca- 
tajlo ( cosi chiamano il libro , dove fi notano 
gli averi de” fudditi ) , con deputarli un Mi- 
niftro del Tribunal della Camera , acciocché 
l’efazione fi foffè regolata con la gui^ di 
elio, e ciafcuno aveffè portato il pefoa mi- 
fura delle fue forze. 

Gli Sbanditi pure in quello nuovo anno 
1 544.. vie più che mai infellavano le Provin- 
cie , inquietavano i Popoli , e diflurbavano il 
traffico ; nè ballando le genti di Corte a far 
loro argine , fu duopo al Medina fpedire il 
Principe della Torella D. Giufeppe Carac- 
‘ ciolo con titolo di Viceré Generale della Cam- 
pagna, per reprimere le loro infolenze (a). 



T 3 CAP* 

(rf) Panino Teatr»it’ yiceri nel Du(* di Jidedin*. 
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CAP. VI. 

Caduta del Conte Duca , che portò in confi- 
guen^a quella' del Duca di Medina , il 
quale cede il Governo aW Ammira- 
' glio di Cafliglia fuo fuccejfore, 

M a mentre il Medina per maggiormen- 
te prolungare il fuo Governo , elTendo 
già fcorfi fei ami e più meli dal dì che ne 
avea prefo il pollellb , trattava un nuovo do- 
nativo per la Corte , vennegli avvifo che il 
' Re gli avea difegnató per fuo fucceflòre 
l’ Ammiraglio di Cafliglia , che governava al- 
lora la Sicilia. La caduta del Come Duca 
dalla grazia del Re portò in confeguenza la 
fua depreflione , e ’I cangiamento di profpera 
in avverfa fortuna , Le gravi perdite della 
Catalogna , e del Portogallo , imputate in gran 
parte a’ violenti configli dell’ Olivares , avea-. 
no nel Re Filippo raffreddato 1’ affetto che 
avea verfo dì lui : o follè che per le conti- 
nue difgrazie gli veniffe a roja 1 ’ infelice di- 
rettor degli affari , o pure che fi follò avve- 
duto d’ effergli fiate fin allora dal Favorito 
rapprefentate le cofe con afpetto diverfo dal 
vero . Molti vedendo tanti precipizj e ruine, 
lì conofcevano dalla iiecelTìtà obbligati , lafcia- 
U da parte 1 ’ adulazione ed il timore , a 
parlar chiaro 3 ma niuno ardiva d’elTer il pri- • 

mo^ 
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mo , fin tanto che la Regina , foflenma dal- 
r Imperadore con lettere di propria mano 
fcritte al Re , e con la voce del Marchefe di 
Grana fuo Àmbafciadore , non deliberò di 
rompere il velo , e fcoprire gli arcani . Al- 
lora tutti fi fcovrirono , ed anche le perfone 
più vili o con memoriali , o con pubbliche 
voci follecitavano il Re a fcacciar il Mini- / 
Aro , e ad alTumere in fe fteflb il governo . 

Egli maravigliandoli d’ aver ignorate fino al- 
lora le cagioni delie difgrazie , foprafiàtto ai 
lume di tante notizie che gli fi svelavano tut- 
te ad un tratto , vacillò pr^ia tra Te medefi- 
mo , apprendendo la moie del governo , e 
dubitando che contra il Favorito s* adoperaf- 
lèro le fraudi folite delle Corti j ma in fine 
al confenfo di tutti non potendo refiftere , gli 
ordinò un giorno improvvifamente di ritirarli 
a Loeches . L’ efegui prontamente l’ Olivares 
con intrepidezza, ufcendo fconofciuto di Cor- 
te per timore del Popolo . A tale rifoluzio* ' 
ne tutti applaudirono con ecceflò di gioja, 

I Grandi prima allontanati ed opprellì con- 
corfero a fervire il Re , ed a rendere più 
maefiofa la Corte ; ed i PopoR oflèrivano a 
gara g^te e denari , animati dalia fama , che 
il Re voleflè alTumere la cura del governo 
fin allora negletta , Ma o fiancandoli al pe- 
fo , o nuovo agli affari , e con più nuovi 
Minifiri nel tedio de’ negozj , e nelle difficol- 
tà di varj accidenti , farebbe ricaduto infen- 

. T ^ libil- 
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fibihnentc nel priflino affeito verfo il Come 
Duca y fe urna la Corte non fi folle oppofla 
con uniforme fufurro , an^i fe lo fleflTo Oli- 
vares non avellè precipitate le fue fperanze; 
perchè volendo con puEjblicare alcune fcriuu- 
re purgarli , offèfe molti a tal légno , che il 
Re (limò meglio d’ allontanarlo allài più , e 
confinarlo nella Città di Toro, Ivi, non av- 
vezzo alia quiete , annojatoiì com’ è folito de’ 
grandi ingegni^ terminò di mellizia f»:etemen* 
te i fuoi giorni . 

Caduto 1’ Olivares , ancorché il Re pubbli- 
cane di voler aflùpiere in fe Hello il Gover- 
no , nulladimanco o perchè non poteva , o 
perchè non voleva da fe folo reggere il pe- 
fo , lì difponeva ad abbandonar il carico ; e 
fattili avanti alcuni Grandi che ambivano di 
fottentràre in luogo dei Conte Duca , Luigi 
£ Udrò nipote , ma infieme dell’ Olivares ne- 
mico , lentamente s’ infinuò , e con grande 
modellia , raollrando d’ ubbidire al Re , allun- 
fe in breve tempo 1’ amminillrazione del Go- 
verno . 

D. Luigi £ Haro adunque reputando per 
uno de’ più forti pretenfori alla privanza l’am- 
miraglio di Cajliglia , che lì trovava allora Vi- 
ceré in Sicilia , per tenerlo lontano infieme 
e foddisfaito , lo promoflè al Viceregnato di 
Napoli , dandogli per fuccellòrc in quell’ Ifo* 
la il Marchefe de los Velez , che dalie guer- 
re di Catalogna era pallàto Ambafeiadore dei 

Re 



Digitized by Google 




DEL REGNO DI NAPOLI.L-XXXVI.C. 5 . 297 

Re in Roma. Furono per ciò fpedici i difpao 
ci regali nelle perfone dell’uno e dell’altro j 
ma o follè errore , o malraia degli Ufficiai! 
della Segreteria del difpaccio univerfale , te- 
nuti ben regalati dal Medina , in vece di man- 
darli a ciafeuno de’ provveduti il fuo , ven- 
nero chiufi amendue ne] plico delle lettere 
dei Medina. CoHui volendo imitare gli arti- 
fici del Monierey per prolungare la lua par- 
tita , ricufava di confegnar loro i difpacci ; 
e quantunque il Marchefe de los Velez fofle 
venuto da Roma in Napoli per pallàre in Si- 
cilia j era trattenuto in parole dal Medina , 
tanto che non poteva partire per mancamen- 
to della commeffione Regale , che lo quali- 
ficava per Viceré. Dall’ altra parte l’Ammira- 
glio nè tampoco poteva kfeiar il governo del- 
i’ Ifola fenza il fiiccellbre. j e con (tutto che 
quelli avelie mandalo in Napoli il fuo Se- 
gretario a domandargli i difpacci , trovò mol- 
ta durezza , non avendo potuto dilporre il 
Medina a deporre il Governo. Ma ciò ch’e- 
gli non volle volontariamente fare , ve lo fe- 
ce rifolvere il vederfi infenlibilmente manca- 
’ re nell’autoriià, e raffreddare quella riveren- 
za e rifpetto , che per ordinario languilce ne’ 
ftidditi alla fama del (uccellòre j anzi volen- 
do egli follecitare , e porre in effètto il trat- 
tato di fare un altro donativo ai Re d’ un 
milione, fi vPdero rifugiati nella Chielà di 
S. Lorenzo i Deputati delle Piazze , li quali 

o pcr- 
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O' perchè non volevano imporre queflo nuo-' 
vo pefo alla Patria , o perchè lo voldièro ri- 
ferbare ne’ printipj del Governo del nuovo 
Viceré , sfuggivano i’ unione . Conofcendo 
pertanto il Medina di non potere più lungo 
tempo con fuo decoro continuar nel Gover- 
no, fi rifolfe di confegnare i difpacci ; onde 
efièndofi il Marchefe de los Velez partito per 
Sicilia, parti pure al fiio arrivo i\ Ammira- 
glio per Napoli , dove gìunfe a* 6 . dì Mag- 
gio di quefi’ anno 1 644. ed il Medina de- 
ponendo immantenenie il Governo , andò ad 
abitare nella fua Villa di Portici , dove fi trat- 
tenne fin tanto che s’ allefliflèro le Galee per 
traghettarlo in Ifpagna (a). 

Ci lafciò egli molti illufiri e magnifici mo- 
numenti, che ancor adornano la Città. A lui 
dobbiamo quel Fonte d’ ammirabile architet- 
tura col Dio Nettuno , che fparge dal . fuo 
tridente limpidiflìme acque, il quale trafpor- 
tato nel largo avanti Caflel nuovo , ed in- 
grandito da lui , e refo ablx>ndante d’ acque, 
ritiene ancora oggi dal fuo il nome di Fon- 
tana Medina, A luì parimente fi dee quella 
magnifica Porta della Città folto la falda del 
Monte di S. Martino che anticamente chia-- 
mavafi del Pertugio , per una picciola aper-^ 
tura che il Conte d’ Olivares fece fare nel 
muro per comodità degli abitanti di quella 

• con- 

fi») Parrino Teatr. de Victri nel Due» di Media», 
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contrada, e che rnrene fimilmente dal fuo’ il 
nome di Porta Medina, Ebbero qucfta forte 
il Duca d’Alba, e il Duca di Medina, che 
quelle Porte riteneflfero ne* tempi feguenti , e 
' tuttavia il lor nome ; poiché coftrutte in luo- 
ghi ofcuri , non in contrade rinomate , il loc 
nome antico non potè ofcurare il nuovo w 
Non cosi avvenne della Via Gufmana , della 
Porta Pimentella , della Hrada magnifica, e d’a- 
meni alberi adorna, che a’ tempi noflri fece 
il Duca di Medina Celi, e d’altri edificj, per- 
chè coflrntti in S. Lucra , in Chiaja , ed in 
altri luoghi noti e frequentati , perderono to- 
flo quel nome che i loro Autori ad eflè a- 
vean dato . 

Riftaurò egli ancora il Caflello di S. Era- 
mo, innalzò il Ponte fuori Salerno, che do- 
mina il fiume Seie , ed aprì quelfampia fìra- 
da che conduce al Monaflero di S. Antonio 
di Pofilipo . Ma fopra ogni altro edificio il 
più ftupendo fu il Palagio fabbricato da lui 
nella riviera di Pofilipo , che chiamali anco- 
ra di Medina , nel quale vi lavorarono più 
di 400. perfone ; opera veramente magnifi- 
ca, e eh* è riputato per uno delli tre Edificj 
maeflofi che s’ ammirano ora in Napoli , ga- 
reggiando con quello degli Suidj , e del Pa- 
lagio Regale . Ma non potè ( ficcome alti est 
il Conte di Lemos per la fabbrica de’ Regj 
Studj ) avere il piacere dì vederlo finito, per 
cagione della fua partita dal Regno , ed ora 
✓ rima-. 
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rimahe in gran parte ruinofo , e quali clie 
Inabitabile e cadente. 

Ma molto più fe gli dee per averci lafcia- 
te poco meno di jo. Prammatiche tutte fa- 
vie e prudenti , e d’ aver eretti due nuovi 
Tribunali nelle Provincie d’ Apruzzo ultra , 
e nella Bafilicata. EleHè in Bafilicata per 
Prefide D. Carlo Sanfeverino Conte di Chia- 
romonte, afiegnandogli per luogo dì refiden- 
za Stigliano, ma non vi dimorò lungo tem- 
po ; onde la Sede de’ Prefidi di^ quefla Pro- 
vincia eflendofi trafportata ora in un luogo , 
ora in un altro , fu poi trasferita nella Città 
di Matera, dove ora ancor dura. Per la re- 
fidenza dell’ altro Prefide fu aflègnata la Cit- 
tà dell’ Aquila , ed il primo Prefide che go- 
vernolla fu D. Ferrante Mugnoz Configliere 
di S. Chiara . Così eflendofi divìfa la' Provin- 
cia d’ Apruzzo in due, ficcome avea fatto il 
Re Alfonfo per ciò che s’ apparteneva alli 
Queftorì, ed all’ ammìniflrazione delle Regie 
entrate j ed elTendofi in Bafiiicaia eretto un 
nuovo Tribunale, venne il numero delle Pro- 
vincie , in quello che s’ attiene ali’ ammini- 
fl razione della giuftìzia , a pareggiarfi ed a 
corrifpondere al numero de’ Teforieri, il qua- 
le prima era maggiore di quello de’ Prefidi » 
ovvero de’ Giuftizieri . Parimente riordinò il 
Tribunale dell’Audienza d’ Otranto , e coftruf- 
fe le fue Carceri nella forma , netta quale 
prefeniemente fono. 

Le 
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* Le Prammatiche che ci lafciò 
molli favj provvedimenti i Egli 
ordinazioni per la moderazione del lullò nel- 
le vedi , ne’ fervidori ,‘e carrozze: vietò fol- 
to gravifllme pene T afportazione delle armi, 
fpeziaimetne quelle di fuoco : fu terribile per- 
fecutore de’ banditi : difcacciò tutti i vaga- 
bondi dal Regno ; vietò agli Studenti d’ an- 
dare in altri Studj , che in quelli dell’ Uni- 
verfità ; e diede altri faliitari pr'ovvedimenti , 
che fono additati nella Cronologia pretidà al 
primo tomo delle noflre Prammatiche (a). 

Giunto il Medina in Certe, fu efclufo dal* 
l’udienza dei Re , il quale ad ifligazione de’ 
fuoi nemici ( li quali per la caduta del Conte 
Duca fuo fuocero refi più baldanzofi , gii a- 
vean imputato che avelie fottratto molto de* 
naro da’ donativi fatti al Re ) gli fece chieder 
conto di molti milioni , che nel tempo del 
fuo Governo avea egli rifcollì dal Regno . 
Afa allegando il Duca , che i Viceré di Na- 
poli non eran obbligati a dar conto , e che 
fe pure S. M. volede ciò efiger da* lui età. 
prontifljmo a darlo , purché però dò feguilfe 
fenza forma di giudicio , ma privatamente per 
non pregiudicare a’ Viceré fuccellòri: i’affire 
lì pofe in trattato, e fecondo la IbUta. tardila 
Spagnuola non venendofene mai a. capo , sva-* 
ni il trattato , e, fi pofe alla faccenda 'perpet 

tuo 

.(•*) Parlino Teatr. de'yUerè nel Duca^di Mfdina , 
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tuo filenzio. La PrincipelTa di Stigliano fua 
moglie , che addolorata per la perdita dei 
Governo era ritnafa gravida in Portici , eC- 
fendoO abortita, fuffrì'dcipoi una malattia con- 
fimile a quella del Ke Filippo II. la quale 
Telala fchifbra. per la colluvie de’ pidocchi 
che i’ inondò , le tolfe anche la vita ; mife- 
rabiie efempio dell’umane grandezze. Fu il 
fuo cadavere depofitaio nella Chiefa de’ PP. 
Scalzi di S. Agollino nella Villa flelTa di Por< 
tici ; e non avendo potuto i Tuoi congiunti 
ottenere dal Viceré la permillìone di trafpor- 
tarlo; con pompa e trattamento Regale , che 
pretendevano le lì dovelTe come Duchedà di 
Sabioneta , fu dopo qualche tempo privata- 
mente condotta nella Cappella della fua fa- 
miglia polla nella ' Reai Chiefa di S« Dome- 
nico maggiore di Napoli (a) . 




CAP. VII. e Uh. 

.. ; » ' ' . . 1 . . 



"Del hrtve Governo di D. Giovanni Alfonlb 
•' Enriquez* 'Aimirante di Cahiglia . 

G iunto P Ammiraglio in Napoli, e prefo 
’il polTeiro della fua carica a’ 7. Mag- 
gio di qiieh’anno 1644. non tardò guari ad 
accoigerfi in che flato iagriraevole era il Re- 
gno 

(rf)iiPtrrino loc. cit. 
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gno ridotto . Vide le mifèrie eflceme de’ fud« 
diti gravati di tante impofizioni e gabelle : 
efaulli tutti i fonti , e i’ Erario Regale tutto 
voto . Ma le fue maggiori afflizioni erano , 
che non folaraente non vedeva mezzi conve- 
nienti a potervi rimediare , ma che tuttavia 
più crefcendo i bi fogni per nuove cagioni , 
nè cefTando i Miniftri della Corte di Spagna, 
avvezzi a ricevere fonarne immenfe da’ fuoi 
predeceffòri , di cercar nuovi donativi di mi- 
lioni, 1 ’ aveano pollo in agitazioni tali , che 
cominciava già a confonderli , , , , 

Pure in quelli principj non fgomentandolì 
in tutto , colla fua prudenza è vigilanza fup- 
pliva , come fi poteva meglio, a* nuovi bifo- 
gni che occorrevano.; Ancorché. per la, pace 
fetta da Papa Urbano fin dal mefe di Marzo 
di quell’ anno col Duca di Parma , colla 
fcambievole reftituzione de’ luoghi prefi , fi 
folTe^fpento quel fuoco, che s’era accefo iti 
Italia per 1 ’ occupazione e demolizione di Ca- 
flro appartenente al Duca ; contuttociò non 
aveano i Barberini . lafciate l’armi, nè licen- 
ziati i quattromila pedoni co’ 1200. cavalli,' 
che tenevano in piedi folto il Duca di Bu- 
glione. Ed elTendofi gravemente infermato il 
Papa in quello mefe di luglio , il nollr9 
Viceré prima che fpirafle fece fare in* Roma 
premurofe illanze , che i Nepoti del Papa 
deponellero l’ armi , ed offerì ancora al Col- 
legio de’ Cardinali la fua perfona , e le forze 

del 
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del Regno per la libertà del futuro Cotìd^ 
ve^ onde eflèndo feguita già la morte d’ Ur- 
bano a* 2p. deir iftellb mefe di Luglio , non 
tardò di fpingere a* confini del Regno le fol- 
datefche . Ma fattoli difarmare dal G^ncifio- 
ro il Prefetto di Roma , e feguita l’ elezione 

I y. di Settembre in perlbna di Giovamba- 
tifia Cardinal PamfiUo , che fi fece chiamare 
Jnnoctnxio X. fi richiamarono le milizie a 
quartieri {a ) . 

Cellàti quelli tiriiori ne fopraggiunfero al- 
tri aliai più gravi } poiché quelle milizie illef* 
fe bifognò poco dapoi foflenerle contro i Tur- 
chi y ì quali con un* armata di quaranta fei 
Galee fotto il comando di Bechir Capitan 
Bafsà s’ erano prefentati a villa d* Otranto . 
Gli Spagnuoli divulgavano , che quella mof- 
fa folle per fuggellione de’ Francefi , per te- 
- ner dillratte le forze del Regno. Altri dice- 
vano che fofle principio di più alto difegno 
de’ Turchi, per ifcòprire la difpofizione nel- 
la difefa delie marine d* Italia . Che che ne 
fìa , ancorché da’ venti fpinte ne’ lidi della 
Velona , non aveUèro apportato altro male 
ad Otranto, che il terrore fufcitato dalle ri- 
membranze delle pallate invafioni ; nulladime- 
no ritornarono d^oi nel Golfo di Taranto , 
dove faccheggiarono la Rocca > Imperiale , e 

riduf- 

(<r) Nani IJlor. J^en» far.'..lìh.\,ann. Parri- 

'*o Te€tr. de' yicerè nell' Ammiraglio di Cajiiglia 
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ridudèro in rfchiavitù quali dugento perfone^ 
che con ellò loro ne portarono {a) . E da- 
poi nel feguente anno avendo invelliii i li- 
di della Calabria , vi facsheggiacono alcune 
Terre. 

La ricca^ preda , che fecero* dapoi r IVKaltefì 
ali’ Eunuco Zambuf Agà nel flio viaggio pei 
la Mecca ( origine eìhe fa della guerra di 
Candia ) , pofe in timore i Maltefi minacciati 
dal Turco d’ invadere Malta j onde il Gran 
Maellro di quella Religione invocando gli a- 
jmi de’ Principi vicini , fece premurofe* iflan*- . 
ze a’ Viceré di Napoli e di Sicilia , perchè 
voleflero prontamente foceorrerlo ; tanto che 
air Ammiraglio fu duopo ipedirgii quattro 
Tafcelli , due de’ quali carichi di munizioni 
così da guerra , come da bocca * , e gli altri 
due di foldatefche Spagnuole ed Italiane . 
Ma fvanito'il timore dell’ invalìone di quel- 
I’ Ifola , per efferfi gittati i Turchi fopra il 
Regno dr Candia , furono rimandate dal Gran 
Maellro le foldatefche feditegli dal Viceré , * 
ma non già le munizioni) da guerra , e le 
vettovaglie (b), ' 

Ma quelli foccorfi s’ avrebbero potuto con 
non mdta difficoltà tollerare . Altri maggior» 
fe ne richiedevano per altre guerre , e par- 
ticolarmente per quella di ^talogna , che 
Tom.XIV. V tene- 

(a) Nani loc^it. Panino Loc. cU, 

\ . Pariiino Loc. cit. 
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teneva anguftiata la Spagna • Bifognò diin* 
quc fpedir da Napoli ottocento cavalli , e 
quattromila pedoni fopra ventifei Navi per 
quella volta , fotto il comando del Generale 
D, Melchior Borgia; foccorlb quanto valido, 
altrettanto ruinofo ai Regno, che il fini d’ im- 
poverire , Pure contuttociò non cefiàvano i 
Miitiilri della Corte di Spagna pretnere P Am- 
miraglio con nuove dimande di donativi di 
milioni , per accorrere a’ bifogni grandi della 
Corona, ne* quali per la mala condotta degli 
Spagnuoli fi vedeva polla > Ma non erano mi- 
nori le miferie de’ fuddìti per tante gravezze 
che .(bpportavano ; quando credeva il Vi- 
ceré di potergli- alleggerire , non già m^gior- 
mente aggravargli di nuove* impòfle , .fu co- 
(Iretto p^r foddisfarp a. tante e si continue 
jfianze ^ di folleciig^re le Piazze della Città 
per d’unione d*un nuovo donatiyo ^,,Fu con- 
chiufo di farlo per la fomftia d’ un milione , 
e perchè non vi era. altro modo di poterlo 
con altre gravezze rffcuotere da* fudditi , Ce 
non fopra le pigioni , delle Cafe di Napoli , 
fu rifoluto di prendere i nomi de’ Cittadini 
pigionali per quell’ effètto , e taflarglr j ma 
quando ciò volle melterfi in pratica , fi vide 
Una follevazione univerfale , e ne’ Borghi di 
S. Antonio , e di Loreto molti della plebe 
cominciarono a tumultuare : tantoché il Vice- 
ré prevedendo difordini maggiori , fece fo- 
fpendere i* cfazione • Avvifati di ciò i Mini- 
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flrf di Spagna , afcrivendo quefla fofpennone 
a debolezza deli’ Ammiraglio acremente lo ri-' 
prelero,e col Iblito fallo ed alierigia gli co* 
mandarono la continuazione dell’ efazione , Ma 
quello favio Miniaro , clip più da preflb oo- 
nofceva le pefllme difpofizioni eh’ erano lìella 
e nel Regno, con molta coflanza ftei- 
te fermo nella Ibfpenfione , e fcriOè al Re 
pregandolo a volerlo rimovere dal Governo, 
ed a non voler permettere, che volendo co- 
tamo premere un cosi preziofo-criflailo, ve-' 
niue a romperli nelle fue mani , < . 

I Miniari Spagnuoli deridendo la timidità 
dell Ammiraglio , non diedero orecchio alle 
Tue domande , anzi non lafciavano in Corte 
di biafii^rloj, e di trattarlo da nomò di po- 
co Ipirito , inabile a governare un Conven- 
to di Frati ^ non che un Regno tanto im- 
iwr tante , come quello di Napoli. Ma fermo 
1 Ammiraglio nel fuo proponimento , affer- 
mando di voler fervire , non tradire il fuo 
Re, rinnovò le preghiere, perchè lo lafciaOe- 
^ Spagnuoli di buon animo 
induOero finalmente il Re a rimoverlo, ed a 
^m^dargli che fi portaffe in Roma a ren- 
der rn fuo nome ubbidienza al nuovo Ponte- 
; e credendo che D. Rodrigo Pon^ di Leon 
Duca d Arcos , come più forte e rifolmo po- 
telTe riparare alla debolezza , eh’ effi imputa- 
vano^ Ammiraglio , lo defiinarono per fuo 
lucceliOTe ; di che il Duca foleva poi cotan- ’ 
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to dolerfi , che s’ erano a lui riferbate tutte le 
fciagure , e eh’ egli era venuto a portare ie 
pene delle colpe degii altri Viceré fuoi pre- 
deceflbri . 

L* Aaimiraglio iptefa la rìfoluzione della 
Corte, giunto che fu il Duca d’ Arcos nel 
Regno , partifiì da Napoli nel mefe di A- 
prile di quell’ anno 1 645. ed entrò in Roma 
a* ay. del medefimo mefe , ed a’ 28. adem- 
piè la fua ‘commefllone col Pontefice ; indi 
dopo aver fatto un giro per Italia , fi ricon- 
dulie in Corte ad eiercitar la carica di Mag- 
giordomo della Cafa Regale , dove poco da- 
poi infermate^ di mal d’ orina , ^trapafsò a* 

6 . di Febbrajo del nuovo anno 1Ò47. 

Nel breve tempo del fuo Governo , che 
durò meno di due anni , ci lafciò pure da * 
venti Prammatiche tutte favie e prudenti . 
Attefe airellerminio de’ Banditi, e feorridori 
di Campagna : invigilò perchè non fi fraudaf- 
fero le gabelle e le dogane, vietando a’ Mo- 
nafterj , cd altri luoghi pii la vendita del vi- 
no a minuto : vietò la fabbrica ed afporta- 
zìone delle armi j e diede altri favj provve- 
dimenti , che fono additati nella tante volte 
mentovata Cronologia prefiflà al tomo primo 
delle nollre Prammatiche . Ma quello che 
nel principio del fuo governo gli acquillò - 
maggior piaufo , fii l’aver tolto molti abufi, 
che s’ erano introdotti nel precedente dal Me- 
dÌL« , infra i quali era fcandalofo qudMo in- 
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trodotto nel Tribunale della Vicaria per lo 
gran numero de’ Giudici che vi avea creati, 
più toflo per foddisfare alle importune racco- 
mandazioni de’ parenti della Viceregina D, i 
Anna fua moglie , in quél tempo molto po- 
tenti in Palazzo , che per rimunerazione di 
merito. L’ Ammiraglio, lafciato un compe- 
tente numero a reggere quel Tribunale , man- 
dò gli altri a fervire nelle Regie Udienze del- 
le Provincie . 

A lui parimente fi deve d’ eflerfi tblte le 
molte brighe con gli Ecclefiallici intorno al 
cerimoniale, e d’ellèrfi allontanate le funzio- 
ni Regali dal Duomo , con farle celebrare 
nelle Chiefe Regali , 0 fottopofle all’ imme- 
diata protezione del Re . Per la morte ac- 
caduta in Ottobre dell’ anno 1 644. della Re- 
gina di Spagna Ifabella Borbone , ordinò 
1 ’ Ammiraglio , che fe le relebraflèro folenni 
efequie nel Duomo , ficcome prima pratica- 
vafi ; ed avendo ivi fatto innalzare un fuper- 
bifiìmo Maufoleo', mentre dovea cominciarli 
la funzione , inforfe Cardinal Fiiomarino 
Arcivefcovo , e pretefe che fi doveflè dare 
il piumaccio a tutti i Vefcovi , che vi do- 
veano intervenire. Ma i Miniflri Regj rìpu- 
' landò ciò una novità , non vollero acconfen- 
tirvi a patto veruno } e dall’ altro canto ofli- 
nandofi il Cardinale , venne in rifoluzione il 
Viceré di far disfare il Maufoleo drizzato nel 
Duomo , e farlo trafportare nella Regai Chie- 
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fa di S. Chiara, ficcome fu fatto ; dove ef- 
lèndofì innalzato, ed adornato d’ifcrizioni ed 
elogi 'compofti per la maggior parte da’ Ge- 
fuiii , e fpezialmente dal P. Giulio Recupito 
di quella Compagnia , furono celebrati i fu- 
nerali alia defunta Regina a’ 21. Marzo del 
fèguente anno 164^. recitandovi 1’ orazione 
in idioma Spagnuclo il P. Antonio Errerà 
della medefima Compagnia. Onde da querto 
tempo in poi le altre confimili fuiizìoni lì fo* 
no cefebrate nella ftelìa Chiefa , ficcome fu 
fatto ne’ funerali di Filippo IV. ed a tempi 
meno a noi lontani nell’ efequie dell’ altra 
Regina di Spagna Borbone , moglie che fu 
del Re Carlo li. e degli altri Regali, come 
diremo (a ). 

II Duca d’Arcos avendo prefo il governo 
del Regno , contro il credere de’ Miniflri dr 
Spagna trovò le cofe in iflato pur troppo la- 
grimevole ; ed il fuo infortunio portò , che 
le tante cagioni cumulate da’ fuoì predecef- 
fori aVeflèro da partorire in tempo fuo que- 
, gli calamiiofi- effetti, quegli infaiifti fuccedi 
che fi diranno; il racconto de’ quali , per la 
loro grandezza e novità , fa di meftieri che fi 
jriporti nel feguente libro di quell’ Iftoria. 

1 

FINE DEL TOMO DECIMOQUARTO . 



(a) Parrino Tfatr. de Viceré nell' Ammiraglio di 
Cajliglia . ' 
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